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Da lui medefimo recitate in dinerfî tempi in diuevfi luogbi,ein dinerfe occafioni, 
patte ampate, e riflampate altre volte ad vna ad vna, e parte 
: non mai piu venutein luce. 
pu vi i 
Er hora dall'Autore ifteffo ricorrette , ageuolate con gl'Argor"enti ,diftihte 
con le Annotationi nel margine, e tutte infieme con l'ordine de 
tempi raccolte in yn fol volume $. o 
Con due Tauole l'vna delle Orationi,& l'altra delle cofe piu notabili, & con 
due amaeftramenti; lyno di imparare è cognofcere le patti dell'Ora- 
tione,l’altro di fapere di che cofa fi potrà trattare nell’Oratione, 
villa IMeftre Academia Olimpica Vicentina è 
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Alla molto Magnifica,c molto Illuftre Academia 
Olimpica Vicentina, 


SRAUENDOio-molto Magnifici e 
Yo woko Mutri: Signori eAcadernici 
PA Olimpickdalla mia. più tenera fan- 
ciullezza fin bosgicompofto,erecita- 
N 060 sa koraocome: publico-ambaféiatore 
eet [rarum A Madria mia pania quando come 
-ünftgliere. in Kan tall bord conse:aunovato , e valwolia co- 
ne perfona. privata «varie\Orationi\in dinerfi tempi sis 
s diterft luóghi 4 in: diwerfe occorrenze ye à diuerfi. perfo- 
vagi (, nommen sd que Barte «vago: y cle della poefta ) 
Juegeseffendofenesaloume di gempo:im vempo 5: e. per fe^ fole 
i. flampate seri tampate, exmandate X terno s dj altre e 
- femdofé data: fuori la. copia penna d'a miei: feritroi, an- 
Lf /À zi 


zi eff en doje lofene o feritta alcuna mentre; E "97 TE Žogi al 
fine parte a preghi d' amici , e parte per- debito mio mofo 


a gio ufa compafsione .di-quefle mie fatture , èhe non vä- ` 


lano piu idifperfesie foligme gre fienosdailoro domandatori 
cercate indarno; ma che fi giungano infieme in vna fa- 
«miglia commune,e alberghino in fraterna fotto vn mede- 


fimo tetto ; ‘ho eco Fofo pròpbfto di prima coritpg I^ poi 


accoglierle in vn fol volumè,e mandarle fuori,e che questo - 


fia intitolato il primo v volume delle mie Orationi,effendoue- 
ne poi ancbo-duo aliis cio? Hil fecondo: dell altre Orationi, 
benda me compottema non mai vetitatey anzi finte fotto 
perfone de fauolofi Iddijsdeverroi d'Luomini , e di donne, 
antichi,e modernisin Vari foggettigrani fimi, che al bora 
già non fi fecero, che fi fapia ma che fi farebbon porte fa 
2e. ilquale e per fe infesie kojlo. e3LIer Rede gli El, del- 
t de-Qrationi dame cormfosla im loda des anti. per tito: “cer 
x bio:dell' anno, e anchora d alcuni padri, ed alcune madri 
xleltesl amento antichozil qual-[i lafciarà vedere a fao tem- 
spo con ofeita prio piutarda ona moftra delle quali fit ipu- 
vablicaVin:quete: volume ch eo Zloa jo di. S; Nicola ma ti- 
-«cordandomi, comede pecchie; Mes alla fiorita e nona fta- 
aigione vogliono: mandar fuori lo fciame giouanetto a "procac- 
-uiarft altri alberghi s.li. proueggiono: don nbbilifimo-RE e 

{ dun. eacellentiffimosapo, cbe Ja ficurize lofeorga faluos alla 
. Qual fembianzane cemprantigui, quando «n. paefarerasdi 
^ugevti ripienose percio licentiava è gitgani ; cbe. andaffero a 
à prn noue fi diee noue veritureza[fe ana loro vw Dus 
fha 


da parecchiaré a queta mia famizlimola,cofi-rasedlta rima 


imda cia foffero diffeff foflerimise guidati spena anch'io 


ficuriffima: guida perdo fio viaggio] vum Agarkim efter 
gio per la fua Stanza: mandandola fuori. fatto felicifsitmo . 
nome è [ottoni fovtunatiféimi aufpicij.idi: soteska, MAxgnifi- 


„ca c'illufAre academia Olimpica V icentina,nelchesitdicai 
| og PU "as 


di procacciar a. me tiiolo.di giudiciofó. edi grato, Pa l'opera 
feudo di inefpugnabit diffefa.s gindiciofo fard, chiamato.der 
dicandoio.diverfeOrationi,ma, d&n medefim autore, dg- 
colte inn. folvolume a diuerft. fkiritis mad ina medefi- 


vana illuftrezzase d'una medefima città giuntiyin una fola 


academia giudrciofo ferà nomata che: fe gli-altri.dedicano 


-un libro ad vno, io il dedico: a molti. sia. pero cohgiunti in 


vio. fiche acquisto la difefa dimohiye non tralafcio il dedi- 


«care ad vn folo.»fon lodatod:haner proueduto al mio libro 
sidni nobii fima moltitudine, e non fon.bia[miato d'effer= 
vi (cardato\delavnità: giudiciofo farò: detto: confactan= 


do queftovoluime'ai più nobili avi piu eccellenti gentil: — 
byomini della città.di. V icenga:cofexitti in coteSta.illufire 


niacademia»anzi\a gentil buomini Yreccellentise fi-mebilisco- 
Cone freno in- Ttàlja. o fuori: grato mi chiamerà.cia/cuno » . 


mentresio còn queta dedicatura: palefo gli oblighi che ten- 


gore rendo le gratie che debbo a. coteta academia. di tanti 


, fauori ufatimi questo carnefral pafati quando.io chiama- 
.:16. dalle HyStr SS: KE- ueni. «ofla.d foftenere inpar- 
tè quella famofa tragedia. fattavecitar.da-uet contania ma 


xgficenzse confi [plendide apparaib fa quel celebre sha 


tro 


t 


tro miracolo della Ialia: coffvointitari devsl) aliri-come-la 
T rapedia vecitararii e riputata da Ariftotele:divmre l'alire 
veina. per loqnal theatro mirare, anco fanza altro [béttacolo 
Sopra monono le nationi fin di la da' monti ein d'oltra : ma 
ricaillbora quale [petie di corsefia d'apparecchios d'accoglien= 
ieydi contesti; di conwerfazioni, di fefleydi mufiche , di bo- 
orie d'altri diporti fingolari;, qual maniera di fpefa per 
conduriti dalla mia pavia mfino a Vicenza, e per ticon- 
“durmi da Vicenzainfino alla patria mia fatta perpetua 
‘monte nella mia partita nel mio viaggio, nella mia flan- 
Za è nel'mioritorno ; fi tralafcio «verfo. mre? anzi quando 
foi nella patria, mi corfero dietro + preciofi fimi doni man- 
‘datinzi dalle IllyStre SS IV . verfo le quali durerà fem- 
pre il- mio obligo come-con. inuitta dureuolez za non fi puo 
frangere 4l diamante mandatomi: proueggio poi all'opera 
una inefpugnalil difefa poi chedonandola alla Cademia 
-Olimpica la porto ful monte Olimpo doue ella farà ficura 
- da'iverti delle mormiorationi eda i folgori dellemaldicen- 
xe. quando cofla' fa: non folrora e non fojia vento. ein fom 
ma la pougo in feno a Gione Olimpico il cut antico ritratto 
- sins drdiua toccare e yepur Contra queste orationi fofter à 
n qualche ento ch elle ritengano troppo piu del poetico: che 
son conuerebbe s'acquetterà con quefta riffofta. che efen- 
do da retborica fimile alla chimera la parte della capra 
s'apuaglical dinnflratino;a cui per la: fua varietà e lecie 
tò andar lafGuendo alquanto» degninfi: dunque VV» Ss. 
diricemmre edigradivqueflo volumere confiderino,cbe quz , 
do 


do be confacrato altrui altre. opere. ali bo donatoi frutti 
d'uno , o duo annis a poi che dalla mia pringaeta. fon 
venuto componendose recitando quefte-Orationi 5 lor dono 
in un. certo modo i frutti di tutto l'adierro della mia vita, 
e fe lor par. che poca dignità pofan ricenèr da me, creda- 
no di riceutrné almen da coloro, a Eni fi fon queste Ora- 
zioni recitate, Che hora tatti infteme vengono a falutarle , 
€) è vifitarle e Je giudicano che io. habbia più tofto rac- 
colto,che [piegato 1 loro ampijffimi meriti in quefta lettera 
Jperino di vederli tofto per auentura meglio [piegati nel vo- 
lume delle mie lettere fanmigliari,che piacendo-a. chi man 
da in efferto i sofri difesni vfsiran fuoristra pochi giorni, 
in vel lor bactio Je | air nr E / e 


Di Hadria il di 20. di Decembre 158 Se 
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Le Orationi raccoltein vn volume. | Califto "> Fauole Pas- 
Le Lettere Familiari, Pentimento Amorofo E ftorali 
La prima parte delle Rime. Teforo 

Ifaac Rapprefentation fpirituale, Emilia Comedie 

Hadriana 


f3 Tragedie | Alteria 


Dalida 


Opere che fono per darci in luce. 


Vitadi Santa Cattarina Vergine,& Martire: 

Seconda parte delle Rime. 

Alcuni paragoni trà Romani, e Wenetianî. 

Oration in lode de tutj li Santi , & in memoria di certi Pagani; 
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TAV OLA 
D E birk ORATIONI 
FATTE IN DIVERSI TEMPI 


DI LFIGI grorto CIECO rta 


BE 


uenuta della Regina 
di Polonia: ve “Du- 
vchelfa di Baxiymen- 
trespaftó per VM 
dto. ? SI 
Oratione feconda fatta nella Cica- 
tione del Sereniffimo Prencipe-di 
Vinegia, Lorenzo Prioli . 8 
Oratione terza fatta nella fesia di 
S.Nicolò con l'occaff Tone. della fefta 


delli Scolari . "^5 


Oratione quarta fattamella (reatio- 
ne del Serre Principe di Vi- 
negia Girolamo Prioli . 17 
Oratione quinta fatta il primo di Gen 
naro 1565» in Hadria, nell'eAca- 
demia {Muftrata . 19 
Oratione fefta fatta li 19. Giugno 
1565. nel Battefimo della Signora 
Rofa Leni Hebrea fatta Chriftia- 

, nas énominata «Maria. 27 
Oratione Settima fatta il fecondo di 
Gennaro 1568 nella Creatione del 


ter come TPyncipe di Gütights 
Pietro Loredano . b 35) 
Ordtione ottanta fatta li 14. evdprile 
pa5 68 nella morte della Signora. 
evdleffandra Sardi. 4I 
Oratione mona, in generedeliberatiuo , 
fattadin7 adi (Nouembre ^ 1569. 
alSereniftima Principedi Vinegia 
Pietro Loredano per Porto. Vi- 
yo. 48 
Oratione decima fatta è 2 3.d'eAgo- 
flo 1 $70. nella Creatione del Sere- 
nifiimo Principe di Vinegia Luigi 
Mocenigo . 57 
Oratione vndecima fatta li 18. No- 
sembre 15 71.al SereniRimo Prin 
cipe di Vinegia Luigi Mocenigo per 
l'allegrezza della vittoria bauuta 
contra Tuñehi . 66 
Oratione duodecima fatta li 2.di Set- 
tembre 1573. in vna caufa Ciuile 
della Signora Lucretia (alcagnina, 
e» čin genere giuditiale degna di 
efsere auertita . 13 
e. Ora- 
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ratione decimaterza fitta li 19. di 
* "Giugno 1574.al Clariftimo Signor 


Bernardino Baffo Rettor della Cit— : 


sà d'Hadria, nel fine del fuo Regi- 
mento. 83 
"ratione decimaquarta fatta lia 5 .di 
, Luglio 1574. eA1 ChriStianiRimo 


- Redi Francia &ricoT'erzo ; nella | 


fua venuta in Uinegia». 85 
Oratione decimaquinta fatta li 18.di. 
«Agofto 1 57 S. nella morte del 
Clariffimo Signor Michiel Marti- 
no Rettor della Città d Hadria: 91 


Oratione decimafeSta fatta li x5» di». 


Nouembre X 5 7 5.nell'entrar nel 


eMonafterio, è farfi Monden. 


la Signora Flaminia Amati,detta 
poi Suor Cherubina . 93 
Oratione decimafettima fatta li 6. di 
Gennara- 1 $76. al *Popolo.d'Ha- 
dria; nella fefta dell'Epifania; 104. 
Oratione decimaottana fatta li 24:di 
: efgoflo 1577. nella (Teatione del 
Serenifftmo PrincipediVinegia> 
Sebaflian Veriero . 107 
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Oratiotie decimanona' fatta il primo 
di Decembre 13 78. nella Creatio= 
«me del Principe di Pinegia ‘Nicolò 
Ponte». 114 
Oratione vigefima fatta l'Annor581 
nell Fffequie dell'Illuftye Sig. Gio. 
Tomazo (ostanzo . . 118 
Oratione vigefimaprima fatta Lyl- 
| rimodi Settembre 1582. nella» 
i C norge del Generale diS: Domeni- 
co il P. Paulo (Stabili Ferrare- 
fe. 127 
Oratione vigefimafeconda fatta li 3. 
d'ezfprile 1584.in (ongratulatio» 
ne della fua Città, al'IWuftriRimo 
c (Cardinal Canano Vefcouo d'Ha- 
dria > per l'affuntione fua alla di- 
gnita (ardinalitia. . 134 
Oratione vigefimaterza fatta nelle 
Creatione del SereniRimo Principe 
di'Vinegia Paf@ual Cicogna. 146 
Oratio vicefimaquarta publicó ha- 
! bita quartodecimo Kal. Nouemb. 
eM- D: LX X. in Gymnafio Bo) 
nonienfi in Studij aufpicijs . 147 
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Bbondanzalodata. 49 b 
Acqua, di Semete data 
ad Artaxeríe nelle ma 


ni. 1.2 

Academie come fi con 

feruano. 21b 

rt Accetta l’Auttore. il 
principato dell’ Academia. |. — 22.b 
Academia, e affimilata ad vn'arbore.z 3. a 
A cadcmici fecuri. 22-b 
Academici efferciti}. 22.a 
Academici Studij. 27a 
Acquifti de gli fcritti, 15.3 
Accenna forfe fe fello. 44-2 
Acque di Suge peffima. 46.b 
Acque dcl Po vengono ogn'anno mag- 
giori, & perche. şıb 

A ccenna vn'altra Oratione. 65-.b 
Accenna fuoi paralelli . 68.b 


Acccnna l'arma del Mocenigo. . 70.a 
Accenna la Rota: mandata al Principe da 


Papa Gregorio xiij. liza 
A ccenna l'Orauonc che fece fopra la Vir 
tojia + 112 b 
Acque. gra 
Accenna il Taffo poeta. 1282 
Accenna le moglie ftraniere venute nella 
famiglia da Efe. 128.2 
Accenna l’Eccellentiffima Signora- Lau- 
ra. E 1 118.a 
Accenna l'Oratione da lui fatta al Vetco- 
uo. i i 136.b 
Accenna il Sereniffimo Pafqual. Cice- 
i gna. i 145-b 
‘Accenna l'Auttore l'Hadriana Trage 
dia. 116 b 


Adigeinondò l'Anno 1567: lita 
Adolefcenza di 5. Nicolò iib 
Adria che cofa afpetta dagli Academi- 
ci 11:3 
Adriano V uilaret Mufico di Venetia 42.b 
Adria quado vennefotto Venctiani. 82:2 
Affanni di viaggi. 23 b 
A far che pelcinafcano feritti. . 345a 
Aggionti à molte cofe. 222 
Agofto figlinolo del. Rè Roberto di Na- ` 
li. : 26.a 
Aglioèfuaforza. 30-b 
A gli morti nella giornata- -68 b 
Aggiunti belli del Rettore d'Hadria. 81.3 
Allegrezza di Venetia" perla venuta della 
Regina di Polonia 7a 
Allude l’Auttore il nome del Principe al 
-Lauro 10-3 
Allegrezza d'H adria. 112 b.17-b 


Allegrezza; & miferia dell’Auttore. 18. a 
Aleflandro tencua i fcritti di Omero nel- 


la memoria. 24 
Alberi quanto durano. z5 b 
Allegrezza d'Hadria perla Creatione del 

Principe Loredano 36 a 
Allude | Auttore le due Statue che fono 

su le Scale di San Marco. 15b 
Aliio Dogedella famiglia Loredana. 39 b 
Alberi che füilano . 4b 
Aleflandro. s6.a 


Allegrezza vniuerfale della Vittoria 69-5» 
Allude all’inftegna che porto la prima no+ 
uclla della viuoria. 69» 
Allegrezza particolar d'Hadria della Vit» 
toria. 69 
Alti cfcmpij - ;;5 
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Allude all'Angclo che è sù il|Campanil di 
San Marco. | 89:b 
Alludca ilavori di vetro, & di zuccaro, 
portati nella Colatione fatta al Ré di 
Fiancia. 90.à 
Alludeal giglio,infegna di Francia, & alle 


Rofearma dcl:-Doge Mocenigo, 90.4, 
Allude alla fo:ma, in cui fi dipinge San _ 


Maico. i go.a 
Allude all'imagine , che nella folennità 
quando barteno le hoic fanno riueren- 
za alla Madonna. 109.2 
Aude al Monafterio oue fette nafcotto il 
Papa che fù quello della Carità. 169.2 
Allude alla forma del Leone in cui fi di- 
pinge San Marco. 109.b 
Allude al color de fuffragij. 110.2 
*&lludealla Colonna infegna della Fortez 


ža. iib 
Allodeall’vfanza - 11.b 
Allude alla cometa apparfa l'anno pafila 
to. 116.b 


“Allude alla fecchezza: dell'anno paffato. 
folio. 116 b 
Allegrezza d'Hadriz per Ta Creatione del 
Doge Ponte. 116.b 
Allude a! Caftello di Argenta, & alla villa 
di Don. 123.b 
Allude al Cielo dipinto in Duomo.128 a 
Alludeal verbo Latino. n.a 
Allude alle parole del biene Papale del 
Cardinal Canano. 136.b 
Allude alla riforma fatta dell'anno da Pa 
pa Gregorio xiij. 137a 
Allegrezza vniuerfale per la Creatione del 
Cardinal Canano. 157.2 
Allegrezza particolar d' Hadria perla crea 
tione del Cardinal Canano. 337-2 
Allegrezza d' Hadria perla Creatione di} 
Prencipe Cicogna. 344.2 
Amme da Pocu. 4b 
Ambafciata dell Auttorcal Prencipedi Ve 
netia. 13.2 
Ambafciata d Hadria al Prencipe di Ve- 


pena. 37a 
Amplificatione rara» 59b 
Ampie di fratello. pub 
amplifica ccceilentemente.. 83 a 


Amor dyna Monaca veifo il Signore. 

folio. 94.b 
Amor verfo Iddio; & il profsime» -94-b 
Amplificatione ingegnofa . 95-d 


O L A 


Amoit de foldati vérfo.Cátotit. — 163.8 
Amplificazioni belle. |. 112.2 
Ambalciata d'Hadria: 117.3.113.8 
Ambafciaria del Prencipe Ponte. riga 
Ambafciata particolare dello Auttore , 

folio. \ ^ 180 


Amplificatione bella. 123. b.12 a 
Ambafciata, & congratulatione d'Hadria 


al Cardinal Canano- 137.b 
Antitefi. na 
Anzi è voce antichissima. 6.b 
Animali fignificanti li vitij. 20.b 
Annoucratione bella. 39.b 
Aniniali è fue proprietà . 44-a 
Annuntiatione delle fete dell'Anno + 


folio. 106.a 
Annouera le Stelle , & l'applica cccellente- 
mente. 115. b 


- Animali adoranti il Sole, &la Luna. 


folio. 117.3 
Antica profetia della Sibilla Cumea . 


folio. 117. b 
Angelo Coftahzo fù Poeta. 119.b 
Anni z 6:fu Fer del Cotanzo. 1244b 
Antitefi lcggiadii . 115 b 


Anniba'e. 143.2 
Animalia quz nos externis fenfibus vin- 
cunt. 748 2 
Animalia quz liberales artes callere vi- 
dentur. 150 b 
Applicatione d' A pologi, alle virtù bellif 


fima. 


14a 
Apologi del mondo vaghifsimi. $8.2 
Api è tua proprietà. 99.b 
Application belle. Hza 
Apoflro& bella. 124.2 
Aquila, & fua proprietà. 136.b 


Artefici fi affaticano pei la Reina di Polo- 


nia. 3a 
Argomento bello . mt 
Argomento raro. 1z.b 
Artedel fuoco eterno è perduta. 45:b 
Argomento dalla pofsibilta . s4.b 


Argomento dalla facihra. $$. a. dalla pre- 
ficzza. dalla gloria. dall'vcile. dalla ne- 
«eisia:dal'dilettcaole s p b. dalla ficu 
rezza dall'honcíto dal giufto.dallafor- 
tezza: daltà prudenza» dalla laude. daf 
ragionevole. dal conucncuole. 56.2. dal 
faluteuole. Ball'humaro. dali heroico 
folio. j 56 b 

Archiuio di Scrittore. i 83 b 

Ari 
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Brtiliberali . 94:a 
Arte mecaniches s 94.8 
Arcangela hebbe nome la moglie del Do 

ge Ponte. 115. 
Aretufa di Sicilias Irga 
Ariofto . 1242 
Arguto motto, 134. 
Aritmetica » 149a 
Aftronomia. 149a 
Atlanta vinta da Hippomene. 12.b 
Attode Cauallieri. Jra 
Attentamente legafi . 84.b 


Attalo Rè di Pergamo fenza herede. 
folio. $8.b 
Attifegnalati in Venetia. 108.b 
Attioni Illuftre del Cardinal Canano. 
Fù nel Concilio di Trento. Fù Secre- 
tario di Giulio Terzo. Fù Vefcouo 2 9: 


anni. 136.b 
Atto di Arcîere Indiano» 140a 
Aura di venuta vitale. 7a 
Auiío intorno numeri: gra 
Auguri) delle citta . 37.b 
Aucrtafi bene. ‘ 46.2 


Andi di Aleffandro Mágno. 2.À 


Battefimo . 31b 
Baffo è fuoi frutti. $1a 
Baftòne di Bruto. : 1oj.b 


Battaglia Nauale fra il Coflanzo, & il 


Turco. < 120.2 
Battefimo dcl Coftabile. ri9-b 
Bella annoueratione, 39.b 
Bel'a fufa. 53.2 
Belo periodo. 76.a 
Belli agiunu del Rettore - 81.a 
Bello modo di laude - 83.b 
Bc ezzadd Rè di Francia. 87.2 
Be monto. 114:a:87.b 
«Bellizza lafziata. 97-a 


Bene'che traggóno le città da gli Acade- 


mici 21.8 
B finc. 303. b 
Belle fimilitudini. 107:d 
Bea 1 pac tici. 109.b 
Belle amplificatione. rowa 
Bella ikcttoiica » 123.2 
Bella Apoftrofe. 123-b 


OA A 
Belli tiri dell'Auttore: EELS 
Bella fimilitudine dell'humiltà. 132a 
Bello penfiero della natura noftra. fo- 
lio. 143.a 


Bello effempio del fpecchio. 144. b 
Biafmi delli Hebrei. 18.2 
Bianca Capella. 47b 
Bifogna perfeuerare. 102.b 
Bonta del Cicogna » 1437 
Bona fcientia quanta. 148.a 


Breue raccommandatione dell' A uttore . 


folio . 1o.b 
Buon ponto. 74b 
Buona ragione. 753 


Buona volontà di Martin Michele . 
folio. 9;a 


c 


un della venta del Cieco d'Ha. 


dria alla Reina. ^? rt 
Caufe dcl digiuno di San Nicolò, 12a 
Caligula. 362 
Caftità lodata ..* 41b 
Catarita Cornara 46.5 
Calo Primo. 86.b 


Caufa dell'Elettione- del Rè "Hénrico di 

Polonia. 3 86.b 
Cardinal San Sifto, e mandato Legato dà 

Gregorio xiij: $8 b 
Capclli mutati : 97 3 
Carlo Quinto. tigd 
Cagione di recitar Oratione è Pietro Lo 

redamo: y sola 
Canali delle valle d'Hadtiz: sua 
Cagione perche metiendóil Pò nella fuo- 


- fail rartaro norilfcola. ! sid 
Gagione perchè l'acque del Pò vengono 
ogn’'anno maggiore. $1 


Caf Moceniga lodata*' 58b 
Cagione perche 1 Senato Hi creatoil Pren 

cipe Mocenigo. à 6o è 
Cagion! di guerra contro il Türco 61. b 
Cagioni per lequali il Turco moffe guer- 


fais 6: b 
Cagioni deil'allegrezza per la Vittoria. 
folio: | 10à 
Cana prima difefa dell’Auttore. 71.b 
Caute ciuili. * $1b 
Cancelliere della Città + 84.à 


Cos- 


Conuerfione. 
Confutatione bella . i 
Confíolationi nella morte di vna giouine, 


45:b 
47-a 


folio. 47a 
Congiunti one. bella col detto di fopra: 
folio . 47b 
Comparationi tra il formento e Parmi. 
folio. 49.a 
Cofe che in fe non hanso , è pur danno. 
folio. soa 


Contadini ftánno foprale acque per rime- 


*  diare. so.b 
Confutatione bella. so.b 


Come ben colorifce. sua 
Comparationi à propofito belliffime. 59.a 
Congratulatione d'Hadiia con il Prenci- 

pedi Venetia, 60.a 
Comparatione tra Ercole,e Baffo. 81.a 
Cortefia nel donare: 81.b 
Come fi portaua il Rettord'Hadría , nel 

concedere, ò negare. 81.b 
Come fù buono il.Rettor d'Hadiia. 52:2 


Conti del Fondaco. 84.2 
Conclufione bella» 84a 
Configlio ottimo. $3.b 
Colorifce bene o gni parte. 86.b 


co mc il Ré di Francia affiontana l'inimi- 
co. $7 2 
confidera it giuditio. $82 
confolatione del Regno di Polonia. 87.b 
cofe.che acciecano 942 
confideratione bclliffima . 96 b 
come à due non fi puo feruire- 8:b 
congratulatione conla nuona Monaca» 
folio. 99a 
come Iddio rimunera chilo ferne. 99 b 
cofe abbandonate, & dinuovo trouate dal 
Ja nuoua-Monaca. 101.2 
«ofc hauute nelli deferti, 102.2 
conforti ingegnofi fatti ad vna Monaca? 
folio, 


102.2 
cola non antentica. 103:b 
compagni de folitarij . 10; b 
coftume di Sacerdote Pagano. 10f à 
coflanzi incipro. 109 b 
cottanzo di che Senola fù ^ ngb 


coflanzo fu colonclio di diecefette anni, 


folio. 120.2 
coftanza di coflanzo per non rinegar la fe 
I. 1212 
coftanzo e prefo da Tu; chi, rara 
rome la naue vince, 320:b 
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coftanza nella fede. 1:1. b 
comeil coftanzo ftia fermo. 120b 
compofitioni del cieco d'Hadria fopra il 

coftanzo. 


122.2 
coftanzo è condotto 3 morte. 111b 
coftanzo rifcoffo da chriftiani. 122:b 
«on quanto applaufo fu iifcoffo i 52; 
coftanzo éà Roma, yz. b 
coftanzo è i Vinegia. 321.b 
coflanzoéácorfü . 113:a 
coftanzo èin “Fiandra . 123 b 
coftanzo perche ricade. 113b 
contro!’ A uttore delli Archibugi. (124.2 


compofitione fatta fopra il coflanzo.1z soa 
conforti particolari nella mortédel coftan 
zo. 1 16/4 
coftume de Sciti fepellendo i viui. 1 27-b 
«ome trouano le ditficulti. 11; b 
coftume de Traci. res. 
coltabile attendeua al ftudio delle lettere. 
folio. tj9.a 
coftabile è detto Fra Pau o, & ‘perche. 
folo. i 130.4 
coftbile il vefte il Padre Maffimo. 1:9‘b 
coftabile attendeva alla conte mplatione + 
olio. 130.2 
coftabile è creato Lettore; fa difpute,e Ma 
ftro di Studio, e Priore, e Inquifitore, 
e Medico Spirituale, e figliuol di Medi» 
co, camina à piedi, conuette Hebrei, & 
Heretici, e creato Macflio del Sacro Pa 
lazzo. 130. b 
coftabile noue anni fù Maeftio idel Sacro 
Palazzo. Fù creato Generale del fuo or- 
dine. Procura di non efler Generale + 
Vuol rifiutare il Generalatos Vifità 
molti luoghi, s'infermò.& morì. 131.2 
coftabile non peccò mortalmente, fù Ver- 
gine mori oue continuo: Ja: riforma. 
folio. A 13b 
toftabile h: bbe duc fegnalati-compagniil 
M. Padre capugnano, & il Padis Paulo 
della: Mscandola,era compaflionenole, 
folio. T 133a 
collabile come puniüa,chi caftigana.132.2 
confolavone della morte dil cottabile. 
feho. 333b 
compofitioni raccolte. dal capugnano. 
folio. ‘ 133.2 
come icriffe il Papato. 335b 


corporatura bella de cardinal canano. 
folio. 


1 b 
con- 


— 
AAA NA 


mon 


tr 


Na RR RR PR SEQ 


TAV 
Cafa da Efte . 2 128.2 
Cardinali quádo fi vetono di roffo.138.a 
Caualli fopra la porta di S. Marcoin Ve: 
netia tengono il pie d'auanti in aria. 
folio yia orar. b 
Cagione perche vna Eftate fia più calda 
dell'altra , & vna Inuermata più fredda 
dell'altra 9 à 146 à 
Genfori è riprenfori . 6.b 
Ceremonie nella. Creatione dei Dogi di; 
Venetia. RR 9b 
Cetra concorde, " i 22b 
Cerua viue anni 24. &mefi 6. ig b 
Ceremonie Sacre intorno al, Báttefimo. 
folio. 4 i 31.2: 
Ceremonie Sacre dopò il Battefimo. 33-b 
Gento galee in cento giorni armate. 6s.a 


Chi andò vagando perimparare. . 23.a 
Che capriccio » 25-b 
Chi hà hauuto Stati. 39.2 
Chi fece per donne. 41b 
Chiome di Berenice + 48.a 
Che cofe conferuano gli Stati. 49.3 


Chea gli Stati importa più il grano che le 
armi. 49a 
Chiè grandein alcun numero., , | 59-b 
Che nella guerra contro il Turco non fi 
deue temer niun danno. [IT 
Chiele. 93a 
Chiome lafciate da vna Monaca è per- 
che. à 97a 
Chinon ha Dio, non ha nulla. 99-b 
Chi 302 giouine che fi fa Monaca. 99.b 
Che cofa fia Ja Cella. 10 1b 
Chicía di San Geminiano in Venetia. 
folie, 109.2 
Chiefa di San Giacopo di Rialto. 109.2 
Chiefa vltima fatta in Venetia fin'hoiaé 


il Redentore. 109.2 
Chi muore per altri. uib 
Chi foftenne la morte de figli con cuo- 

126.2 


re. 
Chi hcbbe bifogno di Configlio. 143.2 
Ciò che hanno fatto gli Academici di bel- 


Jo- alla 
Ciò che afpetta Hadria dalli Academi: 
E». n 1 22.3 

‘ Città fpopolate per gli Animali. 1a 
Cirtà che fi difelero dal Turco. ^n a 
* Città nate da altre... 10$.à 


$ Città che hanno memoria del Coftabile . 
folio + igra 
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Cicogni non fono antichi in Venetia. 
folto. 141.4 
Cicogna era nella Chiefa di Crocechieri 
quando fü Creato. Prencipe di, Vene 
tla. 144.2 
Ciel sferico,& di rameèin Venetia.14.a 
Cinque ragioni perche il Cieco d'Hadria 
è Ambafciatore » — 144.4 
Cofe che danno impedimento l’vna all'al 
tra. ra 
Cole graui. : 1.2 
Cofe che in fe harino del cattiuo. zb 
Gortefia della Reina di Polonia in ydien- 
za al Grotto. 3b 
Contrapofti . è 4.a 
Con che fi facea bella la Reina dl Polo- 
nia. 4b 


Cofe delicate de gli antichi. sb 
Controuerfia d’Academigi- 10.3 
Coftume de giouani. 15.8 
Coftume de gli Indiani . Ina 
Coftume de gli Scolari d'Hadria. — 16.b 
Corona torneggiata. 13.b 
Coftume di parlare. 20.2 
Corpi Indiani. 20.b 
Come fi conferuánole Academie, 21-b 
Corfier veloce. 22.2 
Concordia lodata. zb 
Cofe che altre å fe tirano - 242 
Cornacchia vive anni 6.mefivno. 25.2 


Coruo viue anni 33.& mefi quattro:2 5«b 


Conclufione bella. m 
Comparatione dell'Auttore ad vga fteri- 
le. 17.à 


Congratulatione vniuerfale perla conuer 
fione d'vna giouine Hebrea conuerti- 
ta, 29 b 

Coftume delle Monache di Santa Marta 
di Venetia - E 

Confideratione bella. 3o.b 

Confolatione data ad una giouine hebrea 


conuertita . i 34-3 
Conclufione è molte proprietà della rofa . 
folio, 34b 
Cofe che offendono, 36a 
Coflume di Licurgo . 36.b 
Comparationi belh(fime. 37.2 


Congratulatione delli Ambafciatori. 59-2 
Come il Ciecod' Hadria vna volta viite.» 


folio. 41-b 
Cof difefe da altri. 43b 
Come è giudiciofo-difcorfo » "m 


cone 


TAV 
torigiungimerito bello: «^ : 137.8 
come viene la cicogna. 143.b 
coméuede il Sole da noi. 145 b 
domparationes inter fcientias; & diuitias. 


* folio. I48.a 

éreatione dcl cardinal eanano. 136.b 

éumolo d’Hiftorie. £3.a 
D 


Danfio fecádo dell'atterrationi. sî.a 
Danno ‘niuno fi dene temere contro il 


Turco. ZA, 63.a 
Danni di Roniga è d’Hadria è caftagna- 
o; 


: ARS primo dell’innondationi. fra 


ro, e fiumicel'o,ò canale. zub 
Danni di Loredo,& altriluoghi. sr.b 
Defiderij dell’ Auttore. 7a 
Defciittione della virtù + 24.2 
Detti faranno Stelle. era 
Detto bello. 26.b 
Dell'effer falfo. 3r-a 
Defcende ad efporre la vittoria. 67.2 
Defiderij d'alcuni. 69.b 
Defidcrio bello. $1.2 
Detto di Solone. sua 


Dechiaratione delle cofe fatte in Venetia 


ad: honore di Henrico Terzo Rè di 
Francia 88b 
Dechiaratione della Profetia della Sibilla 


«umea. 117.b 
Dechiaratione del giudieio. 118.b 
Detto vago. 1 26.b 
Detto garbato» 130.a 
Detto d'Ippia. 130.3 
Detto di Pio Secondo. 138.b 
Defiderij d'Hadria. i46.a 
Diícorfo fopra il ftdrin piedi di San Nico 

ló. 11b 
Diccbene notalo. 13:a 
Diuotioné di Mirefi. : 13-b 
Diuifione d'Hadria. toa 
Difcorfo belliffimo . 20.b 


Difcorfo replicato belliffimo legilo, 24.2 
Diffetto fecondo de gli Htbiti: 28b 


Dicebcne. 41.5 
Difcorfo ingegnofo: 4*:à 
Difcorfo giudiciofo. 4542 
Difcorfo fopra il nome Euigi? buia 


Diuffione delle parti dell'Oratione: 73 a 
Dio comerimunerachilofiruc, ^ 99.b 
Dio chi non l’ha non hà nulla; ggb 
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Diohà ogni cola, “iheo.g 
Dio qual fpofo ci fia; 1003 
Difcerfo rariffimo- delle. grandezze di 
Dio. i rooìb 
Differenza tra le Felte Mobiliè Stabili. 
folio . 104. b 
Diceingegnofamente . 119 b 
Difficoltà nell'accettare il carico di Ora- 
tore. 135-8? 
Dieci di lewati all'Anno- informato da 
Gregorio xiij- 135.b 
Dieci marauigli in Venetia. 1034 10 
Diuitie enumeratitur » 148 a> 
Donnelodate. 6.a^ 
Dolor d'Hadria. oroa 
Dono di San Nicolò; 2 Izb 
Dotti honorati. '- 26.a 
Dotti prefentati"“ 28Y okaci 
Dott fauoriti. Omar: ggib 
Dotedì vna giouine HebrePtðönuertita . 
folio. tob“ 
Dominica dicono i facri Dottori effer foa » 
data Venetia. 38-a 
Donne liberatrici da mali: 46b» 


Doge Mocenigo.6e b Lodato:6rea 
Doge Mocenigo perche non éxréato pri~ 
Tas ORU r slig pip 
Donne vagabond*capitate male. t02-a 
Domenico Veniero Pocta, & gottofo.> 


folio. rio.b> 
Dottrina del Doge Ponte. risa 
Dolore de molti per la morté del'Coftan- > 

zo. t 126.2 
Dolcezza delle sfere. rara 
Dotti in'înuentàte, io sora 


Duca di Bari è antico nelli Sforzefchi z b 
Dubij tra gli'^ftrólógi,c Filofofi | sb 


Durano gliferitti : i i 534b 
Due promeffe d Hadiia . 339a 
Due ccleritá della fama 144.2 
Be E 

Cielo di-dne. | PI EL 

Eccellenza de gli alberi. 23ta 
Eccellenza deliedónde Hcbree- ¿pb? 
Eccéilenza in fcriucre 411a 
Etcellenza iù cantare; & fonare. 41a 
Kccellenteménteamplifiea iid 


E dafaifi poichelanaturd'infegna: cgpa 

Effetti grandi in Venetia perda vcnutaide 

la Reina di Polonia, zib 
Effetto 


Tr. r 
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— 
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Effetto raro del Sole. : gia 
Effcutidclla Giuflitia« sq ya 
Effetti dell'acqua- ^ ji 


li fü queto leggi - i 
prin) di Gerolamo Prioli al Principa- 


* «o dopo il (cielo t7. b 
Xlcttione del Princip dd A cadeinia. “fo 
tios" i ^o. 
cfanti è la palma paragonati al rondo . 
folio rib 
Elettione de gli Ambafciatori d'Hadrin . 
$ folio: $6.5 
Elcitienti fi rallegrano dél Pepe electo . 
* folio fyb 
Elettione del Re Enrico in Polonia . o 
' folio ^ ) 57- 
Electióne dell'Auttore in Orare - 
folio * $ 11b 
Elequenza deferitra. 43-b 115‘ 


Elettione del Principe Cicogna. 


' folio : rajd 
Eria Madre di Colline. 124a 
E ámeratione belliffima.- 167:b 
Encoinij del Coftanzo: : : 173: d 
Etitia nella \perzia parte dell’enumeratione . 

folio ^ 1í4f.a 
Epitogo délle lodi della Icegina di cin 

hia. 6a 
11:3 


E pitetti dellefcienze, 
E pate nihil di&um quod pene non ficdi- 


` Qum. 24b 
Epilogo corrifpondente all’enumeratio- 

ne. 113 a 
Eroftrato. 25. b 
Effempij di chi tace, &di chi parla. 
» folio 19: b 
E(fom;sio dol Paud : ara 
Kfecuij della Academia. 13.3 


E(fa:tatione fatta ad vna gidhine Hebrea 


cohuettita jè rallegrar(i peple 5734-2 
&:30.b no: 
E flequie d'una gi ouine 455 


:Efforta l’Auttore a pin vnamorta . 
folio 46:b 

Effortatione è principi Chriftiani di'anda- 

d sre contro il Turcor Al Pontefice Al- 


"d Imperadores T 64. b 
Al Re di Spagna, al Redi Portogallo , a 
d 'Signoii d'Italia. ^ 65.2 
Afponciane della Vittoria. 6;:b 

tnipio di Valerio; Maffimo. 43b 
gilb 


Eflempij di iolitudine. 


LS 
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&ffottatione ad vna Ménaes ria 
Effottarione agli Audienti 106.5 
Effequiedel 'Ceftábile.: 13v b 
Efferipio bello del Specchio. 14641 
Età dell Auttore: 1448 


Etintologia del nome dd Coftabile. 
folio tgk, 
Eta del Coftanzo. 1245 
Etimologia del vocabulo Epifania. 
folio 106.1 
Età del Grottò vanni 19. Go.b 
Etitologia del nome di Venetia. 
folio n1 
Étimelogia dcl nome della Reginadi Po- 
lenia. pa 
Etimologia deli nome di Sin Nico 
‘folio is sob 
uici sifufcitatio x zl 
Etn 5 j 


*Auori del natale della Regina di Po- 
lonia. zb 
kara della Regina di Polonia } 


folio ja 
Fáuola delle Eliade in gufcia di noce. 

folio 9a 
Fanciullezza di San Nicolò. tr 
Fanciullo perfetto è” il Signore; 

folio 11.4 
Fafci Academici. :rb 
Fatica lodata. ar b 
Fatiola della nofa ^ * gra 
Famofi ponti antichi , & moderni: 

folio 117.6 
Fallo effere. 37.2 
Famiglia Loredana lodata. 39b 


Faucliá-lOsatore alla: morta: giouinc-/ 


folio 45: «b 
Famiglia Moceniga ofcarata è 

folio «oa 
«Facilità di guerra. 6;b 
Famiglia V y Ata $62 


sFamiglia Venieia : ‘fabiicò lai Chiefa di 


San Mofe. ; irib 
Fanciullezza di Tomafo Cóftanzo: 
folio 319 b 
Famiglia Coftabile. ngb 
Facilitas in difccndo > 1b 
Fe- 


Ta Ar. V 


Femine Bononienícs. ..., Lc 505,1 5ta 
Fefta delle MarieiniWenetia».,. ri Aera 
Fcefte Mobili perche f autntáno auafti, 


TI RAnno. onto j isd oickofia 
F glicità di ci ferue Iddio, h 1:99 bi 
Fefte;d Li 03 bb TO gm 92.b 
Fenice viue anni 660. 5:2. b 
Fefladell'Afcenza di Venetia o>: hga 
Forza dell'aglio..4 sov is 53e b 
Forza della fama. (:49.b 
Fondamento dell'Imperio, Turchefco a& 

Venetiangz :b mos bhb rigolo 64,2 
Forsezza lodata. »,J87.a 
Eondationidi Venetia. s 1. « 1£09-b 
Fondatori di molte Città. x14. 
Fipifcemazamigliofamente + cin 426b 
Figlinoli come diuifi . ,119.a 
fusione applicata» «iilii 9 
fini délle cofe humane. 94-a 
fiumi di Francia, & di Polonia. 87.b 
fine del Ferrarefe. so.b 


fiumi di Italia,& di Lombardia. — go.b 

fiume cheéfcie d'Elicona facrato alle mu- 
fe. d 

frutti di Venetia? ii 

frutti che (i i raccolgono dalli ii udi acm 


mid win b 53:9 
frumento comparato alarmi. 149 a 
frutti del Raffo.. ni s! 1813 
Fiancefi perche fon chiamati Gall 186.2 
Francia lodata,..; t 15:862 
frutti della Cella bellitfimi « i 101b 
Frangipane. 110.2 
fuoco circondante Venetia} zs a (372 
funerali. chait ALP 
fuochi accefiin Venetia... cliob 102: 
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? Aleazzo veró Duca di Milano, & fi 
gliuolo di Lfabella,figliuola d' Al- 


fonfo Ré di Napoli . 2a 
Garbato duttor o soi sso ng gia 
Genti che haueuano i Dei. 105.b 


JGiouane marauigliofo.à San Riido 
Giouentù di San:-Nico]ò 3! 7 siniag®d 
«(Giuftitta ha ueparti 4.017 at imgia 
{Gindei fcelerati - -AOM nia 8.a 
Giouane.motralodata 5 sssolluizgrgb 
Giuftiua della guerra contra "Tiirhi - 
i ; folio. lid hon rifcirbrab 
Giuftitia di Veneta aii: b u: tankiga 


á 
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Giuditiofo detto. ` tt 


3 ost AR. 
Giouenezza honorata.«,:5.0:: sihbiadias - 
Giorno fclice, & infelice + ......(1. 5 JAM 
Giuditiofo parlare. jn; ou 209 
Gjuflitiae |. ilon cmslox: D ib 3114408 
Gloria vana fuggita dal Bali - my 


Glorie della Gafa Priolizni:9 hh 1: 
Giotto era baffo di ftatura, e ne 
»pillo è,Cieco. smise si 4 hoI 
Gratie goliäurtore daii Acadecaichi 25. b 
Gradatione.. fer i! 2 shoe NI. 
Gran lode. x 829 2 
Grandezza della; ondas aller itu 68.1 
Giotto da cht imparò. oiz*a 
Granziodikoma è Siciliag {sh 81, br 
Grandezza della Republica Venctiana . 
folio . "uh 3nb09b 
Grandezza de Senatori Venetian, iaa 
Grandezza del Pringipato dixVeneiaa 
folio. srubsi bb sn dA oy 
Grandezza de meriti del Prencipe,Y'e- E 
E pigro. tb nbe dio 
Grandezza di VIG esita NV 
G randezza dell’eleztione deb Racine Ves 
, Bieroso ut : ikiya 
Grotto come è copiolo nel dire. ,733-a 
Giatieziele al Gardinal Capano; 0k37:8 
Gzadus animarum. lág 
Gratie, & Priuilegij d'Hadrjas!{.i, i 40,3 
Guarini parentiidsl:Gakabile i- s128- 


Guerra d' Hadria. conta b 
Guerre di certi luoghi... isos gia] 
H - * 

Ebrei biaftemati . o: 28.a 
Honcfte cagioni di uera eontra it 
Turco. + simba & slib irs ol 
Hotolbgio} 9 cnv bs smal mobi gda 
iHomo.ink nidi alii 147.b 
Hominum bona. d.0;1147b 
stionor ex fcientijsn vbontstd 
-Hortatio:ad fcientias.. 1:71 A p Efa 
dHgnori della Vittoria contra il Tarco . 
-bbéelib iniit iid igi» ] à 64. b.68:a 
-HumiliadiSdhiNicoó.. T li orno? 33-b 
Hatomini che hanno imitato» gliraltri. 
«filiontio Lib 3/1 fa cnpsu? ib 212b 
sHòmano capiti &c.^ 252: è t1.b 
sHitmaniti nel.réageià il! b 3183 b:84b 
dHyomini Gaffabili prouedi. :' (328b 
dHuomini giutti- snis.» si - 


Vases 


VÀ 


eins T ib 018 ab aba i 


È 


TEN ornefto9 fa rus olio 
d Lu 4. L| id riidello Diret 
Yd, sù buono 2 fre riti 


1 dfolio. gui $5 
Ilon piátticare, è pnl ji it17:b 
Illiade in gufcio. | 12/5.b 
Imagine. 13.990 13b Su iun gi m 

1596! 


1fnparino gli Gon th saanet 
Imprefe grande operate, Ida oveaitiabhs 


folio. 65.3 
Timprefa del Cóftanzo:* ^! ans rb 
Xnuocatione déll'Atittore | 12815 wb 
Incontri ititerdenutid San Nicolò? | 14:b ' 


Ifftitutione dell’ Academia in Hadria. 
*folio. 16a! 

Infegha della Famiglia ] Loredana?” fior! 

Taltofttia neHiiüorares ^ pori ipsa! 


Ifigeghofo difcorfo. - A'b eng nil 
Itfiuito all'imprefà' di certa Santi si 162! 
Ingaüni del mondo: vi ied ii 220b Eh 
Iseegnofo penfiero . 96:b 
1nfuff de mali nel mondo. 113.4 


Interpretatione del nome del Principe. 


folio. 1 ir 
Iagegnofa mentediées:^ (02 55:429 
Infirmità del Coftabilei .; AT a AMA i 
YIsitroito della Tomus X. Dum;Qla- 
smaremz 45:5: 
Iáfirmit del Gro È 134.5 
Inuentorlegum. 149.b 
Iperbole. » Gia:î3 62% 
Ipomene vince Atlanta. 12. 
I &egni combatteno pér Arrigo. $74' 


Ifcufa del visone na x m di Po-* 


Hoia b dat 
Ifttumenti, guia 
vitifi iiy * e 
& ci G 
d mini "uv 
?Auttore accenna l'opera de fuoi Pa:^ 
' ralelli. 39.4 
Joauotatrici conl'ago: yaa 
Laude ad Hadria date. 44a 
WAuttore recita:vna Tragedia. > 71.54 


Lautofu figlia: di Orcamo/R & amata dal4 

dSole , & accufata di adulterio da €htie 
«Ninfa dell'Q&ano, per gelofia, & muta ^ 

4 tain albero:d'incento . ngia” 

Lia bellezza co: porale erge l'anima. . 4a 

L'Auttot fu affonto adi orar. a} Preneipė* 

ddi Venetia ildì 14 di Giugno y r Pamio 


TA AL IVOOVLAAT 


DI LISA nur p nuga T 


5 
î L*Aruttore fi affomiglia al contadino. TT E 
l L'attore di -r45Anníá fece l'Oráuoncdi í 


San Nicolò: : b sasa L 


| L'Auttorce era abfente auitido fü fatto 


Prericipe déll'Academia. “xial 
L'Auttorcil tien fecreto . per fchiuar mol- 

tipericolia : * nu? yogibJ 
L'Auttore' Lera fù eletto Ambafciarò. 

teri ib s ira! 
Lago fcuro petihe cofi detto . 128b 
Là Madre della prete siffe go: Andis! 


-felio. i'd | alba 
Laus T heologitt «^ 1> «0i ib igoa 
Laus Bononiz. 4 ETT 
*LaüsScientim- ? ? $48.b i 
Lis Sigonij. i-a 
I égislatori - HL 2908 4 jbrg.a Y 
Leggi di gratia . A ns? iboiva i 


Leo; qacfto difcórfo* replicato corghe.I 
*didió- vs sraa 
Léttíóne per laquale fi comuertì vhddom 
na'Hebrea. 292! 

Léttere che fcriueno la fondatione di Ve-! 


l'netià iitérprétate- — bÀ 

Leggi che è giudiciofo . 43a 

Légeafi attentamente che bello. soda 

TAgigadramemafinificoh s sbirri 

Leggi belio. -© !d2ób! 

Lé percoffe dicono offefa -9 tb fa 
iia! 


Leggi che diuotione. 
Legge longobardica peri duellanti/s 28:2 
Lettere del Cardinal Canano: 136a 

Léggiadro modo lis gb! 
Leoni perche fi di pague: fu le portèdelle / 


Chik 14t:at 
Léggè ruga anita 134b 
Legum InuentotW 5i 9? 19! T4g:b 
Legis, & luris notitia vendicanttirà! 

“folio . 149 b! 
Lingue di Mittidate: ^ ^ 43a! 
Libro di Adulatione. dinbl 
Li Cícogni non fono antichi jn Venetia 

"folio. PT 
Lio*& Malansocéo fonosi è Photo: : 

slògio. .*' dirò A bei: ai 
Libri'Spagnuoli . o1 hy ge] 


Librè in lode del Du. chiamato "il 


Maufoleo. j kie 
Libro raccolto dall Autoredi varie 


iuoni. à rii.a^ 
Tibe stà di Venctiacic 033102 10$. b- 
2 Lin- 
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Linguaggi principali fono dieci. ,g:a 
Linguatidbuea è principale . Los [ 
Limofina è lettera: di Cambio. pb. 
Libertà della R epublica Venctiana « to- 


lio. ui 315739:D 
Loda l'Auttore la Reina di Pelonia dalli 
bem di foitunz. 1b 


LodalAvttore la R eina di Polonia dalla 
bellezza: prinia fra i beni del corpo: zb 
Zoda l'Au:tore in qus la reina di Polo- 
nia: nm 
Lodalà Reina cin dalle loqnenza- $a 
Yodula Rcina detta dalla bontà: ssa 
loda.la detta Reina di colt N 
;& di fapienza. 
Lode.da Venena: 140:b. 58 b. 68. vies TT 


gias b. 18b: 
Yoda del Prencipe Prioli. sbi 
Lodedi San Nicolò. 
Lode. di Gierolame Prioli Pilacipedi Ve. 

metia 27.2.5823 
Lodedella fatica.» |; iib 
Lodedella pace. 18 
Lode della virtù. pb 


Lode di vna gentildonna Hebiea de fi 
batteza » 


27.2 
Leded:llaRofa....- * 3o.b 
Loda dell’acqua del Battefimo. FEL 
Lode:dcl Principe Loredano. 36.2 
Loda del numero Stitenario. 133: b' 
Lodcdclla Famiglia Loredana... 39 b: 


Lode del.Clarifümo Signor Vieccozo 


Paiqualigo Podeità d'Hadria, | 40.b 
Loda d'vna gionine morta: aib 
Loda di donna. 41.b 


Lode d'vna giouine morta di cloquinza , 


di gratia, di prudcnza;dicaftità» .-43-b 

di mod«ltia, di Religiones, Aga 
Lode. dell'abbondanza. 49a: 
Lode della Cafa Moceniga. gib 
Lode del Prencipe —Á sob 
Lode grande. Saa. 
Loda di Francia. 80a 
Lodaroridi Francia 86.a 
Lode.delia: Famiglia Valefia. 286a 


Lodedel Rè Arrigo di Francia. .0i862 
Lodal’Amtrore il Rè di Francia di fortez: 
zanchle guerre. 


Bilal 
Lodedi varie virtù. 8Gbbz a 
Lode di vna Monaca. 94.97. b 
Lode della folitudine, gira 
Lose della contemplatione. - korib! 


lede del Principato di Venetia . 1í4 3 
Lode di Carlo Ottaveyal Coflanzo. ng ls 


Loda il Cottabile di nobiltà, 128.b 
Loda Fervata.; ^ i ^ ais be 
Leda la Famiglia Coft: bile ,:128.b! 


Lede,di due Padri di San Domenico e: 


folio. 


s 333.85 
Leda nucua del Generale. M44: 
Lode è narratione di Ferrara. 135. 


Loda 3] Gatdinal Lanano di, beni.ditor- 
tua. 136.2 
Loda Venetia r41. a, di guerra.) ;, 142.b7 
Léde di a'cune Famiglie di Seneta. 141.20 | 
Ledail Glaiiffimo Signor Gafparo, Mae) 


lipiero« b coa 
Logica. 1493 
Lucifers} 


i b2.4:3;/ 
Luoghi dishabitati de animali e Tiob: 
luna prima d'Agoíto. 114a 
luoghi fertili.di;warie. cofe», $099 


luogo done fu hauutala, Vittoria;]a giore; 
nata. 


69.8: 
M 
Wf. A re di Corintodolce. yi 
Mamurio fi fabro: 41d! 
Magiittaro di Wenetimsotl si llsborgg:bi 
Magifbraro del Prencipe Moc Lilo ge jga 
Magifbati di icem. ca^ Hadvizie) coa DI 
Magifirato dci Picncipe Venteroz 112.3 
Magiliato del Picncagx Ponte. 114.5: 
Madre del Cotlanzodenota ; Ha 
Marauiglie.ditenin Venetias + 141b! 


Mebri dibcorpoi in cbifasper eccelléza-4-a 
Mele di Sant Amb. ogjo pi fagio dell'affi- 
nenza di San Nicolo. 
Meglio fa San Nicolò che Cratcin gittag 
le ricchezze. 13 a 
Merito della vi giaiti di San Nicolò. 15. b 
Metë di Ottobre» : 
M«rcato iftituito . 
Memoria d'vna Hoghe confermata dal mal 
mo. bo gpa! 
Medici di Cattani Eccclleniffimi-.1pf bi 
Memotia:, & £lequcnza del Cardinal Ca-i 
spad «5 c ».:3&b 
M iracoli operati il dz della Epia 106.8 
Miracoli fatti da Cbritlo.£izinoucllano ig 
Boi. oba 
Maracoli operati Peg di San Nicolò J 
talið» or. i tsib 
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Miedad'Hadria. »hsMrb #0 lieto VOSTRA 
Miracoli del mondo. ouo A 335.4 " ne RE n5 " Mia 
Mortedi San Nicola 2510 Ba £o». low adsis SE y (ITA 
Moto velácé deba biícia ern: i: bb IFAI NOE Atale della Reina.di Polonis...» b. 
Modeftia lodata - 442 N Natiuita di San Nicolo. u 


Moiteimmatura d'vnagionineò perche: 
folio . N 44;b 
Modadi cauar la (pefa per fanl'opera 54; Aq 
Mortiper la patria + jl .o$8.m 
Moceniga famıglisofoaniata - 
Macenîgo Prencipe lodato . 3831 
Mofe Vcnicro.Padre;di Sebaftian Venite 
10 Gencrale nell'aumate s i oinoi 4 ra 
Mortinella giornata « : ibo x 
Mocsnigo Prencipe nacque Panno 1597- 


do 


adi 36 d'Ottobre. * i r 69:a- 
Modo di lodare bello. LER 
Modi;di dareigouerni + onibo B&b 
Morte dcl Rè di Francia. 37: 


Monaca fprezzala nobiltà della famiglia - i 


folio. sa 
Monaca diede l'arme d'oro peti quelle di, 

same, J5 i 955 
Monaca ama la povieiti . $9; b 


Monaca perchelafciò it Padie y. € la Ma- 

adie. i ow 
Monaca laíciale ricchezze,e.che fon:9 fb. 
Monaca pcrehela(cia)e vefti. iu orio IAO 
Monaca perche lafciale chiome... 9Uq 
Monaca perche laícia la bellezza: ....97:84 


Monaca péiche laícia.i fen, il nome, & il, 


mondo. CA 
Monde che cofa fia . 97-b 
mondo honera i Santi. 99a 
monaca perche donò à Diola Virginità - 

folio. o i 5 99:9; 
molti fimili : 99b - 
monaca percbe dona la libertà à Dio, per- 4 

he abbraccia la penitenza + tco b 


monaca perche fi. vela il capo perche fi 
chiude. in Cella. .; Iota 
mole fi chiamò il Padre del Prencipe Ve- 


miero a Mlay 
moglie di Lot. sab 
morte dtkCoMabile, ETT 
motto arguto. pis 133% 
molte proprieta dell A quida. 336b 
moli pronoftichi dell! A quisa. 137b: 


nodi di haner here antiche. 130 b 
monferrato è la quinta nouela delia gier- 

nata piima al Boscacci o, I14iíd 
mutio Coftanzo- pg 
« 


íi 


; Ninfe viuono anni.&600; oiz 


Naniatione è grandezza. della Città di Ve 
netia. ; 167.5 

Nauedi Coftanzo vince. 130.b 

Néue data al Coftanzo. creato Coloncl- 


loi. . E a TIR 1 
25 Naugrimane prigione. “1,0. 
Natimità del Coftabile». gh, 118 a 
Némici lodano [noi auerfarij » 1b 
Nella Pocfia vedi. 47.2 


Nihildi&um quod prius non fitdi&um. 
falio. 24.b. 

à ifb 

Niun danno fi deue temere nella guerra , 


«contro il Turco. A 63.8, 
Nijunafentenza fù mai taglíata in Vene» 

tino 005 TOSS gib 
Nido dell'Aquila. 136.8 
Nobiltà della K eina di Polonia. 2-b 
Nota bel dire . gb 
Nome di moti Academici. 115 
Nota come dice bene »., 152 


Non l'hebbero:ma fono in Kaucnna.2ó a 


Nota egli fu quefto . q 262 
Nota quella parentefi - 37b 
Nobilti di Cafa Guottany n 84-5, 
Nobiltà ahi è fimile 9r 


Nota corijfpondenza di corno, € di go 
mito» i 108.5 
Nome dcl Prencipe interpretato. 117 «bb 
Nome del Padre del Prepcipe Cicogna: ; 
folio. 146.3 
Np potea finire fenza qualche beillit- — 
ma fine. Sri RO iq 
Numero Serenar bs on 38-b.59.3,, c 
Numero de ponti di Venetia 108.8 
Numero de, Corpr Santi in Venetia 108. b. 
Numero delli Dogi di Venetia. | 5445 
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A Eeo ons ial 6t 
Ob igati à Venetia- ib 

Oscinacopiofo 5 1.1) | .orrb 

O fci d' vna figliuola. 74.8 

Of: ta particolare dell'Auttate- ; I 13.5, 


Qo di Gardinajianzchir .; » 183 
Ogni 


"s , 
T ÀA V - 
Ogni virtù era nel Coftabile. 130.2 
Ogni cola € appreffo Dio. 110.3 
n'yno ha a haupto quel c che yoleua.6o. a 
ha ettionfcofitrol'epcrá b olor gbe 
o ghi sola fera nig zal i 
oua è 14 diuifione — Jit£21g «1 
ODI caua cheil mette cil Pò nella fuo 
"fa ‘Tartaro noi fi poffa | féolare. yeb- 


f 


ondi Ar coltanzo:"® 123 
ita Venetia al Rè Emico, Idi. 
gif o. SSEM ERD 
Optia'd'vna donna Hebrei VM 
pie buone d'#ha giodine 20579! p 


Opéra promeffa n nell Oratíofie ål Pfencipe”! 
Loredano. a i ati xs bi 


Otatóli. nga 
O7gÌfe contrario af Hino] 70"! Eua 

Oxééchieche fípnificado 27^ 000 sla gui 
Otoni della Chiefa, 079 | : 0U6gb 
Did di TOTARETO Atígeló i301». gjAVÍ 
dine: & buomini della. Cafa Cotian- 
x Pehi 


Ofdioni fuifébfe da chiiBitrddotre. rr ia 


Oli San Nicolò . (3 
Ohid'ciorni vidd PAURO?! 


i &neua EE Fonit 


SALN 


23:02:26 allo 


P di San Nitta. O sie 


T. ja 
arlal'Auttore con Yabo deva 


b * Pàatiertia nell’afcoltare. 
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Tro 4 
eid 


"Terreítre 
Paùloj & Antonio. 
Paflà l'Auttore à Venetia.» "ro. 
z :óle del tetamento fü iquali diu. á 
4? x 

Parte feconda propofta. ' 
Pátti 3 del tchamento. 

Pátole fínte dcl tamente) s! 


"noci 


AME 


Piffaggio della Ke ie pig: DET 
Párüto crudele. í ^ bol agban opigyatsi4 


ai Piaito ricll elfi Gofláhzoo ad gib 4 


Pduló Bottiglia e Generale. « R&A 
Pidre Toffignano Vefconodi Sinigà $i 


T9 o Up ompa i 
Pàtria de grandi èil Cielo: zx "e. 
Pat o fume. :»o sbo T dA 
Piifafe giuditiofo » Muoni nel ip3 gip 
Pirima dell'enutneratibee: ^ pop ^ 


d. dips Giippohetioig! Vane 
fa4'tb 
a med. niet 2b:ib epg 


"e Principe Cigogna come ff ehia- 
its: Oq £ t! prs 5388024 


z E Totti? fugare pitorerà ro 


d RETTO 
4 perfone che arlino etate 


řiti! Eps m 

129 S 4 
Perche ragiot 3T Awttefetel od»: sgia 
Pro nol elige POENG egli 
Pér che PAM re i tortera eftreekto 


Palma, &cÉlfand'paragonsalténdo. / “AMbafciatore. 30b 

foliò. «Gb pérdie Vinegia non SIA mura; nc portet 
Pauldiia., eta - "n ob apo ^ f 1570606 obaya 
P: EDU Baio] 5 2557 fsb yit petit THEAS fora V. E 138607 a 
Pdl. arb Er f non fi farà Epitafio alla morta gio 
Panic dod de Bee. " 69 "442 Hangoa 
PA NP angie e ant Pra Pin t rato "di faren! Loy: EERROR 


Pian o "infoino ad vara UMORE Bieumne 
‘folio n ($t 
Pjanto praesidi torto fepe da^ 

"rhorta giclines “ 19 (904 i095 oio qan 
Porti del To, o Rami. 53-a 
Parole d'Hadria al &enato di Venetia . 

folio. s6 b 
Pataggio del Rè in Francia. 88.a 


Padi "del Cacdinit. Capano sha a) 


$ (olio. 
Firapone tra Venezia è rie Ta ? 
folio. i ju Ov D qm OT 
Pac d V encha $/0377 £3 'ioga 


Pardon ud A idit i Weil "Paradifo! 


*tólio . : BSAS EÍ LDR? cds 46b 
Perche iFPoléfifro j* & ulti] piefivinternva 
“UBA fano abbondan ti lay frumento . 


folfg 2118. bboat-1 lime yoan 
Poche l'acque del Pò v engono ogmanno 
niibpior. 1b facba 
Pi&i Hadria manda il dle doraes 
p &idon altri. 6 e gPa 
Mido ingegno £ "Ib tangoa góda 
Perfido nobile 0 ^ Tob rbiflonor gh aa 


Pirché le fuorefi chitidenji im Cella: 1óraa 
PéftRiélciuere fi velasò Wespeois dica 
Pefchéla Monaca dona la inbena Dio. 

* folio. A«zokflo2 vod 


Perche 


ym 


sy ym 


. 


T Ay OO 


Perche la Manacs thrac la peniten) 


€ Z3 ob 185r: RETT ipod) 
Peli clle marete 1 102: 
Perfeuerare bifogna. roz b 


Pericoli à quali fogiaétiono le maritate - 
folio. 1e1.b 
Perche Je-Fefké: Mabil fi, annpasiine ka 
nanzi. 
Percheil Signore. di; Venerdì fa QUE far 
fo; di Domenica Rifufcitò , & di aie 
s edi Afcefe in Cielo. cuori sAN 
Perche-le. Reke Mobili faisant Hi. 
s della Epifania. 
Pellicano-fi armanantica de; ae 1 


z folio. inb 
Pérche il Senato :ha Greato. yn Prene pe: 
Mocenigo. : i 6o. b 
Perche i Padri non Creano prima il Do- 
ge Mocenigo . 11,} 61.3 
Penfieri Barbari contra ` la Chriltianità. 
i.folioms nv ine 66 a 


Pericolo della guerra. + 67-a 
Perche l'Anttore hà.acetato) il. carico diy 


difendere vna donna. 7;ra 
Penficro nouo, 82.2 
Perche i Venetiani tornano à Venetia. 
foljo. 54b 


Perche l'Auttore fü eletto Ambafciatore, 
calPrencipe Cicogna» «^ i and st T 
Per rabaia della flatua no(tra.,. 343-24 
Peifonaggi della "ca Coftanza.,.. ng st 
Perche ricadè il Coftanzo. 
Penfieri fhauagantis. os € 
Per qual cagione. fù tollant 
; che oraffe. 
Penfiero tolto da Mufici ici-. 
Perche nan.fi loda i vitijs,,, 
Rerdita -—Pá- . 
Pitagora H i 
Piera della forella. 
Pietro Bembo. 
Pietro:Giuftiaiano» 
Pietro Marcello» 
Piramidi. 


9? -a 
Pianto intorno ad vna morta. gioune . 


+ folio. "c »» OASI 
Pianto particolare dell'autore fopra. la, 


mo:ta-giouings;; ils sir neza 
Pietofo modo. z-a 
Pianto nell'Efequie del Coftanzo. . 124b, 


Pornefte aque quomodo inuente. 150 b 
Podettà di Cafa Cicogna» 1443 


Pme di Paride che cb e feing: teta 


Panti antichiè moderna 2mofi. o;o 117; b. 

Pon Tas sto iV clisb idaliddbt 
Pon 92. 

palh iglodaja i: . qu. "lob india 

inota il mond ue 86b. 

PURSE AR 

2 NM Settentrione ihssold sis fA 

Poeta tacerfi. ` PAIA ‘agb 


Pgco prima che San Pietro andaffe à 4 Ro- 


ima, yi fù portata vna Fenice, sis 44; bs 
Pè € fua poffanza, tgrandgzza.. . jo b 
anto corra. Lira, sob. 

P bio nel piamonte . è fa 


x. zze fon fotto Ferrara». no,- isha 
polonia perche caufa elege il Rè Henrico 


per fuo Rè- $7-b 
ponti vfciti da Cotfù. | |. 11$-& 
pò d'Argenta fi-è atterrato. $42. 


polefine di Rouigo abbondante. — $5. ba 
premio fperato dall'O ratione... cri tron Ah 
prefa felice di Carlo iFigipto delle.due ert 


gloppe con il motas,- 4 50 65s 3 
propi ta dimolilnogbi luoghi 4-b- 
ar Rico ell’Auttore verificato. gb 
priegh ii dell’Auttore . 19.a 
principato di Venetia come fe. hd: | 1 8.b 
premi) di giochi antichi. 1 m 


priuilegij de dotti. 
proue, & ragioni ch@fia venuto il Mef- 

fia. 27.b 
pioua bella. D liabbivo bi 


pgs d 'yna-conuerfi one dina dol naf : 


d Hebrea. 
profetie,& figure del Battelimo.. 
propietà di ani mali . 


i 3.9: 
propiicti di. moli fonti , * vitia Bat- 


-3.a ` 
ji bi 


itefimo. 133: 
propgietà della Rofa,.;c L ib idsott ü 13455 
pronoftichi della Sexenità yom ob3:S+DI 
priuilegi;,& ratie d!Hadria-: ci.) 4973) 
prieghi d’Hadria, oi Mins:se Li cI 0409 
prudenza lodata : caucaitigs 06 $ 43:45 
proprietà della botte. < 43: B. 
proprietà animalis: »ionoil» PUE 
principe e Cieco è come . DISSI 


prighi dell’Asattore per il R& di Francia +) 
folio . "T 13 


profir imità tra: Veneti aè Venere. i108. Ch 
principato in Venetialodato. 114b 
pi incipi fondatida Dio» usa 
principe Mocenigo ledato. 59.b.6o.b 


Pro- 


PropricrddeliBloglienza. ^ ''' ^ Bob 
Priuilegio dell 'Cafa Mocenig. ' ‘605 
Prono ichi della Vittoria contro ilTat 


" eo. b Gib! 
Pronoftichi dell’Auetore fatti innánzi la” 
Vittoria. BRIO “és 
Premi; della Vittoria, 64b 
Principe Mocenigo nacque l'anno 1507. 
folio i ‘698 
Profopopeia. 7:8 
Primo che irfegnó pagato coh cento fui- 
nt per fcolaro. qua 
Prima parte propofta. 33a 
Proprietà del Gallo. ^. "$6.2 
Pratticareé vn non pratticaré. 117b 


Preteftato morte del Coftanzo. ^ 11, b 
Pregato dal Padre Capügnano. ‘’127.b 


Prefagi veduti in alcuni. 119.4 
Principi quali fono Padtini. 119b 
Preftezza delli Hadriani. 13f.a 
Pfopricti molte dell'Aquila. | 136 b 
PronóüichrddlAquia. “i - 338b1 


Pronoftico dell'Auttore? 7 ^ : 


138:b 
Ptieghi fatti al Cardisil Canah E, gu 


Pionoftico al'Prinéipe@ Cicogna)! [ja 
Proprietà della Cicogna. 13538 
Procercs doti, Isoa? 


1 M ti T SAQ : = 33: 


"Vanto tempo vidde il Grotta: 53:3 
Quando fu la pirina volià heard 


il Grotto. r.b 

Quattro venti principali + "4b 
Quanto corrail Pò, -$° Do geb 
Quando Hadiizuennefotto) Veietiz: daa | 
Quanto dicebene. —— , 988! b 
Quanti luoghi di pou ^^ ^ ^^ goa; 
arido more il Signore ^-^ opea 


Quefta fà la Reittà di'Polonia Bona:t'o b 

Quetto fu il Sereniffimo Giiti: ^ ‘fix 

Quefto è fuo epigramma: COR 

Quabvita è brene, -31 -rieb 

Quando fi veftonoi Caidinali di Rot: 
orti 


folio 


1033 0291-7 3 3408118 
Quante volte:(ià itoil Grotio j Halléban f 
con i Principi di Venetia. -T44 b 


Quanti anni fono cheil Grotto: cominciò 
'ad'andare ad'Grareusos V ni. i44 b 
Quando Hadria verine fotto' il Dominio 
Vtncüano. > ogi i syay t 


T À Y Ó LÀ 


Quido nacque il Priticipe Cicogna rag b 
Qui in inuentute crant dodi, ifra 


21 


t 


^i 


A ccomandationedel!' Aüttóre. - rod 


N Ramo d'oro dato ad Enea. y-a 
Ragioni, & proue che (iavenuto il-Mef.: 
$e. ao ‘ 27:b 


Ragione buona. _ nt 3130L f. gia 
Ragioni T Aüttbte contrá Té mtchcazo, ^ 
FORB —'. (meli? ciyéa 
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San Nicolò marfe affai dopò la perfecu- 
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confiderando-miaturàmente , 'nell'ireseste^eraetló di 
che l'Auttoreifteffo-hàlodato i {oggetti per-qualihà 
orato , pregate per me. - 
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| ORATIONE: 
DI LVIGI GROTTO 
CIECO :D.H A DRLA 


NELLA VENVTA DELLA SERENISSIMA REINA 
Bona, la Reina di Polonia,e Ducheffa di Bari à Vinegia » 


RECITATA DA LVI IL DI PRIMO DI MAGGIO 
pel Anno 15 56.il Venerdi nella Feka di S.Giacopo,& S.Filippo. 


QUESTA REINA SE\NE ANDAVA ALSVO DVCATO 
di Basi in Puglia, oue mor l'Anno 145 8. & per molti meli dimora 
in Venetia andandofene poi füle Galee. 


ORATIONE PRIMA. 


31 E gli Eccellenti oggetti turbano i fenfizonde lo plendor del pProemi, 

Sole affiffato abbeglia la vifta ; iL rumor del Nilo cadente 

rintuzza l'vdito lodor delle fpecterie Orientali altera Cofe che 

l'odorato la dolcezza del mele Nibleo guaftail guflo , e porri ina 

la rigidezza del freddo afsidera il tatto , che marauiglia, bo. — 
S] chins Eccellente foggetto(qual'è la Hiftoria delle lodi di 

V oflra Altezza Altifima Reina)reftino in me [marrita la memoria,confufo 

l'intelletto ez annodata la lingua? benche quà non aJcefi con animo di potere l(cufaj 

orare : ma di chieder perdono del non potere,e di operar l'arte d pna nuoua ; 

nè mai più infino à queflo giorno vfata Retorica,formando la mia facondi[si- 

mae viuacifsima Oratione,in vn fiffo,c religiofo filentio generato dal vostra 

innenarrabile merito , e partorito dalla mia ineffabile marauiglia z perche le 

glorie altrui fi efprimono fcrinendo,e parlando le vostre fi poffono folo efpri- 

mere marauigliando,e taceo. Quel dunque,cbe ne dirò,farà,non quel,che di- Antitefla 

rò:ma quel,che tacerò:e lamia Hiftoria fia ilmio filentio composto in atto di 

adorare,e di riuerire:con cui ui fcopritò fomigliantifsima alla chiara lāpa del 

giorno molto maggiore alla imaginatione Matematica,che alla uifta bumana, 

Difdicendofi, che pna fingolare ignoranza ragioni con una fingolare fapièza, Cof: gray 

et che vn'ignobilità ba[sifsima parli d'un'altifsima mobiltà:contradiczdo ogni ui. 

ragion naturale,cbe s' apprefsino due eftremi, c difconuenendofi, chto affuma 

pefo,che dî tanto formonti le forze mie più grene à quefte mie fpalleycbel fuo 

enacigno à. Sififo,l Etna ad Encelado, e il Cielo ad Atlante. Appaglerafsi P. 

A.de! fuoco della mia offettione,cbe le apprefento accefo nell'incenfiero del co 

ye,come s appagó Artaferfe dell'acqua,cbe gli appresttò Simete nel vafo del- Acqua dà 

lej ue mani:e tanto più volentieri guaro il fuoco è più nobile affai dell'acqua, Simete» 

è il cor delle mani. Ap pagbera[si della mia mutolezza tra täti fuoi celebra- 

tori,come s'appaganano gli antichi Iddij c'haner ne. tempi loro flatue tecite 

A appefe 


Oratione di Luigi Grotto 


e appefe per voto, e Sacerdoti canori per ifpeme d'bonore, e di guiderdotie. NÈ 
e più però midoglio( quantunque olcre all'effer cieco mi conuenga ancora rimaner 
cofe,ch'al PMfolo ) poiche à chi vuol faucllar di voi fa meftiere , che purghi prima con 
sofento Londe, con le framme la lingua;e quel poco, che ne diranno gli altri Orato= 
i rað Poeti,riufcirà (i poco,rifpetto à quello, che taceranno,che farà,come fe 
` mecoinfiemetace[fero,e faremo fimil à quei,che parte fu vn monte,e parte 

nel piano fi trosauano tutti egualmente dalla Luna lontani aggiungerò bè que 

fo? aggiungerollo fuori d'ogni arroganza, che fe ilmio voler fi cangiaffe in 
altretanto potere;el mio defiderio în egual effetto,(come al tempo di Pigma- 

leone vna Statua fi cangiò in femina)trappafferei di gran lunga,quanti altri 

ofano diresò feriuer di voise gagliardamente veciterei le cagioni,che mi mofa 

Cagioni fero à comparir nel voftro cofpetto;lequai fon molte. La prima,perche fi co- 
della ve- me gl'anticbi vendeuano à gl Iddi le. primitie de' fruttizdelle [piche à Cerere, 
puta del- gel pue à Bacco, delle oline à Minerua, il primo giorno di Maggio , appunto 
e giorno fiorito, che è boggi, de fiorià Flora; e delle pome à Pomona; così io 
na. rendo à voi prima deStatrice, & vnica promouitrice le primitie del mio ina 
Queftafu £elletto . L'altra per afcoltar me fle[fo fauellante di fi Alta Reina,e per for- 
la prima mare vna voce,di cui tutto'l mondo fia Eccoyvna voce atta à opere i nuuoli, 
volta,che ag acquetare i tuoni,a [pezxare i forgori,a pacificare i venti,ad humiliar l'on 
se de, € à dileguar le tempefte; che tutti queSti effetti oprerà la voce ingemmata 
del vostro nome . Laterza per procacciar fama al mio nome con l'accop- 

piarlo col voftro, il nome vofiro Jarà l'albero, eìl mio l'incflo, emi fido, che 

fi picciolo iueflo à fi grand'albero aggiunto fia per viuere vna vita pareggia- 

ta alla vita del mondo; e del tempo;e per crefcere eternamente : e sò ben,che 

fel dilunio dell'acque baue[fe à venire, fi come è venuto;e fe'l diluuio del fuo- 

co pote[fe riferbare alcuna cofa nel modo, l'acqua,o”l fuoco baurebbon riguar. 

do elafciarebbono intatte l'opere fole, che portaffero il vostro nome,e perla 

Premio copagnia perdonarebbono al mio. I Gentili credewano,che gli buomini confe» 
Tperatoda guiffeyo la immortalità, fublimati alle menfe de gli Iddij, 0 à i letti delle Dees 
Woraiont 74 jo (pero di confeguirla fublimato alvoftro cofpetto; per laqual confeguire 
fevinefferoigli antichi Poeti,tralafcierebbonotutti i Poemi loro. Homero la 

fua Iltade,e la fua Odiffcas Virgilio la fna Georgica, ela fua Eneida, Statio 

la fua Tebaide,e la fua Achileide,Valerio Flacco la fua Argonautica,Oui= 

dio le fue Trasformationi,Lucano la fna Farfalia,il Petrarca la fua Africa, 

Dante la faa Comediayil Boccaccio la fua Tefeideil Triffino la fua Italia li- 

berata,e l’ Ariosto il fuo Furiofo : e tutto infieme(ma fenza poetiche mena 

T'radufie zogne )canterebbono di voi fola,fi come io per dirne bo lafciato fo[befo quel 
Quanto ch'io cantaua le canzoni d'amore,e te L radottioni d Homero, La quarta cagio- 
tēpo vid- ne fii per goder doppo tanta notte( in cut da otto giorni dopó il mio nafceve 
deil Grot ferri femore fin quie Starò [empre forfe infino alla morte)almen per bora vn 
d ^md breue fpatio di giorno i perche sò ben , che done Koftra Sereniffima Altezza 
Zee, fitronaaltro non può effere,che vngiorno perpeme;per godermi f giorno 
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Ciecod'Hadria. ©’ 2 

fi candido, chel'Gange non babbia gemma [i candida,che meriti di fegnarlo, 

ne i Cigni penna fi candida, che meriti dinotarlo s ne gli flampatovi carta fi 

candida, cbe meriti di mentouarlo : egodermi vn. giorno cofs felice, cbe quet, 

che per l'adierro bebbera compafsion della mia mifera cecità, Per lo innanzi 
babbiamo inuidia della mia: fortunata introduttione .' E quefta Oration mie 
fparfa di balfamo,tinta di nettare,tocca d'ambrofia,tempeftata di perleze fre» 

giata di rubini; (cbe tali fono le parole vapprefentanti del nome vostro) fra 
letta,afcoltata da posteri con fingolar maranigliasapparata à mente con fin 

golar diligenza,e ritenuta nella memoria con fingolar fermezza. Ma non le 

recito quefte cagioni , perche non midà ilcore non pur di parlare : ma ne di- 

nenir tanfalto : tutta volta perche debbo temere d'auicinarmi al! Altezza 
voftralancorche fiat? Diana)non potendo io, cbe non poffo'affiffar lo fguar- 

do nel voftro vifo , effer giuffamente caffigato , come Ateone ? "Perche deb. Vilîche 
bo pauentar di parlare in voftra prefenza,fe Arifteo parlò à Porteo, Trito- -— 4 
lemo con Cerere, Arianna con Batco; le Rane con Gioue , il Corbo con Febo, guaio 
la Cornacchia con Pallade, Paride còn le Dee, Eftodo comle Mufe, e vn Con- 
tadino delle visiere del Danubio col Senato Romano ? perebe non debbo fpe- 


" gar,cbe imi perdoniate; fapendo,ché non bauete mandato i bandi per il mon- 


do, come Ale(fandro, che altri , che Apele non vi dipinga, altri che Lifippo Bando db 
non vi fcolpifca,<® altri,che Pirgotele non vi intagli : ma benigna gradite la rune. 
feruità di ciafcuno? E tanto più volentieri vdirete mezaccioche Momo dounen- zx 
do in ciafcuno alcuna parte viprendere,? non tronando;che riprendere in tois 
viriprenda, che vi [iate degnato di [cendere ad afcoltare vn Cieco, la cui fa- Soa a 
uella è non meno [pogliata d'ogniluce,e d'ogni ornamento,cbe fi fia la fua fac T i 
ciase cotela voflra bumiltà riunirà la confu[ion ditutte le lingue;fe non nelle — 
medefime voci almeno in vn medefimo [oggetto di lodar voi, come la fuper- 
all'incontro de terreni Giganti, cbe penfauano con la temevità della snoflrua- 
fa fabrica efPugnare il Cielo,le difunì,e fecó in più parti. Perche non debbo Ond'è là 
[perare di poter degnamente cantar di voi , effendo già per l'affettione mutato re 
in voi? mutando il foco in fe cio, cbe à lhi s auicina : e[fendo io nell'approfsi qe s 
marmi al Sole dell animo , e delvolto voftro , non come 1caro caduto nel ac- 
qua;doue babbia perduto le pennesma ntl foco doue me ne fon adornato,lenan 
do voi în voftra virtù le rozze parole dal petto mio,c per l’aria trasforman- 
dole in ariento,in oro, & in perle,nella guifa,che'l gran Pianetta lena i grofsi 
vapori dalle faludi,eeli trasforma în foaui pioggie,e'n dolci rugiade. Rom- 
pano dunque le mie parole(così rifona[feros come la tromba diTritone dal Le 
mante al'Ponente,e da i couili del Boreo infino alle cafe dell'Auftro)e fpieghi- 
no le votre nobilifsime doti : tra lequali,qual mi darò prima d magnificare ? 
eccomi afsimigliato at vn nocchiere,che nece[sitato à vipavar le fue naui Rä- Simili 
che fotto il pefo delle mercie afflicte da i colpi deWonde,e dalle pugne de’ ven- dinc» 
ti, fermato nel'mezo d'vna gran felua, e contemplando in giro tutti gl'albe» 2 
vi forgenei, robuftt, e nati è fao propofito", affatto pende nel forfe dell'elet- 
A 2 tione 
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tevoca- Sosesconira qual debba firingere prima il ferro.E fe queflo dubbio vorrò ins 


Su | 
vone. mocar qualche nume (come fi costuma fu'l comiñciamento dogn'opra)mom — | 
P d poffo altri dre voi fleffa inuocaresche m' aiutate à celebrar voi medefima:ma . | 
Ad il mio dubbiðs adduce in questa certezza » cbe d chi nel celebrarui voglia dar 


Cole, che mmen lungi dal fegno; fi conuenga falir in:Cielo A vagheggiar quella rarifsima | 
NI T Idea , da «ui la natura tolfe l'effempió di voi , non bauendone tolto d'altri,e | 
node Ct per mon torne mai più : done fcorgerà,come nel voftro giorno Natale gli buo- 
Tauon mini,ele fere furono fenza fdegno,le ferpi fenga veleno,gl'uccelli importuns 
pel Nata- fenga Strida,le pecchiese gli altri fimili fenza aghi, gli alberi del taffo fenza È 
Ee. tofficoyle noci fenga ombra nociua;le vofe fenza fpine,l'affentio (enza ama- 
Lodala 7EZZd la terra fenza battaglie, l'acqua fenga onde, l’aria fenganuuoli, e il 
Reina da foco fenga incendio. E come nel punto del vofiro nafcere cantarono le Sireney 
i beni del- fefteggiarono le Mufe;ballarono le Ninfe, applaufero gli vccelli,trefcarono è 
la det pefcisft manfuefecero gli animali,fiorirono gli alberi,ftillarono manna,e me= 
Della no le l'berbe,corfero latte,e netiare i viui, s'innargètarono le viue, s indorarone 
biltà. ^ lelettade fiumi,s'addolcirono imari,rilufse il focosvifulfer le tele compar- 
ui c fe più lieta la Luna , e.fi fece più belloil Sole. Ma. fe ben la ventura non 
we. >O m'ha condotto à mirar sì alto , non però voglio rimanermi di dir, di quai be: 
Galeaz- ni la fortunanon già cieca : ma in questa parte occhiutiffima , v habbia dot- 
me vero tato : poiche gli altri vofiri propri è impo[fibile il pur pefare, e particolarme 
ppa di te della fuprema nobiltà voftra,effendo woi v[cita del [angue d' Aragona per 
ilano; e , f 
difabella MAdro,e del fangue Sforce[co. per Padre. Onde foste fatta per fuccelfione, i 
figlia" di € per merito Signora d vn tanto Ducato , quanto èil Ducato di Bari ,€ È yn 
Alfonfo tanto Regno,quanto à il Regno della Poloniazdir che non bauete altre fovelle, 
Bed Na chelevirtà, e che non tronate in terra marito , à cui collocarui meritenole dî 
Il Duca #0 come Aleffandro vincitore inuitto dell’ Oriente, che non tronana nel mon 


| 
ji 


l E ek giato à nafcere alla voflra tarda flagione , à voi, voi medefima precedendo vi 
Ni fohe affrettata à moftrarui ne’ giorni fuoi. Ma cbe dicb'io dell 1Uufivexza 
| di fangue?nonè manifesto à tutte le nationi. che voi non ifcendete tutta d'ala 
l cuna flirpe bumana:ma fofle mandata quà giù dal Cielo à darne il modello del l 
I! Dubij ben vinere, e l'efsempio d'ogni virtù? La ende bora bauremo due certegzedì È 
si ug mille dubbij rimaft irrifoluti dalle fafcie del mondo fin bora. V oi che di là ue | 
| gioíou. "ite,ci direte pur fel Sole? il fecondo pianetta,albergato fopra la Luna,à ps 
| i re il quarto Cielo babitando fopra la fiella di Venere, Voi cbe di Là fufo moue | 
NG te c'infegnarete pur quanti fieno i Cieli anomerandone alcuni nouc,alcuni dies 
| | ES cesalcuni altri vudcci a Da vei,che da quella patria partite, intenderemo il 
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gl'antichi, ; lor concorrenti,fe fie[fise l'arte lor propriazin cui tentano per gra 

dirui inuentioni grandi, enon tentate mai più » I Poctitemperando pene;e 
addattando carte; apparecchian noue maniere di poemi, di canzoni, di rime s 

diverfi. I Pittori diftemperando i più perfetti oltra marini, fi findiano d'a- 

bellir l'arte,le mani,e i. penelli loro con la preciofa pittura del volto voftro., 

ur cbe non veflino abbagliati dal vofiro lume. Gli $coltoriimpvimendo gla- Le percof 

viofe,e foani offefe nelle géme,e ne’ faffische volentieri cendono à é0sì boniora= fe, dice of 
te piaghe»fcolpifcono la voftra perfona, la ferbano pev. vna veliquia di quefta o... 
età,per vna memoria di quefto paffaggio,e per vna proua inimitabile del lor aa 
fapere. Gli Orefici (coprendo il più fin ovo;e le. più lucide gemme forman nuo- no per la 
wi lauori per faruene fpettatrice,e pofseditrice » I Profumieri depredando il Reina. 
fiore all'odorato O1 iente,e d'altre parti del mondo compongono rare miftare 

d'odori per dilettarui nella loro foauità. Tutti i Mercatanti trahendo invifta 

le più belle,e pregiate merci,cbe reponefsero mai,fpiegano le lor pope.I Mi- ep è 
fici vincendo la mobilità de gli rufignuoli nel cincifchiare , e piegar le voci , Pouke 
e adornando. le lor note delnome yojiro,tronan novelli canti, e nonelli fuoni. netia per 
Gli Scrittori pogono à conto di fomma gloria,che i lor libri fieno letti da Vo- Scrivere 
fira Altezza. Gli Hiftorici de noflri tempi,e tra gl altri ib prefente Scrittore n 
della Hiftoria V enetiana aggirandoft in tanta luce,e confumando tuttii lumi, Republi 
e tutti i colori dell'eloquenza in defcriueve si felice venuta,foggetto,che fi la- ca, come 
fcia di gran lunga à dietro ogn'altro precedentese futurozlafciano inuidiofi il fù il Sa 
Bembo, el Sabellico., che non bebbero fi chiaraoccafione per illuftrar le lor n ci 
carta con la de[crittione di sì nobile,e auenturofo progrefso» I Comici apren- Primi cð- 
do leben apparate Scene, rapprefentano fpettacoli,à cui concorrono fpettatri- pofitorida 
ci l'ombre di Menadro,e di Plauto, Tutte le Ninfe del Mare accolte in grem- Comedle 
bo à quefla Città vi [i auolgono dtorne per bonoravui,e feruirui.E accioche Alert 
elle accoppiando alla nobiltà del fangue,e alla bellezza del vifo,le ricchezze ficiofi im 
degliornamenti (i moftrino tante Reine,€ Voftra Altezza [eco fiefsa trionfi honor dell 
d'cfstr da tate Reine bonorata,e feruita,i Signori V enitiani hanno comädato ^ Rtina- 
alle leggi delle Pompe,che tacciano,quanto fpatio voi foggiornerete in Vine- (F> sanae 
gia. Che pinsper la vofira nobiltà gli vccelli altroue non pronunciano glial- figlia de 
trui nomi, fe non amac[irati dall'arte : ma in Riuoalto infegnati dalla natura Q:came 
proferifcono il voftro:perche lo proferifcone nel mirarui. Alcuni fiori aleroue Rè ama- 
portano có caratteri Greci il nome dvn fanciullo nelle lor foglie'imprefso per x Tieri 
man di morte: Ma ne fiori del medefimo Riucalto horto delitiofo della Città ft cufata de 
legge il nome voftro con Tofcbe lettere nelle lor foglie intagliato per man d'a- adulterio 
more. Le forelle di Fetonte( fe non fon fauolofe)piagono,e piang£do gioifcono Xi pu 
che le lagrime loro fieno da voi mirate, forfe adoprate, L'ostriche ringratió p Qceadé- 
no il Cielo della infufa vuggiada all'hora,che la lorricca mefse veggiono efser pef geio- 
sipefo gradito (direi fenon pafsafse in fenfo poetico, ) che Dafne vingratia Ti CH 
Febo della fu trasformatione, quando le fue frondi vi fan corona. Leucotoe e dm, 
refia obligata alla [ua accufatrice d'efserfi mutata in albero,e fi gloria ars confe» 

* dere 


Lo Orationé di Luigi Grotto ia: 
CorcPa dere per avrettavu diletto, Gode Celmo g Merli mutato in pietra, quando tos 
he d P tal pietra viceue preggio dali'babitar nelle vostre tiani : ma benche voi fiate 
vdienza 2 di così generofa chiarezza,non però [chifate,che io fauellicon voi, moffrate 
l'Auttore: doni fimile alla Luna, e al Sole nobiliffimi lumi del cielo: La prima de quali 
fica lenon ifdegna d'vdive fin lò Strepito de bacini e d'inchinarft ad bauer cura dei 
fono Tei: pitcioletti animali, l'altro d'effere adorato dalle fiere, dalle piate,e dall herbes 
tropio, il Nèciò fcbifate per la vofira gran dignità in cui il Duzato,e il Regno fono là 
loto; &lo minore eccellenza, per laqual veftire di giufli titoli conuerrebbe cercare, anta 
e gi crear di nouo altri noui mondi . E fi come i Confoli Romani fi mandauas 
21 dadi no quanti fafci pauentati di verghe, conterrebbe, che à voi audaffero auanti 
la bellez- auwinti in f&fcio tutti gli fcettri,cbe viueriffe la terra. Nè fchifate d'vdirmi 
za p per la voftra beltà à tutte Paltre bellecontraria spercioche à tutte laltre belle 
n io: andò,e và fempre compagna pari alterezza:ma in voi fi forge tanto più pros 
Ouidio, fonda humiltà, quanto più Sublime beltà. La onde ardirò ombreggiar pari 
A mente quefta, benche fia voftro ben proprio,e benche quello, che fa il Sole à 
gli occhi efterni, faccia ella à noftri intelletti anzi anco d eli occbi di fuori; Hl 

perche s'io non foffi Ciecosdiuenterei bora nel contemplarla:non però ch'ella 

non fia contemplata ancora da me în quefta mia cecità , tralucendo lei mal 

grado d'ogni oggetto, che le fi opponga, come il Sole penetra per i Cieli fog- 
getti,e fi fa incontro ali bumana vifta. Perciò effendo voi in tante parti fi- 

mile al $ole,non fi vanti più il Gange,che L Sole emerga fuor di lni folosi fin- 

mi dell Italia fe ne vatino ancora,tra le viue de' quali nacque la vostra beltà; 

al cui apparato cocorfero la naturai fanolofi 1ddij delle genti, le Stelle il mon 

dose l’arte. Concorfeni la natùra,e formoni tale,che mirando voie marania 
gliandoft di fe Refa non crede d haner potuto far tanto,ne le da più l'animo 

di poter far altre tanto : giura,cbe non fon più fette i miracoli della terra: 

ma cbe voi fietel ‘ottano, che della terra non per altro fi è innamorato il Cie- 

Cailo V. loche per così bel partose che bauete ecce[fo la felicità di Carlo Quinto; pera 
ta del. Clocbe erano preferitti con le colonne di Hercole i confini alla terra oltra iqua 
p Fica limiuntrappafsò giamai,fenon Carlo,che andò più oltra. Erano preferisti i 
Tone, cori termini alla beltà, iquali ninna giamaitraftefe, fe non voi » che di ampiffimo 
il ek fpatio litrafcendefte» rifolue la natura, che Je foste nata à i tempi di Zeafi , 
ad ^ quando s'appareccbiaua à dipingér Elenase per poterlo fare fcelfe le più belle 
giomani di Crottone,per lenar da ciafcuna la parte più riguardeuolesbaureb- 

4 Elena, voi fola baurebbe dipinto. Eiche fe 


be eletto voi fola; anzi lafcia 
gli Antipodi in molte cofeci vincono , noi di gran lunga gli lafciamo adietrò 
atra quelle genti diffe il vero 


per voi , eche Jfnacbaona vedoua nobili[sis; 
H Vn è quando diffe, cb? nuttd il bello ètra noi Cbiifliani : ilche ft uon è vero per 
je "i altri ; È vero almeno per voi. Vltimamente conchiude , che fe foffe Stata 
prefeute , e concorrente nel gran giuditio di Paride, le tre Dee non baurtbs 
ono bauutó ardive di domandar il pomo, nè fperanzad' impetrarlo, nè defia 
derio d'hametlo,nt innidia, nè degno, nè Roglia, nè vergogna di nen bauérlo 

bauuto : 
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bàstto s ma tutte concordi: feuza. giudicio,anzi con giudicio notabile lo han 
urebbono è voi offerto. Ma fe pur foferovalute perfeueirare ne glisantiché 
penfieri, ciafcuno baurebbe più tofloeletto la ruina della fua patriaycbe l'ef- 
fer biafimato d'ignovanza,à d'ingiuflitia nelnon porgerlo à vot,e fe pur per 
prome[fe baucffe [perato Venere di confegnirlo,non baurebbe promeffo altra 
che voi. Benche Paride farebbe poi vimafo falità della promefa. Anzi(fe mi 
è lecito,come Orator replicar in profa,ciò che di voi bo:cantato in verfo) Ve Lodo iu, 
nere non vi baurebbe promeffo da che ella.à voi cede"per tanto fpatio , che verfi la 
Marte gloriatofi fin bora d'effere (lato fpettacolo de gli Iddij, colto nella rete Enos 
di Vulcano tra le braccia della più bella diua;bora mirdndo Voi di sl gran lun venere. 
ga più bella, fe ne vergogna: perche ciò ch'è bello èin voi, eciò, che nonèin Membri 
voi non è bello. Concorfero( fe mi lece dir, ciò che direbbonoye à ragione. fe del ia 
viue[fero i Poeti antichi ) ad abbellirui famoloft 1ddij delle genti, offerendo pet 
ciafcun per tributo alla fabrica del voftro corpo la più nobil:patte;che: poffe \cuzas- 
deffe. Prefentò Tetide i piedi, enere le mani, efta il corpo, Dianail petto, 
Primauera labocca , Pallade la lingua, le Mufe il canto, Flora ilvifoy Zefiro 

il fiato, Aurora le guancie, Febo gli occhi, Giunone le ciglia, il Ciel la fat- 

ciae Cerere il crine. Quindi auuiene,cbe queltì 1ddij (come faritono i Pots 

ti) traiquali Cupido con giufta piaga ferì fe ficho in vol,e per voi non feent= 

dono più in terra nell’alerui,ò nelloro afpetto àrimirare i lor facrificij,ò à vit 

cercar donne terrene, bauendo ceffoilor facrificij à voi fola;e di voi fola itt- 

namorati : ma pur troppo inftrutti, che ne per reftare,nè per venire; nè per 

trasformarfi,nè per non trasformarfi,poffono concipere ardire di par fperare 

effetto al lor defiderio + E tante è lontano,che voi fiate eagionesche alcuno ft Cases 
transformi in forma peggiore,cbe ferbate coftume à:Circe,e à Medea contra» pof. 

rio : elle con gl'incantati fuchi mutauano gli buomini in faffi,im fiere, d in 

yccelli , e vol con la vista ferenas con la vitaeffemplare , con la eloquenza 
faluteuole,e con la conuerfatione virtuofa mutate gli vccelli,le fiere i fafsi 

in veri buominî, vccidendo i coflumi rei, € awiuando i buoni, il percbe tene- 

te giustamente Uvfficio delle tre Parche. Concorfero à venderui bella le Stels 

le e concordi bauendo accolto vna gran maffa-dìluce;la dilatarono in voi,co- 

me voftra propria,e la reftrinfero în noiscome raggio trasfufo da voi:così di- 

latata in voi, come nel Ciel fi diffafe, e riftrettain noi, come nel centro s ac- 

cefe.Comeil raggio del Sole,raccolto in vn puntose riuerberato da vno (bec- | Effeta 

chiodi criflallo in vn drappo nero l'accende s'e i popoli tratti dalla vostra bel- del Sole 

lez: sincaminano nel fentier del bene. E Iddio perche voi fate così bella Vidic 
opra,perdona al mondo per voi. oi con la voflva bellezza evgete vna fcala, za corpe- 
e andate ponendo i gradi perche fi faglia alla contemplation di Dio, & egli rale erge 
perciò vien d'hora in bora accrefcendo la beltà:voftra. Dunque fe Beatrice fi l'anima. 
gloria d'hauer condotto Dite folo nel Paradifo,gloriateui voi di poterni cona 
dur tutto il mondo: ma foggiongéro cofa, che par, che ecceda confini Ofa- 


torij è Concorfero parimente à. farni più bella tutte le parte della terra». La 
Scithia 
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Froprieri Selthia vi recò le neuila fabricar i. piedi; t fndialAuorio, e P Ebano da lat 
diluochi. yorar leimani p eleviglia; il Mare Egeo i Alabastro da edificare il corpos 
l Arcadia di latte da formar lemammelle, e il petto; l'Arabiate perle, ela 
Sardigna i coralli d'apparecchiare i denti , e le labbra ; la Calabria la manna 

da far la lingua; Peflo le rofe,ei gigli da comporne le guancie,l'Oriente i gau 

Scrittori firi da accendere gli occbise il Tago l'oro da ordir le trescies La onde gli Serita 
deagnuo tori $pagnuoli , quando defcriuenano quelle loro Oriane ,-&leney Gridonie; € 
mhi. ^ Fleride (defcriuendo donne finte; perche non ne baucuano di vert) deferiue= 
: sano voi: & bora nel vagbeggiarui conofcono je confefsano d'haner lineato 

» Yoi fola fenza faperlose che fe fofsero Rati verie flati all'età vojira quelle 
donne,e quei canallieri; quefti fébernendo l'altresfeperò tato baueffero ardita 
banrebbono amato voi fola,e quelle fchernite non fi farebbono fdegnate def 

fere fcbernite affatto per voizma [i [arebbono gloriate di affmigliarfsin pare 
Amateida ted voi. Nèpur quei canallieri finti : mai Poeti veri antichi, e moderni fe 
Poci. baneffero vedato voi,baurebbono lafciate l'amate loro per voi. Gallo li Cos 
ri, Propertio Cintia, Tibullo Delia , Catulo Lesbia, Ouidio Corinna, Oratio 

Lalage , Dante Beatrice, il Boccaccio Fiametta , e il Petrarca Laura . Ma 

perche non [i fon rifcontrati i tempi, fi come quelle antiche donne fi dogliono; 

cbe voi (iate più bella di loro, cosi voi bauétecagion di dolerui,che i lor cele» 

bratori foffero più dotti de’ voftri;iquali però(comunque fi fieno) fon tanti, 

che mancheranprimai Lauri per coronarli,che i Poeti per celebrarsi. Ma 

che marauiglia fe le Stelle inuidiate dell'acqua, che vi cade dal volto,mentre 
lauandolo rendete- più belloy anzi mentre operandola abbellite , e nobilitate 

Fiume , l'acqua; fi conuertono in iStille dèl Perme[fo? bencbe ne Poeti voftri farebbe 
[er di l'eloquenza fouerchia;perche gli antichi Poeti cantando le donne loro accre- 
&è (ner feemano il vero perefter fanotitize i vostrilo fcemano per effer creduti. Ma 
alleMufe. fe tl mondo vidiede fi belle partianco da vol ne viceue la mercede : percioche 
Quattro į venti pendono le più vare dotida voi «L Euro il lume, Zefiro i fiori, il Bo- 
Vem POD rea il fereno,e l Austro l'ardore «Cofi le Ragioni trasformanfi per voi,bas 
PI fiando'la vofira lontananza à mutar Primauera in Verno,e la vofira prefen 
za diVerno d far Primauera,.. A raffinar la voftra bellezza concorfe pari. 

mente l'avtey e freggiouidi tutti fuoi ornamenti per concorrere con la natus 

za: percioche non voglio negar, che vi facciate bella,anzi voglio manifeftar 
Con che con quai lifci viabbellitesaccioche gli apparino le donne de) -nofiri tempi Voi 
fi fà bella dunque vi fate bello il corpo con la castità, il petto con la boneftà, le Qualita 
h Reina. rie con la vergogna, gli occhi con la modeftia, le ciglia con la bumiltà, la facu 
cia con la pietà; i capei con la fprezzatura , le mani. con l’effercito, & con 
> aliberalitdye le labbra col rifo; col canto , con la eloquenza , con la effabia 
lità 5 col. filentio , e cou l'oratione . Onde iu voi fola. [i occupano tuttii no» 
Siri fenfi. Lemaniin deferinerui , la bocca in lodarui , gl'erecibi in vdir 
voi, Ò chafinella di voi , gli occhi in mirar voi, à le voflre imagini s il fenfa 
sommune in accoglier cotanti oggetti di voi  l'intellettoin contemplarui , la 

memo- 
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- memoria in vicordarui,e il core in amarui,e l'arte innamorata di voi,e di cort- 


fecuarui vaghifima,commette a fuoi pittori,che vi vitragano. Ma i prefenti 
non fanno,e gli antichi non ci fono,che fe ci folfero, afciavebbono i Gionizi 
Mercutijyle Venerize le Minerue per voi dipingere, pur che haueffero colori 
fi bianchi, fi biondi ,e fi vermigli , che vi poteffon dipingere :man gli vai 
poffono,nè gli altri potrebbono: Amor folo fatto[i feudo della fua benda cotra 
állume del voftro vifo,col fno dardo tinto nel saue vi dipinge ne cori alivii 
ab pur dipinge il volto : mal'altre parti ancora della bellezza difeguate da 
Platone che non foggiacciono alla pittura, vincendo in ciò l'ingegno,e la man 
degli altri pittori. Dipinge la woce condita in voi dalle Sirene ma tale, che 
fueglia,non adormenta:afficura;non i]pauenta; tale,che V lie non fi appane 
rebbe gli orecchi di pece per non vdirla:smabramerebbed'elfer tutto orecchie 
per afcoltarla, Quelle breui,e pellegrine vifpafte,che rendono dalla bocca più 
certi, faggi,e diuini Oracoli,che Apollo in Delfo,Gione in Dodona,Temide in 
Parnafo,e la Sibilla in Cuma. Quel varo rifo,che lapeggia tra levofe. Quelle 
parole,auzi quelle perlesche fi affrenano;e frangono trà le perle,fî acconcie a 
perfwadere,che a quelfuonoî Cétauri porrebon giù il folle amare verfo la fpo 
fa di Piritoo,i Greci l'odio contra Troia, Achille lo (degno cotra il Rè Greco 
Coriolano,la colera cótrala patriazi duo germani di T bebe,la fcábieuole ma- 
leuolenza,Roma;e Cartagine le guerre, ( fe ledeità Gentili non foffero fate 
finte)e direi, Giunone le gelofia, Marte il furore, Gioue irato il rigore,l'Idra il 
veleno;la fera Calidonia la rabbiazil Leon nemeo la Rizza, la Sfinge la feroci- 
tà,la Chimera le fiamme,e Megerai crini E fi fermerebbe la vuota di 1fione 


ål fafto di Sififo,l'onda di Tantalo,e l'acqua delle figlie di Danao: Quei detti, a 


quali,fe V inegia baue[se bifogno di mura,corvevebbon le pietre,a porfil'vna 
fu l'altra,come al fuò d Anfionc:ó verrebon Febo,e Nettuno d comporle in- 
fieme,nèfalo alfuono de voftri dettisma del mio flile ancora,carco però delle 
voftre lodi. Ma lafciata adietro bomai quefta partese fatti per lo fuccefso più 
audaci paísando con più ficuro pafso più a dentro a dir non più della belrà del 
corpo:m della bontà 4ell'animo,bene ancova voftro pià propriozrifoluiamo, 
purche inomi non di fono afsegnati à cafo: ma per difpofition celefle. Lo atte= 
Stano Abramo padre di molte genti. 1fraele veggente Iddio, Omero,c'bebbe 
poi chiufa la vifta,e Seneca vcciditor di fe ftefso:ma particolarmente la Sere 
nifsima Reina Bona,0 donna degna di cotal nome, è nome degno di cotal dona: 
à bontà prima,che rilucefsi inatto giuftamente rapprefentata da cotal nome: 
ò nome prima, che ne apprifse l'effetto profeticamente rapprefentator dico- 
tal bontà. Iddio vi fece buona,e volle che foste chiamata Bona,volle,che il no- 
me voftro fi notafse,con quite lettere fi nota il fuo,con quattro lettere fi fcri 
se il nome di Bona,econ altre tante ne linguaggi principali fi [crine ilnome 
d'Iddio. Percoteftavoftrabontà fofle contraria a Pandorazella recò nel mon- 
do il vafo di tutti i mali, e voila copia di tutti i benisper cotefta bontà votira 
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mente avdirà mai più di biafimare il feto donnefco,e[fendo flata voi in queffo 
comprefa, e i libri per adictro in cotal bia[mo compofti giaceran nel numero 
de profani. Non volle già Iddio,che nafcefle al tempo di quelle geri idolatre, 
che s baucRero dato ad adovarui principio, affai più tardi, e affai più dificil- 
mente fi farebbe diradicata da’ petti loro la 1dolatria, quando però la voftra 
modestia (ilche già non farebbe flato) baue[fe mostrato di foftenerlo. 0 che 
Cofe dedi tempi vi banrebbon fondato , cbe altari confacrato , cbe Rarue rizzato , che 
cae da gli giuochi celebrato;che facerdoti dedicato,e che facrificij offerto? Non baureb- 
antichi. bon già facvificato con odori,ò con lumi,chiudendofi in voi tuttii lumize tutti 
gli odori. Haueuano confacrato Parnafo à Febo,la Selua Acidalia ad Amoa 
re, Epidauro ad Efculapio, Arcadia ad Arifteo,1 bebe à Bacco, 1dia à Cibele, 
Eleufi à Cerere, Partenio à Diana , Liceo à Fauno, Antiocho alla Fortuna 5 
Orcomeno alle Gratie, Tibure ad Ercole,Cartagine à Giunone,Candia à Gig- 
ue, Menfi ad fide, Delo à Latona, Atene à Minerua, Rodope à Marte, Ippo= 
erene alle Mufe, 1 enaro à Nettuno, Ramnunte à Nemefi , Sicilia à Profer- 
pina, Eleo à Plurone,Cipro à Venere, Lenno à Vulcano:ma à voi baurebbo= 
no confacrato tutti quattro gliclementi. Sacrificauano à Fauno la Capra , 
à Bacco il Capro, à Cerere la Porca, al Sole il Corfiere, à Diana la Cerua, ad 
Ifide l'Occa, alla Notteil Gallo, à Nettuno il Toro, e à Saturno i Fanciulli s 
ma à voi non baurebbono facrificato altro, che bumani cori viui non morti, 
nè mo[si dal natio luogo. Benche noi doppo il culto del vero Iddio fenza of- 
fefa della nofira religione bonorandoui, come fingolar fattura di Dio pofsia= 
moe debbiamo farui de' cori noftri facrificio folenne:etr io in particolare ol- 
tre all'offerta di quefla vittima bramo di mutarmi in profumo per lietamente 
ardere , e dolcemente con[umarmi in vn viuo incendio dinanzi al coffetto voa 
fro in feruigio,e in gloria di . Maefla. Alla bontà voftra s'aggiunge vn dra- 
Di Cafti. pello di tutte l'altre virtù. Aggiungefi la Caftità,con cui operate vn miracolo 
LI raro miracolo èche due (i gran nimiche,quai fon la bellezza, e la pudicitia 
flieno vnite in voi in dolceye perpetua pace;e la caflità vo[lra non pur confera 
Di For wa voi cofla:ma caflo rende ancor chiunque vimira , "t ggiunge(t la Fortez- 
4322. — ga, onde voi quafi nuoua Amazona rifcotefle à viua forzail Rè Sigifmondo 
voflro marito dell’armi de Mofcouiti,che l'affediamano,e di loro bauvefle me- 
nato borribilifsima flrage;fz'l marito fore inuidiando la gloria feminile,non 
vi baue[fe richiamato adietro à mezo il corfo della vostra vittoria. Nd vitol 
fe però,che voi à guifa ditrionfante, ful carro della Fama, non vi conduciate 
dictro tutto l'effercito difarmato degl'offetti partoriti da fenfi vinti da voie 
Di Sapié fatti prigioni, Aggiungefi la fapitza,ó Filofofia dell'Italia edella Greciaycbe 
sa. con tanta (pelase fatica nauigefie in Fgitto ad apprendere fcienze da quei fas 
cerdoti,& in India à mirare larca federfitra fuo difcepoli;e ber del fonte di 
Tantalo venite quà, doue per contemplatione s'apprendono più alte fcienze 
e piñ profondedottrine, Quefla Reina è vna fcola,chementre regge fe effa, 
infegna tuita l'Eticaymitre difpone la fua familia, moftra tuttal'Economica, 
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e mentre amminifira il fuo Regno,fcopre la Politica. tn quefla [cola s'appata 
la vera Logica di difcernere il vero dal falfo, la vera Retorica di tcodare, 
eporre \facondi , & alti concetti , la vera Aftrologia di falir con la mente al 
Cielo,e la vera Teologia del conofcerese dell'amare Iddio. Per la fapiéza già 
la Reina dell Aufiro venne d vifitar Salomone , & bora i Salomoni vengono ;.Reg. io 
à vifitar la Reina del Borea (che così poffono nomare la Reina $ereniffima di Polonia è 
"Polonia )dobbiando fe voi adornate la virtù,ò la virtù voi. Ma conchiudendo, nel Seiten 
che fe la virtù poteffe vederfi(laqual veduta farebbe sì amabile,come ferine "°°" 
Platone)in altro corpo;che nel voftro nô fi vedrebbe. E che fe fin hora fù pofta 
perefsépio di caftità Virginia,di pudicitia mavitale Lucretia,d’amor coiugal 
Portia, d'honeftà vedouile Artemifia, di Maestà Linia, d'eloquenza Giulia, 
di dottrina Cornelia,di fenno Matilde, di lettere Amalafunta,di prouidenza 
Tanaquil,di fortezza Tomiri, di toleranza Ifficrateasdi piaceuolezza € eci- 
lia,di pietade Argia;di ardir Clelia, di religion Tucia, di gratia Placidia, di 
giudicio nel regnar Didone , di coflanza Cama , c di magnanimità Poliffena, Ordine 
per l'innanzi effempio di ciafcuna di quefte virtù farete pofla voi fola quando contrario 
in voi fola fi chiudono la magnanimità di Poliffena , la coftanza di Cama ; il alpine. 
giudizio nel regnar di Didone, la gratia dì Placidia,la religion di Tucia : ma 
Chriftiana,l'ardir di Cloelia,la pietà d Avgia,la piacewolezza di Cecilia,la to 
leranza d'Ifficratea;la fortezza di Tomiri,la prouidenza d: Tanaquil le let- 
tere di Amalafunta,il fenno di Matilde,la dottrina di Cornelia, l 'eloquëza di 
Giulia, la maeftà dì Linia, l'honeflà vedouil d'Artemifia , l'amor coniugal di 
Portia, la pudicitia marital di Lucretia , e la caftità di Virginia. Poiche le 
virtà facendo naufragio nell'età noflra fecero voto al voftro nume, e liberate 
da lui non bauendo altro, fofpefero fe fle[fe dinanzi à voi: voi che'portatenon — 
tanto la Corona del Regno,quaso la corona d'ogni virtù. E che marauiglia;fe'l Ro 
Cielo per formarui perfetta imitò l'ape,cbé và cogliendo diuerfi fiori per fabri gala Rei- 
carne il mele; imitò Zeufi,che di varie parti di belle donne compofe Elena, € na. 
traffe datuttigli [piviti,e da tutti è corpi ogri bella parte,per compir voi? E Virtù del 
voi nello fcender quà giù prendefte da Dio l'anima,da i Serafini lacarità,da i ana 
Cherubini la fcienza,dalle Virtù la virtù, dalle Dominationi il dominio, da i 
Prencipati il principato, dai Troniilregno dalle Poteftadi la poveftàsde gli 
„Arcangeliil gouernosda gli Angeli le angeliche qualità, dalle Stelle fiffe ia 
buona inclinatione,da Saturno la grauità,da Gioue la temperanza,da Mar- 
te la fi ortezza, dal Sole la giocondità, da Venere lavenuftà, da Mercurio la 
facondia , dalla Luna la caftità, dal fuoco la viuacità, dell'aria la gratia, dal- 
l'acqua lachiarezza,e dalla terra la [labilità. O perfettifsima Donna,dono 
di Dio,dote del fecolo, teforo del Cielo,géma del mondo,covona de" poli,calon- 
na delle sfere. Per voici è decifala nobiltà tra l’huomo,e la donna,per cui il 
Cielo nonellamente innamoratofi della terra, la vagbeggia cò più attenti occhi 
e la feconda con più foaui influfsi. Per voi l'aureo fecolo tanto celebrato dagli Iperbole. 
Scrittori cofeffa d'effer fato imperfetto;perche voi perfettifsima nö viuetle in 
B a lui, 
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lui, e l'altre'età paffate affermano , che ben fù, cbe voi non fofe predetta da 

Sibilla alcune;perche le grauide baurebbono affai più penato,e foftenuto nel 
partorire; mentre i concetti vaghi d'induggiarfi à nafcere al voftro tempo fa» 

O bello. rebbono andati differendo la lor nafciuta. O perfettifsima Reina jin cui la na- 
tura fece l'eftremo [no sforzose vi ferbò per formadi tutte l'arte fue bell'e 

pre pernon errarmai più la cui perfettione del corpo : ma più dell'anima, s'io 

Jcpeísi dipingere , farci più eccellente di qualunque altro moderno , à antico 

pittore. Alle voftre perfettioni goderebbon Deucalione, e Pirra fe fofero 

Siati verise non finti dell'antichità fanolofe,e d'effer campati dal dilunio, nom 

per altrosche per poterfi vantare; che voi fiate della lov difcendenza . Gode 
l'Italia;bora per poffedere vna sì nobite,e incomparabile ofte, in cui le fent= 

bra di riconrare ogni fua grandezza.) perfettione fenza menda,di cui quella 
lingua,che non ragiona, è impe: fetta,0er cui bramo gli antichi Filofofi di po 

ter venirui è vedere, © à viuevires e (i dogliono le Sibile di non bauer pro- 
nofticato di voi, perche non bauendo: parlato di cofa così perfetta , imperfetta 

Cenfori,e paiano molte delle lor profetie, O'perfctti[sima creatura, per Parnafo cofeRa 
riprenfori d'effer fempre Stato imperfetto : la onde bora con mille ongne di Pegafi fi ca- 
uano mille fonti Pegafei, e le Mufe facendo vfficio d’agricoltura attendono è 

piantar nouellî germi di Lauri,nè fi sd,fe tanti Lauri e tante acque bafterano 

à te[fer corone,e à porger forfi à tanti Poeti, che s'appareechiano al canto dell 
nome voftro,e all'hora favan ficuri,non pur da' folgari di Gicue:madalle lin... 

Petrarca «RUe-de gli Ariftarchi,e de* Momi, non tanto per effercoromati di Eauro guan 
to per eRex difefi dal voftromome, e l'inchiofiro lor fi muterd in mele, anzi in 

Anzi? an CCO di cedro,anzi in balfamo per imbalfzmave la wosiva gloria. Dopò iquali 
sichi&i-. Poeti vò da lungi anch'io gloriandomi,che fe Aleffandro giunto alla 1 Gba 
ma. famofa, inuidiò Omero ad Achille, pev l'innanzi Omero inuidierà voi à me. 
E fe gli anticbi c'inuidiano l'arte delio flampare,inuentione di quefti tpi tato: 

più la c'inuidieranno,quando per la porta delle hampe fia vfcito il-voflro nc- 

Fama del me nella Ince del mondo . Ma ben conuerrà;che gli Stampatori trouino none 
Ness. carteye nowi caratteri, nó efJendone degni quei,che fin bora fi oprarono per isis 
primere le voftri lodislequali anco vdirebbe,cbi foffe nel più profondo fonde 
delmare. E felice Orfeo(fe pur la fua vita fü biflovia,e non più toho fauola 

finta) fe baueffe faputo cantarla preffoa dolente città di Dite cbe con quella 
dolcezza tante volte baurcbbe ricourato la moglie , quante l'bauc[ffe perduto, 

Ma che dico io di loda, fe la loda è couertita in marauiglia,e por la marauiglia 

in fiteutio quafi gente, cbe mirana Medufaze min ádola ft cóueitiua in pietra? 

S'agrandì Ma la fama monendo tutte le fue lingue a celebrare in voce di ferro le voftre 
p la fa gloxiese tute le fue penne d portare in lontane parti gl henori voftri nd prems 
ma. derà mai nè ripofo,nè filtrio,nè 5040.1 arperafi le piume dell'ali per offerirle 
gli Scrittori, che famofamente [crinan di voi, e fe per l'adietro bà effevci. 

tato il fuo volo fotto la sfera della Luna,pex l'innanzi s'aprirànoui fentieri, 

t tentando difufati viaggi volando per acre stpre ferenosfalirà înfino al nouo, 
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Cielo marauigliando di fe fleffa. Ma s'ella muterà volto;non però muterà ce: 
fiume,farà fempre mendaceima nel parlar: di voi diuerfamente da gli altri 

nel fauellar de gli altri mendace,per l'ecceffo del più,enel faucllar di voi fa- — 

rà mendase neldiffeito del meno . Nè fi creda ch'ella non fia per adoprarfi Ariofte ; 
volentieriin feruigio voftro, anzi di lietifsima voglia vi fa arrecherà, cons- 

fcendo, benche in cotal negotio, ellanon farà trionfata dal tempo,comeè fta- 

ta fin qui Nè perciò il repo fi dorrà d'e(scr vinto,anzì terrà regiftro publico 

de” voftri annali,come ciafcuna cittade il viene delle proprie biftorie . "N 09 fl. AWegrezs 
lafcierà cader dal lembo il nome vo[lto: ne. fiumi,e fe pur vi caderà fcoffoni: za di Vi 
per la lunga v[anza dal veglio .. Ecco mille Cigni lungo le viue ; che ftanno uias per 
per ricoglierlo pronti.Che più?fe l'eternità fece già intendere alla vecchiaia; della Reis 
che non fi arrogbi imperio fonra di voi, difegnando lei di conferuarui lunga na. 
pezza incotefto fiorito flato,e poi nell'altro fecolo faruiimmortale? Manon 

faranno gli annali, le biftorie. cà le loro fcrittures faranno la Lunase il.Sole; 
che faranno co raggi loro memoria de" meriti vostri la nottee il giorno, Ma Mare di 
cbe? quefla città, che aetta dal Cielo fpatij di duleuolez za eguali uquefte Corinto 
duo lumi non farà ella fempre fede della vofira grandezza? non farà da quì 
in poi vna delle memoreuoli lodi di Vinegia l'efferci a!bergata voftra Maeftà? E 
Terrà Vinegia perpetuo, e dolce vicordo di queflo tempo, e nome ella non fà y M 
mai più vifitata da tante genti,nè calcata da tante nationi, da quante bora : à. (alutar 
concorrendo a gara a vedermi tutti, e popoli.da tutte le ‘partidel mondo , co- la Reina. 
me fel may di Corinto fugià pev vno giorno dolce,dolcifsimo è fiato,e $tarà il 

mar di V inegia, quanto voi €i foggiornafte,è ci foggiornarete, è come V. Al 

tezza è raccolta in queffa città con quella pompa, e con queltrionfo , con cui 

ne fecoli adietro.il fimulacro della madre de gl'Iddij fà raccolto in Roma, e 

con alta memoria Vinegia terrà sëpre lieta fe effa. Matra gli altri,che fon 

venuti ad bonorar,non tanto voi có l'inchinarni, quanto fe Stefsi con C'haner 

bonorato voi, conuertendofsin quefta occaftone bonore in colui, cbe honoras 

€i fou venuto io,lafciando le pefcofe valli di. Hadria. E quantunque io hanefsi negans 
meco mede fimo propofto di ragionar tacendo, (poicbe io non fapea pur entrar dcllAut- 
nell'acque profondifsime delle woflre glorie) tutta volta contra og"'altrui,e tore» 
mio [perare;e credeve,il foggetto Steffo mi baue aperto labocca,e fomminilra 

tomi le parole. Che non può la forza d Yna gran veritd,e d'vna fuifcerata va 
lontà?benche non bo fauellato io,e[fendo flato tutto queflo tempo fuor dime 

Bleffo. Reflami bora de fidevav molti occhiscom hebbe Argo, occhi perfetti 

pe poterai vederesmolte orecchie come bebbe la Fama per poterui afcoltare 

molte lingue come bebbe la torre di Babilonia per poter ragionar di voi:mol 

se mani come hebbe Briareo per poter forimer di voise molti cori,come bebbe 

Gerione per poter penfar di voi. Angi non banendo io potuto vederui fin bo» 

ra bramo moriresaccioche Panima mia fciolta da quefta cieca prigione, voli Aura @ 
fabii o a contemplarui e fe aonne allontani mai più:ma che dicb'io di morire, venuta wë 
fe vitale, e laura , cbe vaa volta rifonò il norse voftro ? bramerà dunque ol- S: 
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tre à l'effer cieco di diurnir ancor mutolo ; accioche la mia lingua non s'occue 
pi mai più in mennobil foggetto:ma col lodarui chiuda la fua fauella in eter- 

Eccello no, Et(poicbe la voftrabenignità m'inuita ad aggiungere all'orationebremes 
di dire». ditata fin quì) nella mia taciturnità, e nella mia aunerfità venirmi confolane 
do con la memoria, e con la meditatione di tanta felicità,e ricordandomi ogni 
giorno di queflo giorno,e di tre mifterij fingolariffimi, che bogei m'occorrono . 
Tre cole J] primo cbe io in prefenza di lei bó celebrato le lode della Reina Bona in que- 
SME flo primo giorno di Maggio,eppuntosin cui fecondo gli antichi fafi la Roma- 
gio. na Gentilità confacro il Tempio , e celebraua ogni anno la fefta della Bona 
La Reina pea.1l fecondo;cbe fe io bà donato è Vostra Altezza vu anelloyella mi bari. 
bre comperifatod'vn'alerosil mio d'incoltiffimi verfi,il fuo del più pregiato metal 
pm lo;e delle più preciofe gemme « Nelqual anello io prono tenta virt che fon 
certosche fe con vn'anello (i [bofaffe V ofra maeftà,poi leuatole di dito,fi geta 
taffe nell onde dal Sereniffimo Prencipedi questa città,quando il di facratiffi= 
mo della Afcenfa fi [pofano quefti mariseffi prendendone qualità, fi flavebbo. 
no con le naui,coi lidi,etrafe fle[fi in perpetua pace. Come fon anco certo, 
che fe in quefl'acque per rara ventura di quefli popoli vi lauafleil vifo , à le 
Soati- mani,vi fi pefcherebbono per l'innanzi coralli, e perle. 1l terzo mifterio , 
torsa: che fe alla Statua dimarmo trouata in Puglia al tempo di Ruberto Guifcar- 
do s'aggiraua vn cerchio di metallo d'intorno al capo con lettere in- ` 
donine , che'l primo giorno di Maggio baurebbe bauuto la tefta 
d'oro; Join quefto giorno medefimo bà bauuto aurate le 
mani : mercè il nobil dono donatomi;ilqual, comenon 
bà in fe fines cosìopera che fenza fine io rin- 
gratij la Sereniffima donatrice : perciò 
faccio fine all Oratione , cbe lere- 
cito per non farlo mai alle 
gratie , cbe le vendo. 
lo diceas . 
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Entre , dalle nubi pregne fcendela pioggia foprala ter- Proumie. 
ra , gli vccelli ritratti nel cbiufo delle lor tante ; € nel ma- j 
linconico della commune triflezza, non ardifcono mo- 
Strarfi fuori : ma poiche fi va[ferena il Cielo,appalefando 
/ col plaufo deli alie con le note della voce la conceputa ala 
r <= legrezza , sapprefentano all'aria. Nella ifle[fa. guifa , 
Tenere Z negra ba. [lillate lagrime nella paffata vicina morte del Serenifsimo 
Doge Veniero di conferuabil memoria gli Ambafciatori delle città fuggette 
d quefto Dominio 1llufirifsimo fon giacciutiin filentio, bora che è compara 
la nuona Serenità ; vengono con la magnificenza de gli babiti , & con l'elo- 
quenza dell’ Orationi à rallegrarfene in queflo Senato. Ettra gli altri,eccoci 
(benche priuo dell vna, e dell'altra pompa) vn Grotto volato fuor delle nal- 
li d Hadria : io perche nacqui in iftagiontarda,e incittà pouera,non potei ef- 
fer il primo è portare in luce l'vfanza del venir le città, c le caftella di quefto 
Stato à congratularfi col nuouo Prencipe:ma farò almeno il primo à moftrar 
che anco i prinati buomini di quefto Dominio , fenza publico mandato della 
città, fi vengono à congratular con Prencipenuouo. Anzitragli Ambafcia» 
tori priuati,ò publichizio farò fato il primo å rallegrarmi con Voftra Subli- 
mità ; ilche mi è fopra modo caro , acciochenon potendoio fagnalarmi con 
l'altezza dell Oratione , resti almen fegnalato (fiami lecito adoprar queflo 
termine di legifli) con l'anteriorità del tempo,e fegnalato ancora con la fatale 
priui i quea cenno qo, rsu fatale chiamo a iu 
i enifsimo Prencipe Lorenzo Prioli,il giorno. ro it dì 14 
dedicato à San Lorenzo da Santa Chiefa. Fataleiutroduttion nomino , che di Giu- 


tanti anni io babbia nell'orare al nouo Prencipe,quanti giorni bauea il mefe, premi 
quu lo ei fù a(fanto il Prencipato. Eccomi dunque d fembianza d'vnconta» 1456. dal- 
dino, cherecando de’ uiii nati nella po[feffion del padrone,al. padrone fpe- 2 Auttore 


rafar- 


Oratione di Luigi Grotto 
Similia. ra farglifi grato,& lo Sereniffimo Prencipe offerendo à voi fle[fo le voffreto3 


dine. — dimedefime, (pero efferda »oi dolcemente accolto. E quefta mia tenera ct y 


che deuena e[fermi freno, mi è Stata pronesaccioche fi veggiaycbe fin dalla boc- 

Salg. — eade fantiulii fi fa perfetta la vofira laude. E perche fi come frutti primoge= 
niti dele tenere piante(benche mal masuri e mal faporiti)fogliono effere gra 

dito dono : cosi queta mia Oratione tra le prime compofitioni v[cite da me 
Narratio- (bencbe difcipita,& acerba) potrebbe efferui gratiffima offerta. E fe le mie 
no parole non faranno frutti:ma foglie,e tutte le Orationi de gl'altri Ambafcia- 
tari faranno frutti;mon fia già difdicemole, che in vn bell'albero s'vrifcano i; 

frutti,e le foglie. Nè perciò è difdiceuole,che voftra Altezza afcolti le due ca 

gioni che fanno vfficio di calore, e di bumove, di padre,e di madre,nel genera 

re,& nel partorir quefta mia allegrezza,la dignità della cittade, oue tenete il 
Supremo grado, e la grandezza de’ voftri meriti, onde l'bauete ottenuto. E 

santo alla prima,mi prometterei troppo del mio potere,s'io penfaffi di poter 

Toda di Gia Vinegia mirabile in ogni parte. Mirabile è quefia Città nel fuo Protet- 
Vinezia. sore, La Republica Venetiana è fucce[fa dalla Republica Romana. S.Marco 
è-fucteduto à S.Pietro. $. Pietro è Protettore in Roma, e y, Marco in Vine- 

Vangeli eia. Eteffendo i quattro V angelifli afsimigliati d'i quattro elementi. S. Mat- 
"e teo allaterra,come quello,che prima fè affai terreno, effendo banchiere, cbe 
quattro cidiede contezzadel Meffia, cominciando dalla fua Incarnatione , tratta 
animali,e dalla terra, figurato nell'buomo , à cui fà commeffo da Dio il colto dellatere 
E ra. San Luca all'aria, come quello, che fcriffe il fuo P angelo in linguaggio 
: ` Greco; ilquale vfa meglio l'aria che l'altre lingue, & bebbe particolare pro- 
pofito di fcriuere la morte del sieffia fucceduta nell'aria ; figurato nel Ki- 

tello, poiche recita, come il Signore tacito, e innocente fù condotto alla mor- 

tese ciò più particolarmente de glialiri. San Giouanni affimigliato al fuos 

co, come quello, cb'ardcua tutto d'amore , e defcriue più internamente de gli 
altril'amor verfo noi, del Padre, del Figlio , & dello Spiritofanto : figurato 
riell'Aquila;the più degli altri vccellis'appreffa alla sfera del fuoco. E San 
Eccl. 15. Marco all'acqua, come quello , che particolarmente recita la fapienza di 
Chrifto appropriata all'acqua da Salomone, e figurato nel Leone, che per e[- 

fer piero d bumori foffiene la quartana ; perciò volle quefto gloriofo Protet= 

sore tenere il fuo feggio nelli città fondata nel fen dell'acque. Mirabile è Vi- 
negia,nel fitose ne gli elementi : fi che tanta marauiglia ne prende,cbi la mi- 
ra la prima volta , quanta prenderebbe vn fanciullo fpiccato fubito dal vene 
tre materno fe pote(fe conofcere il tuogo,oue uiene. Qu: flo Cielo pare,che fpiri 
Sito diVi vna certa rinerenda Maeftà di regnare. Quefl'aria par,che volentieri ceda, 
negia:. anzi da lontan chiami l'altezza de gli edifici, che la vengono interrópendo . 


Quefti mari,par,che bora à poco à poco crefcendo (i lenino à honorare, € di=' 


fendere quefta Republica,bora à poco à poco fcemando, s'inchinino per rine- 

rirlaseper adorarla, Quefta terra,par,che produca,e porgail frutto di Loto- 

^n. fagicbe chiunque ue gufla noa baurebbe mai più partire , Mirabile è que[la 
i città 
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Città nel fupremo impero s onde come capo di tucco leerchio della terra,ccle- Qu... -ta 
bra la fefta della dignità della tetra; quando in Chrifto incarnato, rifufcitat , fefta della 
e afcendente al padre fu lenata fourai Cieli. Mirabile è Vinegia ne gli cdifi- Aleenta 
cij,doue l'arte vincendo fe fleffa,và imitando la natura,e la natura; fupera !o 1 
fe medefima,và emulando il miracolo. Mirabile è poi ne frutti. “bi bà vn bel Frutti di 
giardino piantato di piante elette,non degna, che vi crefcano alberi vili, e cd- VARBIS 
muni tddio fcelfe Vinegia per vu giardino,in cai fiorifcano le virtù,le leggi,e 
i configli,ne cura,cbe vi germoglino molti alberi naturali. Benche in ogni luo 
go gli alberi verdi,e fifi interra,e qui co miracolo di natura gli alberi fecchi,e 
mobiliin acqua portano ogni maniera di frutti. Voglio dire,che lenaui de gli 
alberi,e gli alberi delle naui conducono ogni merce à V'inegia » Mirabile è ne - Luoghi 
gli babitatovi.La onde non fi difcerne,fe Vinegia è nel mondo, i! mondoinvi feo c 
negia. Qui è la Spagna co i fuoi metalli la Dalmatia col fuo oro,l Inghilterra Queitas 3 
col fuo ariento,i! Ponto col fuo ferro,la Cafsiteridicol fuo piobo,la Calauria cein par- 
co fuoi arméd,la Armenia col, fuo amomo;l 1fole fortunate co" loro vccelli, ticolare e 
Babilonia in particolar coni [uoi tapeti,la Fenitia con lefue porpore, Meroe e d 
co" fuoi artcficila Macedo ria col fuo alume, Sparta col fuo alabaftro, la Pa- luobbità 
flagonia cal. fuo bofso," Affiria col fuo bambagio,la Giudea col fuo balfamo, prel in al 
la Cilicia col fuo Zafarano;la Frigia co" fuoi ciprefsi,l Attica con le fue cere, t - 
il Lucrino con le fue conchejil Libano co? fuoi cedri, Idume con le fue palme, 
la Fiandra co fuoi panni,il Piamonte co' fuoi acciai, Corinto co' Juoi vafi,la 
Soria co' (uoi cotoni, Cipro con le fue potui,il Lago di Garda co’ fuoi pe fci, In 
dia col fuo auorio,l Etiopia co fuoi ambri,il Leuante col fuo mufcbio il mar 
di Genoua co' fuoi coralli,la Sicilia co" fuoi Srumenti,la Mauritania co' fuot 
frutti, Pafo in particolar co' fuoi fiori, Pitecufa co fuoi lauori di terra, Ara 
bia co' fuoi odori, l'aprobane con le fue gemme,U Egitto cd le fue berbe,Creta 
con le fue freccie, Mileto con le fue lane, N yblain particolar col fuo melesla 
Numidia co” fuoi marmi , l'Oceano con le fue perle la T rogloditica con la 
fua mirra , Pergamo con le fue carte, la Sarmatia col fuo miglio, Taranto 
con le fue noci,la Pev(iacol fuo nardo,ilmonte Nebride con le fue pelli l Ar 
cadia co' fuoi latticinij,l Albania col fuo nitro,Venafro col fuo oglio, Nari- 
tia con la [ua pecesta Francia co" fuoi pomi,il Liceo in particolare con le fue pi 
gne,la Scitia co' fuoi fagiani,le Eolie có le lov pomici,li Portogallo co fuoi pa» 
pagalli,la Beotia co'l (uo'pane; Defo con le fue rofe,i Leucogabij,col lor zolfo, 
l Africa con le fue biade, Evitra co’ fuoi fmeraldi, Cirene col fuo: fale, Evaditio 
co’ fuoi pecchi, Saba co? fuoi intent, Ale(fandria co le fue fpaliere,!a Lidiaco' 
fuoi crinijil Mondo nono conle fue ricchezze con le fuc fpecieric,el a Grecia 
co le fue fcienze.Ma perche tu Vinegia fei tale cbe niuna lingua basterebbe à 
efprimer la tua magnificenza,niuna Loica à prouar la tua porenZasniuna Re- 
torica à lodar la tua eccellenz a,niuna Aritmetica ad annouerare ituol preg- 
gi, niuna Mufica à cátar le tue gloriesniuna Geometria à mifurar la tua grau- 


^ dezza, ninna Aftrologia à predire it tuo fine dureuole al pari delle flagioni, 


€ noua 
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Prorofi- niuna Filofofianaturale à render lavapione aelle tue fondamenta je dellatua 
«o dello durtuolezza , eniuna Filofcfria morale ad accogliere i tuoi costumi reali; 
r AA qui tagliarò per bora le lodi tue : piaccia à chi vefe te fi bella, vender me fi 
Loda del'eloguente,cheîn altro tempo in quefto luogo non vna:ma piùvolte la mia elo 
Prencipe “quenza lodi la tua bellezza . Ranena vnatanta città bifogno d'un capo,e per 
Prioli. trouarlo,î fuoi Senatori s'aggiramano intorno; er ecco(la feconda cagion del- 
la mia ollegrezza)riluffe loro lo filender V. Sevenit. Principe. "IN on ragione 
dello {plendor della cafa per vagionarne favü come venditori di drappi,a cui 
basta porgere vna, ò due moStre fuori;d me baflerà fpecificar K. Se renità, e 
il Clariffimo voftro fratello,à ciafcun dè’ quali per concorrere à meritare, e 
niunmouerfi à confeguire il principato : niuno bà concorfo più con voi di vo- 
Siro Fratello , e niun vi bá ceduto più di lui fleffo : ma voi in particolare ap- 
porille pieno di tutte quelle virtù , che in vn Prencipe fi vicbieggono , ama- 
tor della Religione , e della Giuftitia. Onde fomigliate vn di quei kè d' E git- 
to,cbe prima erano Filofofi,e poi acerdoti,e poi Rè ze le voftre fentenze fon 
diuenute à gli altri Giudici cofigli,e regole; (prezzator de gli bonori terreni,e 
Cerimo delle ricchezze. Il perche non per conformarui al coflume antitozma per imi- 


nie nella tar le voffre atiioni fubito creato Doge; confentifte d'effer leuato,e portato in 
creatione 


- voflro penfiere , fü fempre drizzataalle vie celeflize per la piazza d man 
[ piena cominciofle à [farger l'avieuto, e Foro, per ifcoprirmi illufive febermi- 
tore,e liberal difpenfatove delle riccbezze:ma fonra tutto pien di carità fra- 
terna. Siche fe Polluce domandò,cimpetrò da Gioue di poter patir la fua 
immortalità con Coflore fratel fuo : Voi(quando poteste impetrarlo)domatt= 
darefle al Senato di poter partire il refiro principato col Clariff. sig. Girola- 
mo fratel voftro se fe coteflo bonore comportaffe diuifione , voi per diuiderlo 
(cofa incredibile à divfi ) baucfle la metà più cara ditutto il dono; Boleuafi 
Imagine. Efeocle, chin virtà dell'accordo Polinice doueffe effer Rè în Veboz eJ. feres 
nità fi duole , ch'in virti delle leggi] Claviff. Sig. Girolamo non polfa e(fe 
con lei Doge iu Vinegia. Romulo pex vegnar folo tolfe al fratel la vita ze Vs 
spun Sublimità per pofitdercoteflo trono accompagnato col Fratello ; torrcbbe à 
pl perdere la metà di cotefto grado. Quelli, & altri infiniti meriti;cbe più dif- 
dinoce. "ficilmente fi chiudevebbono in vna oratióne. , che sion fè da quello Scrittore 
Tepo dil- ebiufa la Hliade d'Omero in vn. gu[cio di nace;piacquero fi à quefli padri,che 
Pelettione di lor mano vi adornarono di quefto corno E ucele,cbe fenibzard punto il cos. 
ds ieli- no dell'oglio,di cui fi vngenanod facri Rè d'I fraéle. O con quante giufto mistes 
F Quefto ro ve n'andaronoil quatordicefimo giornadi Giugno; in quel gioi noogni ana 
ara prima. yg del noftro emifpero il Sole falito per molti gradi poggia. all' vltima cima, 
diana è in cotal giorno que$l'anxo in. Vinegia voi Serenifimo Sole della noflra 
guno. | "età, $ole della vostra Republica falito per vna lunga fcala d'bonori poggiate 
) alfupremo magiftreto: 1n cotal giorno ogni anno nél'noftro emifpera comina 
eia il $olflitio della State: & in coral giorno queft'anno in V inegia comin- 
$16 


alto per moflvave, che sépre calcasle ogni bonor terreno, e che la mira d'ogni - 
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còl Equinottio dell Autunno. Equinottio chiamo quella Giuflitia con la cni 
bilancia parcggierete la notte:de gli oppri fsi, e de' pane rie ii iorno de’ pof- 
fentie de vicchi!h cotal giórno3 poro lontano viel. nofléo émiihe 
il Sole efte da Geinizó qnefl'anna in V incgie quel giotpoccotéjto mog;| 
fimilijsimo al. Sole &entyato ne Gemini, entcindoin. vot; che vobitarifsimo 
fratel'voftrosfiete duo al parere; vnà al volere! income fa compiace ibg'o. I 
ziofo 5. V ito goz beneficij antichi,e frefchi giowar queStamirabil Kepubüca t 7^ 
= 3 DE « s È N i celebia 
bora nella fna f. $a [ébernendola dalle congiure,come giàfeta,bora nella fua i d; 15.di 
vigilia.concedendole vm Preniipe otim, tome quell'anno ba fatto. -Hoggi- Giugno . 
mai fi decidexd-quella-famo[a lite lungamente ventilata nell 24cdiemia d' P v- Quetti di 


i i i x Dp um » Academi 
bino,qualfia più nobileila State,9 i. Pernoseprenaleràla Stat! t cut. giorni i n 


banno- baunitó \ventura:di vedere affiderfà in-cotrflo feggioxvn Prentje £05) polor di 
faggio. Laqualmouacon lali della: fama volata in Hadriaz fece ebe has pri- Hadria. 
mavoltaguelpopolocominciò è fentir doglia della fua pouertàin.cui fino al- 
Phora eva viftato cotenta,dolendofi di non poter fecó1o il defia mandare 4m - 
bafciatori à rapprefeasar l'animo:(ub dè Hot. Sere nitd;e:che fi:come non i fuot 
edifici:male fue vniueatteflano la fua antica: grandezzo5cosl non.la fua ora» 
tione:ma il fuo filéntio attc[li la fua nuoua allegrezza v. Mario: fofpinto dalla Allegrez- 
gioia accolta da me nel: petto per.la voftra credtione,quafi raggio ar tificiale, m C 
che poggia in alto,cacciata dalla gran forza del. fnoco fui coftretto venire à SIN 
vallegrarmi con V ostra Serenità. Cosi mivallegro co la perfona locata del luo Allude al 
go „e col luogo della perfonaslacata . «Rallegromi con quefto Magiftrato , che nome del 
adorno delle cime di queflo Lauro , firenderà vauale à Febo nel diadema,co- : ce 
me eguale fà fempre al Sole nello (piendore : con quefta Republica,che ripo Giai del 
fando al tetto di queflo Lauro viuerà (icura d'ogni folgore di gnerra;con que- Lauro. 
fla città, che fedendo all'ombra di quefto Lauro,farà fchermita da ogni ardor 
di fcelerità:con queto flato ché cinto delle: foglie di queflo Lauro,trionferà 
in altiffima pace : coi popoli di quefto Dominio , che circondati delle corone 
di quefto Lauro, potranno ficuramente dormire, e riguardar lieti,e veri [uc- 
celfi: coi Poeti di quefto fecolo,che incoronati delle ghirlande di quefto Lau- 
ro,riporranno la Poefia négli antichi honori : con le noflie fperanze, che ni- 
dificando ne’ rami di questo Lauro vedranno il parto lor proddrre ogni bene: 
con la famiglia Priola, che fiarendo ne gli Steli fempre verdi di quello Law 
ro,nontemerà di feccar giamai. Nè i0 mi rallegro folo,nè fol ft rallegra,chi 
può fentiv l'allegvezza:ma ancora le cofe prine di ragioue,di (enfo,e di vita. 
Rallegrafi la lingua noflra, et bà giufta cagione di rallegrarfi;che fe la lingua Lingus 
Hebrea và fuperba perche in efa fanelò Iddio, ragionò Adamo, e fù ferite Bebrreae 
ta la facra legge; fe lalingua Greca viue foftofa, perche in lei fi (criffero diese 
tutte le pin belle fcienze; fela lingua Latina và alticra,perche con effa ragio E 
 maronoi Romani dominatori del mondo,à pari di queftesaltera,faftofa,e ft- ^ 
perba potrà girfene ancora la lingua noftrascon cni faran celebrate le voftre ~ 
lodi. Rallegrafi la biftoria,che falirà ai colmo d'ogu eccellenza diueuuta nun 
GC tia 
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Tutte le tia de’ voftrigefti : fi allegra le Por fi douendo ricourare ogni antico bonore 
fcienze fi me Poemi compofti in gloria di V oflra Serenità. Rallegra[si la Kettorica,poi 
15.97" che nelle Orationi,che in quefto principio del voflro principato fiano recitate, 

giungerà al (ommo d'ogni perfettione. Sivallegra l' Aritmetica fperando de 

acquiflar noui numeri, non baftando quei,che bà fin'bora per fommarei preg 

gidi oflra Altezza. Kallegrafi la Geometria poiche la pittura,e la Scoltu= 

va fue bonorate figliuole afcenderanno alla lor dignità fuprema,mo[lrando di~ 

pinta,e fcolpita la voftra imagine. Sivallegra la Mufica promettendofi d'ac- | 

quiftar perfetta dolcezza , quando intonerà il vofiro nome nelle fue note, 

Kallegrafi l Aftrologia afpettando nuoue felle da voi,e dalla vostra progenie. 

si rallegra la legge conofcendo in quale offeruanza fia per effer fotto il vostro 
Brene rac giuflifsimo regimento . Sola tra tanti,che (i vallegrano;(è duol la Serenifsima 
comanda Reina Bona, per efferfi partita fi tofo da Vinegia,e inuiata à Bari , confide- 
M oe rando,cbe fe vn poco più fi foffe tardata; come vidde vno, baurebbe veduto i 

— duo maggiori lumi di quefta Republica , leuati in vn medefimo grado . 
Et io fe da vna parte m'alliegro,cbe voi fiate afsifo in cote[lo Tro 
no;daaltra parte m'attrifto di non poteruici contemplare : 
e voidolendoui meco della mia forte, fi come io mal- 
legro con voi della vostra dignità; adoprate sì , 
cheioconofcain voi fegnidel voflro do- 
lore , come in me conofcete fegni 
della mia allegrezza: 
lo diceas . 
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CTE CO. D'H'ADRLA 


Du& LL VIAC OM P-OSTA,E RECITATA 
Nella Fefta di San Nicolò. che fi celebra da gli Scolari, 
che fü il dì 7.di Decembre,nell’Anno 
1556.10 Hadria + 


NELLA CHIESA DELLA TOMBA 
auantila Solennità della Mefa» è 


ORATIONE TERZA. 


O fon andato lungamente meco penfando al perche iu que Proemio. 
|. fia facra folennità , che vogliendo il cercbio d'ogni anno 
| con tanta magnificenza fi celebra della morte , anzi del 

Natal di San Nicolò; ( poiche il morir de Santie vn ri- 
V ed QA A nafcere, e pretiofa nel cofpetto del. Signore è la morte de i 

(pad Santi fuoi)voi Signori Scolari,che fempre gli anni adie- Sal. 125. 
tro v'ingegnatie di eleggere il più prometto,più dotto,e più eloquente tra voi, 
à cui commette[le il gloriofo:ma greue carico del fabricare, rapprefentare 

sii L'vata, e fempre diuerfa oratione : bora con nuouo, contrario,e pericolofo 

configlio l'affegnafle à me, più baffo di tutti voi nell'eloquenza,e nella dottri- 

naye tra voi tutti ancora fanciullo. E non è potuta altra ragion founenirmi,fe Perche 
non c babbiate voluto imitare in ciò gli Architetti, che alle più baffe bafi fo- era di 14 
prapongono i più alti pc(i,e à più fermi foflegni, O imitar quei popoli figliuoli cine 
vefpertini dell vecidente,che ogni prima notte di anno eleggono, & effaltano dine . 
foura la più eleuata cima del più eminente albero, che viua nelle lor felne , il Indiani 
più femplice fanciullo,cbe babbiano tva loro à falurar la nouella vegnente du vs checo 
ce della Lina. Con tutto quefto non sò, fe babbiate giufta cagion di eleggermi. see 
Sò ben,ch'io bà giufla cagion di temere,che fe Demoflene findiò,fudò,e Saffe= TO 
ticò tanto à lodar Filippo Rè di M scedonia , Ariftotele à lodare Aleffandro cn 
fuo difcepolo, Platone à lodare i morti di Maratona; focrate à lodare Euago datoaltrà 
va R? di Cipri,Cicerone à lodar Pompeo Senator Romano, Plinio il giouane à 

lodar Traiano moderator del Romano Impero, Fracefco Petrarca à lodar Ro 

berto Rè di Sicilia, Frácefco Filelfo à lodare Francefco Sfovza,V berto foglie- 

za àlodar Chriftoforo Colombo, e gli altri fuoi Genouefî, ‘Piezro Crinito, € 

Paolo Gionio à lodare i più famofi letterati,e tutti quefli lodatori erano con- 
fumatifimi Filofofi , & efficacifsimi Oratori, € tutti quefti Lodati erano 
“= buomini 


$ 
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buomini terreni: che poflo perar io, che non bà pur picchiato ancor le por: 
d silep purp 
similia. tE della Filofofia,ò della Retorica nel lodar quiflo Spirito celeste gufo San- 


dine. to diuino, quefto adottino figlinol di Dio le cui lode fonoisfiniteg & con ra» 
Oceano gione bo detto infiniti; rercioche fi profonda è l'acqua délmaresche quanti 
eopiolo. 


que tuttii fiumi con auidi,e perpetut forfi ne beano, e c mpartano alie cone 
trade folcate da lor viaggi, non però fcemamii, B si toptofe: fon le lodidi 
San Nicolò;che quantunque ogn'anno in tutti i più fomoft [luci della Chri- 
Fianità.tutti i più 1Mluflri Oratori s'ingegnino diliegarle, non però pofjoro 
farlo. Delche fi fcorge fegno ,'cbe d'anno imanno tornano à ritenter quefta 
prona : onde non fia gia chi creda , ch'io prefuma di poter quello , che tanti 
altri fin boggi mon banno potuto» Perch'io à tuttigl altri cedendo,e folo.la 
bella, e antica vfanza continuando , voglio tirare vua breue linea della nota- 
Narratio bil [na vita. E ben difsi notabile,perche fe cominciamo del nafcimento, ec- 
ne è pr colo nel bagno leuar[i in.piedi , e fortificato dalla diuina virtù foprail corfo 
Nicolò. ` humano calcar l'acque del monido,e calpefirare i fuoi appetiti. Non giace:ma 
fi leua fenza aiuto della nodrice del bagno perche nonè nato à lafciarfi cade- 

Difcorre re:ma à mantener[rà combattere: Quini fi flà tome foglio tra l’onde, à qual 
fopra lo crefcente legno,piantato vicino all acque. Nafcendo nel mondo fi pone fotto i 
ra ae piedi l'acque,che fono fotto il Cielose vina[cenda nella morte fi metterà fotto 
e le pite l'acque,che fon fopra il Cielo,e che per parer d'alcuni formano il Ciel 
Stà il San chriffallino. > Stafsiimmobile tra l'ucque mobili; perche da ninna delle cofe 
io nellac pnr bili di quefto mondo fi lafcierd mutare. E non è marauielia, che nel fuo 
4. "P nafcimento tra l'acque: fi foslegna quékcorpo( quantunque tenero) foflentato 
da quello [pirito che nel principio del modo Jpatiana fopra l'atque,e da quel 

Gen. 18. Signor(che find'allbora lo eléageia per fuo)ilpual'caminò fopra l'acqua. Fin 
da quefto principio diede principio d vinter Nettuno, mentre eftolfe il placi- 

do capo dalla fommità dell'onde. Tra lequal? flette;come l'arca di No? alla 

$lagion del Dilunio. tette tva l'acque,e non vi volle giacere pev fubito vender 

ff non animal: ma hiomo, entrare al poffeffo della contemplatio del Cielo, 
perche'intefe/che riguardando gl'animaliproni verfo lü terra fa dostato il uol 

Ouid.ndl 80 f'blimeall'buomo,eli fa comandato mirare il Cielo» Siedetatre le notti il 
Aetamor lotto fotto'l grembo dell'acque:ma poiche incomincia à fDuntare,e alzarfi la 
Compara bella luce del ziorno;comincia à puntare, e alzarfi anch'egli fuori dell onde, 
T Fa Laqual proprietà fegnì Nicolò mentre dal bagno per auentuva fcorge a qual. 
bofello. Che imagine di noflro Signore vero Soldi Giuftitia,dipinta nella Ranzasdone 
Fanciul. egli era bagnato. Se pafsiamo alla flagion delle fafcirseccolo digiunar duo gior 
lenza di mi della fetcimana,il Mercordi,e il Venerdì prendendo il latte-vna nuolta fola, 
eci e portando il gio co non dalla adolefcenza (come dice Gieremia) ma dalle fa- 
Come si ftit. Cosi digiuna prima,che babbia peccato da fodisfar col digiuno anzi pri- 
la ciftin- ma, che per via natural pofa faper ciò , che fia digiuno: maceme sà egli in 
tione dei etd così tenera difcernere itempi,e riconofcere i giorni della Settimanatil fa, 
giorni». perche contempla non quel.Sole,cbe diftingue gli anni,le ftagioni,i mefîze gior 
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nisma quel Sol,che dà lume al Sole, quel cheillumina, chiunque ci najte. NS Caufe del 
digiuna per vfo di quefta età:poiche gli altri fanciulli cofi non vfano. Non di- Fea 
giuna à cafo : perche non diftinguerebbe quei medefimi giorni. Non digiuna ^ tee 
per proprio proponimento;perche non po[fiede ancora maturità di ginditio , 
Non digiuna per noua iftitutione;0. pev obligo : perche non à di cotali iftità= 
tioni,ò di cotat oblighi ancor capace:ma digiuna per la elettione,che di lui ha- 
uena fatto Iddio. Con ciii Nicolò haurebbe ordinato il digiuno di quei dui gior Fanciullo 
ni;fenon foffe Stato ordinato primazopera prima che parli fà bene prima,che'l perfeno È 
penfi. Fà opere d'huomo prima che fia fanciulio,opere di veglio, prima cbe fia îl Santo 
giouane,opere di perfetto,prima che fia trà quei, che incominciano, fà penis 
tenza,innanzi che babbia peccato;digiuna prima,che gli fia comadato.Pian- 
gono gliaitri fanciulli, perche chieggono il latte : piange Nicolò i giorni del 
fuo digiuno,perche il ricufa. Questi che dowenaeffer poi V'efcouo di Mirea, Compara 
cominciò per tempo con la mira dell'amara penitenzasa perfeuerare inuiola- rione. 
to il tenero corpo fuo da ogni corrottion di colpa. Gli altri fanciulli per lo più 
fi dinezzano dalla dolcezza del latte, con l'amarezza dell'aloe, del fele, è di 
fucco fomigliante. Ma Nicolò ne priuaua fe medefimo ogni fettimana due vol 
te con ladolcezza delle promeffe celefli : anzi pure anch'egli con l'amarez- 
ga:mentre parea,che nel quavto,e nel fefto giorno della fettimana [i rammen 
taffe delle cfFlittioni del fuo Signore: come in quel giorno fu venduto, & in. Matt. agr. 
queft'altro fu croccfiffose in quf vltimo gu$lato il felee l'aceto apprefenta- 
togli da quel. profano miniftro,non volle bere. Quefta cofiuma tenne egli nelle 
fafciesetenne per auentura, ancora nel ventre materno; fe noi baueffrmo po- 
tuto faperlo, e fe i figliuoli in quel vafo poffono à lor voglia vitener[i dal ci- 
bo. ;4damo: fubito formato cominciò col cibo à peccare, e Nicolò fubito nato Nicolòfa 
parue che col digiuno cominciaffe meritare. Adamo ruppe il digiuno contra- Pera Ada- 
facenzo;acció che gli baucua comandato 1ddio,e Nicolò guardò il digiuno of- "9 
fernando quello;che non gli bauea ancor commandato alcuno : O quanto bene 
oReruò lalegge quei duo giorni della fettimana in non lafciarfi cuocere nel lat 
te de Ha madre fua.Cominciò quà giù interra vn breue digiuno: vna brene 
vigilia del celebrar pofcia nel Paradifo vna lunga, anzi vna perpetua fefta . 
Horachi può non vuole digiunari 5^ all’hora Nicolò digiunaua,cbe à gran fa "edic 
ticapoteua. E fetai cofe operò auanti l'v[o dilla ragione , cbe crederem noi, to bello. 
che opera (fe dapoi , cbe la ragione fu in lui matura ? onde ben potea dir quel 
deito notobile del Profeta, mirabile è fatta latua fetenza per me,conuerten- sy, 138. 
do le [ue parole al signore. E potea dir quell'altro detto in E faia. Dilettaroffi il Efa i1, 
fanciullo dalla mammella. Percioche mentre Nicolò pendea dal petto della 
mare terrena , a[piraua alla menfa del Padre eterno. Moflraua nella culla 
qual douea efser nel Cielo quello,cbe già faflidiua le terrene delitie dana fag- 
gto di effer già innamorato , e bramofo delle celefli . Vinena catolicamente 
pilaschc fapefse mangiare e infegnaua altri ncn infegnato da altri:e mentre 
fprezzanale poppe della naiura , proveftanad'affrettarfi d i fonti della gra= 
iaje 
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Salm.64. tiaye în fe fle(fo adempiua il detto del Salmo, Nelia v[citc matütitiaye nella fea 
d va diletieraffi.cioè,che nella fanciullezza, fi dà a feruive al Signore,e poi più 
Prefagio €[Pedito,e feguirlo nella vecchiaia, 1l mele viceuuto nella bocca di 5. "Ambros 
dell’aftiné gio argomenta la fua eloquenzase il latte rifiutato dalla labbra di S. Nicolò 
za del S. prefaggifce la fua aflinenza. Quefto catolico fanciullo della prima età comine 
cia ainfegnarla fobrictà,prima con l'effempio, che conle parole,e verifica il 

Biens detto di Efaia. A chi infegnerà il Signor la [cienzaye a cui darà il potere in- 
tenderà le cofe vdite?a i diuclii dal latte,e a irimoffi dalle mammelle . Anzi 

_ quefti lattando fu fobrio, anco pendendo dalle mammelle fi Stabità nella fanta 
Adolefce religione. e miramo la adolefcenza,ecco il giouane Nicolò,ilquale intenden- 
pua do come tre verginette forelle fono per effer date a prezzo dal padre alle in- 
Dono di gorde voglie di tre disbonefli amanti,poicbe per poucità non poffono maritar- 
S-Nicolò fj; vendà le proprie facoltà e in diuerfe volte leuandofi tre notti dal letto, và 
à gittare celatamente nella cafa delle ponere fanciulle tre cumuli d'oro 3 015 

cui dottate,e maritate fuggono la vicina infamia jin cui erano per cadere.Co- 

fi conferuò lor la dote della virginità , che baueuano , e donò lor la dote delle 

vicchez zecbe non baueuano : e cofi doppio fu il dono, La notte non anezza d 

. Scorgere altri andatori nelle fue tenebre, che bomicidi,ladri,e adulteri, flupif- 
Auuerti fe veggendo, come Nicolò elegge le fue ombre per andar in opra fi buona de- 
to. gnadi farfinel mezgo giorno. Stupifcenel veder Nicolò andar non è vccider 
gli buominisma d tener viua l'honeftà delle donmne:nò à rubar vitapereuolmen 

te l'altrui:ma à donar gloriofamente il (uo,no d leuaresma à cOferuar l'honor 

delle vergini. La Luna à quell'atto le nubi aperfe,e mirando l'oro portato da 

Nicolò adopra fi illuflre p.ù luminofo di fe, vergognando,tra le nubi di nuo= 

Giovane yo celò la faccia. Marauigliaifi la givuentà, veg gendo vn giouane, non e[fev 
siio T i gionane: ma in et giouanile far opere di vecchiose di vecchio fanto. Mara. 
e, nigliaffi lagloria fentendofi in opra fi gloriofa effer da questo fuo vero fprez- 
Zatore gloriofamere [prez zataze ben conofce,che egli non vuole il premio dal 
mondo:poiche non vuole efter vestuto dal mondo no vuol gratie dalle fanciul 

l^ nè ob'igodal padre delle fanciulle, poi che non vuoleffer conofciuto , nè 

veduto, nè fentito da loro : ma vuol la mercè foto da colui che fà, e vedein 

Matt 6. nafcofo,e in afcofo premia l'opere degne d'effer premiate. tl fettor del zolfo, 
s iet onde à quest oro compofto fi moua in odor di rofe in man dilla fama: la fugas 
viuo fon cità dell’ariento viuo, di cui è queff'oro fabricato , fi mutain fodezza didia- 
principij mante forto i pi della gloria: ogni quantità d'oro battuto în moneta porta in 
a metal ciafcuna parte qualche infegna [Lampata . Hor che vitratto portò loro gittato 
3 da Nicolò nella cafa delle tre giouanette ? portò in vna faccia fcolpita la ca- 
E 7 confermata in effe,e nell'a'tra la fantità cercata da lui. Seppero imagi- 
pane naro i Poeti, che vn gicuane con tre pomi d'oro vince[fe vna vergine:ma non 
Atalanta. fépper già fingere quel, che fece Nicolò da donero , che vn giouane con 
tre cumuli d'oro , procuraffe , che tre donzelle non foffero vinte, ne fpoglia= 

te della loro boncftà . Ladifcardia con l'oro guaftò la pace delle tre Deez 


Nicolò 
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Nicolò con l'oro perfeuerò la pudicitia delle tre verginelle . Fece vn'opra in- 
dorata;viopra aUreazvu'opra preciofa,nontanco per l'oro,che gittó, quanto 
per l'honore dimaggior preggio;che. nélte vergini conferuò. Sparfe va teforo, 
perconfermarnetre.Wendè le proprie facoltà per guardar in altrui tre robie 
lifsime gioie» Gioie,e tefori chiamo letre conferuate virginitdzonde ben po- 
tea dir al Signorecon quel.buon feruo. Tu mi affegnafti vn talento,ecco,cb'io Mat 25. 
3Pboguadagnato tre. Quello fciocco di Crate fommerfe le fue ricchezze nel ui 
madre pernon effer fommerfo da loro: Nicolò le gettò in terra,pereffer da lo- pU i 
vo lematà al Cielo. Intendena come l'oro è illettamedellaterra:ma il lettame 
tfe non &fpar[o,non fa produr frutti : quiui fparfel'oro, accioche fruttificaffe . 
Io s), che il frumento feminato germoglia,e i legumi fparfi rinafcono:manon Dice be- 
bdintefo mai,cbe loro fi femini,e feminato germini,fe ro queft'oro dal beato ne. 
Nicolò feminato in terrasche mandò fuori le [picbe in Cielo. V anno i gionani Cottume 
ancb'e[si la notte allefineftredelle fanciulleyad afcoltarle,à mirarle, à fpiar. de gioua 
-Je adinfidiarle,ct* ad'infamarlesandoui Nicolò per contrario ad arricchirle, Miu, 6 
a dottarle yd maritarle,e à camparle da infamia. Ia quest'opra» ben: fw adem- 
piuta la comaiffion del V angelo , cbe nell'ombra di quelletenebre non feppe 
la finifira,cid che faceffe la destra. Confumb egli il patrimonio, «cciocbe le 
vergini confumaffero il patrimonio : mèche dicb'io di conf(umare è no'l con- 
-Jumò:ma fece,come quei,cbe vendono le lor poffefsioni giacenti in profonda, 
guazo[ayofcura,e infeconda valle per comperarne altre poffe in alta,afciuto, 
apricoze fecondo monte; venio l'entrateycbe haurua nel mondo,per inucflirle 
in tanti beni del Cielo. Così quelmetallo;che fioritoin fulgido ramo’, fole Ramo de 
Fcorgere gli Eroi fauolofi viut nell Infernoyaprefe da Nicolò difpèfutoinglo. oio dato 
riofe limofiae guidar gli Eroi Christianiin Cielo; Sonci palle artificiofesche le ad Enca, 
sano dalle veftite macchie, poiche fon fatte: ma l'oro di Nicolò con difufato 
miracolo leuò le macchie della carne virginale prima che fi faceffero. S'vna 
verginetta,cbe per amor di Cbriflocuftodiffe la fua fola dignità, merita in: Pa 
vadifo vna perpetua corona n ne merita quattro il'caftoze liberal Nicolò;che Meritode 
per amor di Chrifto quattro virginità cuftodì ? vna in fe Sieffoye tre nelle tve la virgini 
fanciulle? $e lacorona nawale merita colui, che foccorre vn'armata (laqual à di San 
però prefa fi poteua ancora ricuperare fe la corona a[sidionae riporta colui DONO, 
che fouuiene vna cittade affediata ( laqualpévà perduta» [i potena ancorrac- Vergini- 
quiftare ) fe.la corona ciwica;merita chi diffende vn fuo cittadino(ilqual però tà perico- 
ferito fi poteua ancor medicare) qual corona,o di qual materia meritera Ni- lola, 
colò,che diffefe la virginità delletre donzellesnella cui prefanon à vifloró nel- 
la cui perdita sion? fperanza,nel.cui damzo:ton Lviraedio? Dome it padre, 
dormono le fieliuole, dorme il penfier dell' bonore , dorme il timor dell'infa- 
mia, Nicolò folo vegobia per tutti, e và tre volte à foccorrere le tre gioua- 
nette,quefto dilieéte coltore,e diuoto aporator della Trinità.'Pione oro nella 
lor cafa non come Gioue sma come egli fleffoy (cbe d'altro huom mortale non, 
faprei fomigliarlo)per conferuar da dishonore le tre forellezaliequali più gio 1 
D “a 
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ua Nicolò da cui-fon notate che il padre nazurale,da cui (on generate, Pera 

che quéfto diede loro il corpoyquello confernò in loy honesta lume,ornamen- 
.  vtoscandidezza,bellez xa;odore,econferua delicorpo, e dell'animaredì più son- 
ors. iferuò l'anima d'ogni cofa.creatá: pini preciofa. -QUefld magnifica difpenfad'o- 
dicam WOsfpedita in citrà:terrena, fù vna lettera di camsbiò;non per. inegiayper Aña 
bio: uerfa;ò per homa:ma perche al magnifico difpenfatove fi corrifpodefferò altri 
benie beni infinivi nell’alero fecola nilla Città di Dio. Wvcheafflittione.helibe 

Humilià qjureflo Panto, quando il:wecchio padie delle tre'’poueredeStò al fuon dell'oro 
del Sato. oadente dl feguì , e conobbe; e s'appaveccbianad bacciarli il pitde, fentà quel 
rämüariso fcopertoimopra-[i buona;cbe [entpno eli-(Firiti generófà colti in 

opere [celerate « Yapendo:eg!i, come non ft può ferire è più d'pn padronez 

lafciò le ricchezze del mondo per poter.feruire.à Dio. $prezzó la fama mot- 

tale;per confeguir la gloria eterna: il perche cercò d'afcondere fe flef[o nelle 
tentbte,l'oro nell'inuog'io,e.la fama nel (ilentio:e mentre probibi'al vecchio 

faucllar di queft'opra:fi mostrò vero difcepolo diquel'imaefiro;che'vietd:a’ de- 

Giouen- monij il vagionar diui, Se contemapliamo la giouenti ecco Nicolò tanto per 
2 M fuo mevitosqisanto: fuor d'ogni [ua fperanz a,e contra ogni fua voglia affunto 
OO Véfeinodi Mired, à fembiangadi San Mattia Apofolo , non per elettione 
Vfcio de bumana:ma per difpo[i-ion celefli. Va il Keligiofo:gionane la notte circondan 
pato. | do la Cbie[a per entrarui al primo aprir delle: porte,e fenza fapevlo , prong- 
flica à fe tfo lvfficio paflovaletmitando i Paftori;che nel (ientiodelle not 

ti s'auolgono intorno alle:mandre delle lor. greggi, per guardarle da tupio 

Vuole entrare in € biefa à viteuévui la benédittione , e.la prima volta; cbe-wi 

entri, dluitoccherà il darlasegli-vunlpenétrar nel tempio amanti gli altri; & 

Dio violesche vi fiede fopra gli altri ...10 gionane moffo da dinotione, s ffret- 

ta à entrar nella Cbiefa pev. falutare à Sacerdoti , eù Sacerdoti anifatidarDio 

Diuotio= fi affrettanò à v[cirne pex falutàre ibgionane.: 1'Prelati.di-Mitea(ciafcunide 
nede Mi qualimperita efter Vefcòuodi quella Citsa)s'accolgono diponein quella fedia 
tela îl.miglior ditutti,e per mon errare in'elegger!o;con digiuniyeorarioni fi,com- 
promettono in Dià se Dro degnando d effer.compromi ffavio «con diuima noce 
dichiara Ve(couo/ Nicolo. , Qu flt dungueera Vefcouoyorima!che foffe fatto, 
quanto al [uo merito:e non eva F'efcouo , dapoi cbe. fù fatto quanto-alla [ua 
bumiltà. Nicolò fenza' [«pet di venirüt, venite incontro alla dignivà; e ladi- 

ON SE gnità fena faper ciei duxantró.a 1dá/Te;an d incontro è Nicolò M Diozefani 
sand. di Mireaanteferoprimia Al nime la bonta:dellovo V efcouo,chela-prxfonexe 
il. Pefcouo áfccfexibformmmo della dignità fuprimdzionanzi cbefaffe afc: fa per 

elcun grado. SOrfe per témpo il mattino; penche cosix[orgenano gie H rbrei'à 

cogliere. lamanniase cosi forgiamo noi d re (ilcze d neinict cbe dn cótalhora fo 
glionoaffalir gli affediati, Leno[fi Nicolü.il mottiuo per t&po per conformarfi 

d quelli,che fs legge nella Sacra leteione della Cantica: 1L mattino ci leneremo 

Cantici Alle vitis pentranarf? con quelpróuido feruo angelico, chedn ogni boramel 
Lus.12.0 la pritaa,fedendaterza; f qnarta Vigilia vigile attende il- fuo dat che 

I ; dalla 
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dálle nozzévitorni ..V'eniua ogni mattino queto amico di Cbriflo primo al S: Nicolò 
la. Cbie[aypercbe s'efprime gran: fegno d’amoresquarido fi frequenta lácafa i. PUO 
dell'angich; e Chriftà Signor fuo , è signor Noftro volle ,tbe'cólui.; cbe veni: Li coe 
sa il-primb alla:Cbiefa.foffe il primo nella Chie[a > Questa è proprietà del Chica. 
buon figlio ( ferite Cbrifoflomo Santo, ) che giunto a vna città , fubito corri 

a vifigar la cafa del padre . Così faceua il figliuoldi Dio, qual vo'taentraua 

in Gievufalemme,che fenza punto vitenerfi diftefamente [e ne paffaua altem- © = 
pio. Fece dunque Nicolo vfficio di buon fislioye di'buoti feruo; che nell’hore Et 
anattutiüe fi leuat vno a compire è ncgotij delipadre; l'altròd'opere del; pas tein 
drone x Quincifi:cantanel Salmo ; mattino flarommi innanzi ate © Era Salg. 
baniforza;chevfargefse ilsnattino delà xaturalejall'ópeve di Dio cólii,cbe*l 

mattino della giornata della fua wita,il mattino della fua. fanciullezza;della 
fea adoléfcenza,e della fua giouenti bauen cominciato a forgerui è La voce 

mandata dal Cielo diede: Nicolò: per v'efcouo di Mirea ye verifiz) quello, che 

xe Pyouerbij (i dice . Wedifti wa Huom veloce nell'opeva. fax € -flard nel io Prou. as 
[petto del -Régi : percioche i\pigri f]. canfouleranmo nel. giuditio,non baucndo 

eglio;:& tebuando tà portavbiufas Gr buoniini piantati dal mondo-riefcono 
flerilt ma Nicolò plantata da Did fct gran frutto + Q nci ferife Girolamo 

Santo ragionamo con Dio. Tali piantafli, dr eglino banno meffo alte vadici, 
epraduconotopiofi frutti. E'N ofl-o Sizhore dice in y. Giouanni » 10 bo pofo Gio. 16 
v0t3non perche fediate;cozne Zoppi, uè perche) giacciatesgome porci, nb per: 

che audiate intorno, come vigabondi,nè perchetorniate indietwojccme vbiia 

chisma perche andiateinvanzise facciate fruttoze il frutto vóflro duveuole: [i 
rimanga Molrefuronole cagione, ondeil Signor conce[se ilWefcowato al 

giouaue Nicol. : "Prima perche Babbandonarono la fapienza del mondo je 

la fapienza della carme,l'vna a guifa di padre, e l'altra a fembianza dima- 

dre Abbandonollo la fapienza del mondo, (che però è vna fcioccbezza ap-. Abbando 
prefso.Iddio)uuando egli difpens i fuoi refori alle ponere verginette,cbe'[12- nato € Ni 
mili alie vofeflanano per efer rapite, doue cotal fapienzauole itefori racco asi d dal 
gliere » € và imitando il. padre, che manda il figlio in vari peregrinaggk, ac ATT 
cioche poffa accumislay molte ricchezze, Abbandonotto la fapienza della car 

nes(che pure è la morte, quado egli fin dalle poppe materne cominciò a»digiu 
narezdoue cotal fapienza configlia il cibo e fi porta a modo di madresche vien 
fomminiftrando delitieye delicatez ze al; fanciulloyacciocbe delicata? delicto: 

Jamente fi nodrifza je Wodsiso viua . Il perche: ben potea dir:Niicolóquell'auzs | sish 
uenturofo verfodel salma”, Perche ilpadremio/ciot,la fapienzartetnidto) Sah Ge 
cla maire onia(ejod,lu fápienza dellavarne mi banno: lafarato;percidlilesiga 

mi bà affito inw efsosib di Mired. Poi meritoi efcouatoyoerche hanendo 

gittato 2 beri térreni, meritaua quà gitcominciare a pofseder beni cèlefti. Ol- 

tra ciò benthe N icolà foffe giouane d'etd,era ‘vecchio’ di coftumis Così Salo® 


7208€ nella gionenti: fu. afsunto al Regnose Nicolò nella etd medefimaal Ve ^: á 
Seosato è Wirimamenta p prrshe: queftò Cosfe[s oreadempina quel paflonalé T 
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Oratione di Luigi Grotto 

sReg:r3 aunedimito;che fi legge ne’ facri libri realis Pa[ceuail tuo feruoil gregeedel 
fuo padre, evenina il leone, à l’orfo, elenana vn monton del gregge, & io li 
— Nicolò perfegniua,li percotena,e gliene flrappana di bocca. Lo Steffo fece Sè Nicolò 
enis Dà legando l'anime depredate dalle man del nimico i bora con la predica , quane 
—— — do conlaoratione,e tal hor có lo firuggerei tempij profani,doue [i adorauano 
Difuuffe gl Iddij . Come diflru[fe ibtempio , in cui s adoraua Diana : e maggior gloria 
s d guadagnò diftruggendolo,che ne fecoli adietro tanti Rè,e táte Reine dell Afia 
Senio già cofiruendolo,perche quefli ereftevo c egli pinfe l'idolatria.E fe Evoflrato 
diuentà. fi famo[o per hauer arfo altra volta quel tempio: per propria fama; 
quanto più famofo fu Nicolò per bauerlo fpiantato poi. pev gloria di Dio ? 
-Apprel[o fece Nicolò vfficio di Vefcouo, purgando la Santa Cbiefa Catolica 
da icorrotti fangui,e da i maluaggi bumori de gli Heretici,interuenédo a dan 
Yl Santo? gay lo f comunicato Ario e la fua Herefia, Alla fine,ritogliendo pur le pecore 
p bes della fua gregge meze viue dalla bocca del lupo : ma-fino i morti delle fauci 
nas dello fligio tiranno;facendo co" [uoi preghi rifufcitar molti morti,e tra glial- 
Rifufcita triil figlinolo della fua albergatrice, Laqual fentendo il plaufo del popolo nel- 
va moro [a gloriofa effaltation di Nicolò al 'efcouato , per celebrar quefla folenni- 
tà vi accov[e mal ricordandofidel pargoletto figliuolo,che lafciaua troppo vi- 
cinó al foco foura cui cadendo ii fanciullo vi rimafe av fo per'opradel Demo- 
nio vogliofo,e follecito di turbar quella fefta. Ma Nicolò perche queflo non 
fuccedeffe,e la fua efJaltatione fofte d'ogni parte gioconda operò co” fuoi pres 
gbi , che Iddio rifufcitaffe l'arfo garzone, e lo veflituiffe alla fua dolentiffima 
Vecchia albergatrice + Seriguardiamo la vecchiaia : ecco Nicolò tra quei trecento,e 
iadi San diciotto venerabili padri federfi nel Concilio Nicenose terminar foprai mifte 
Nicolò. yj della noftia Santa Fede, e davese viceuere. fantità,e riputatione, e foftentar 
Morte di la Cbiefainfitme con quei tanti altri Martiri,e Confeffori. Se vagheggiamo 
S.Nicolo la morte , eccolo ne gli anni del millefimo C bvifliano 343. col Santiff. sacra= 
mento dentrosche' L fortificaua,e con gl’ Angeli. d intorno che l'afpettauanoy, 
$4.50. portando in bocca le parole dette da Dauide ne” fuoi Salmiseveplicate dal Sta 
Lucai. gnor nofiro nella fua:morte:raffegnandose racon: mandando il fuo fpivito nelle 
mani di Dio.Onde con cotal prefidio non poteua temer la via,con'la felice [cov 
ta desgl'Angeli non baucua d pamntare i demoni), e con così autentiche note 
da di raccommandatione al Signore del Paradifoynon douea sbigottirfi punto. E 
esta quantique all bora d'ogni parti arde ffela: perfecutionedi maffimino,ò Maff 
dexa pes- MIANG Imperatore;anzi tiranno dellaterrespur Nicolà fi fciolfe da quefla vi 
. fecuzione. ta, fPiccatone dalla maturezza natural dell'infermità 3: Hche'vuolle 1ddio,che 
asueniffe,ò:per fernarlo,come vn lia confevuato velle dura perfecurionedele 
lo fcelerato Acab, e della iniqua Giezébel y che di firacio mortale offliffera 
tånti. Profeti ò per moftrar,chenon i Martiri foli:ma i Confeffori,alerefi pof 
fono participar del. trionfodell'eterna felicità , comè anco tra gli Apoftoli 
Anzi è Ye martirizati; partecipò Giouanni Kangelifta Santo tolto: diwita ( fe pure 
v è vero; cbeegli fia morto:) dallainferma lentezza della vecchiaîa . ^E per 
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adépire in Nicolò quel configlio V angelico,che quido fiamo, pevfeguitati n Mattie 
vnacittà, fuggiamo in vn'altrascome fece nofiro Signore, quando caminà fo» 
pra laterrasfia che fà compito il tempo del fuo partire s e come pev auuenthra 
douea far quefto V'efcouo di Mea , cbe da internainfirmità con[umato-, fe 
ne paRò al conciftoro del Paradifo,e nel nome de glielecti. E ben fi può dires San Niea 
che fü nel numero de glieletti : poiche. fà due volte eletto.da Dio;frai Prela- 1o. 
ti della terra,e fra i Beati del Cielo : fù eletzo da Dio nella fanciullezza,quan- -> 
do cominciò a digiunare s fà eletto da.Dio. Vefiouonella giouentà accioche 
fuccedeffe a gli Apofolinella dignità 3.come lor: fuccedeua in bontà ». Ben fi Giuftitia 
uà dir,che fà nel numero dessgiuftiz percioche confiflendo la Giuftitia in tre ha trc pac 
parti ‘digiuni, limofine , e orationi ; egli nella fanciullezza cominciò in fuo * 
digiuno lungo al par della vita» : nell'adolefenza fece ( oltre tant'altre» ) 
quelle tre gran limofine tocche di fopra : nella giouentù e in ogni altra età 
fempre porfe per il. fuo popolo,e per fe caldiffime orationi .. Ben- fi puòdirs c (goi 
che fi nel numero de" mifevicordiofi : delcbe apparuevo tre chiariffuni fegni. che fù mi 
H primo, che egli cominciò a vfar mifericordia werfo fe fleffo-, quando dal. fericot- - 
limitar della vita , fi diedea digiunare , €r odiare l'anima fua laqual: chi iofo. 
odiain quefto mondo y cuftodifce nell'altro» Onde ben potena accoppiarfi 
con Giobbe , e dive con effo lui... Dalla fanciullezza è cve[ciuta. meco la mi- 
fericordia. 1l fecondo,perlafonte dell'oglio, che doppo morte gli fcaturi dal 
capo;come.vn'altro d'acqua da! piedizil perche di lui,che Sempre fuduri(fimo 
falfo contra fe sie[fo; potè verificarfi il detto del Salmo. La pietra fpavgeua 
vini dell'oglio. Cosi ne gli ani milleottanta fette bauendo prefoè Turchi, € Deut.z1. 
faccheggiandolacittà di Mirea , € rotta , e apertala fepoltura di marmo di 
quefto Santo V efcotios l'offa fue nuotanti nel liquido bagno dcll'oglio furono Ofa di 
Brouate e con riuerenza recatese ripofle nella città di Bari. 1l terzo fegno fu- te 
tono i miracólidiclemenza da lui palefati di tempo in tempo doppo la morte. : 
€osi in Peto Cloniacenfe fi legge di vno leuatoin eStafi dal Venerdì Santo, Miracolo 
infino:al giórnodi-vafqnaytbe vide: vn Religiofo troppo più vago del vino, fi del Santo 
quello,che fi conuenina:ma peraltro diuoto;di S» Nicolò:affogato dal Demo- 
nio nel bere,cbemehtvé era tratto all' Inferno fu foccovfo da quefto Santo fuo 
è difpenfato;che face[Je penitenza nel Purgatorio. 1l perche ben di lui può 
Sonar quel detto del Salmo.1l signore bà refo maranigliofo il fuo Santo, Ben 521.67 
fe puà dir, cbe fü nel numero de’ costanti » L'età; la profpetità; ela dignità 
fogliono pitgar l'animo dalla (ua primiera fermezza . Lafermezza di Nico= 
là now fu mutata dall'età, cbe melle fafcie principiò l'aflinenza : non fu ab- 
battuta dalla profperità, cbe nella maggior copia de’ fuoi tefori fi ricordó 
delle tre fanciulle non fu crollata al fin dalla dignità ; che ancora falito a 
grado di F'efcouosgiacque in bumilbabito di priuata per fona. Ben fi può dir, 
che fa nel numero de' nobili, Nobile perla patria,che fu Patara cittàdella p.i. gi 
Licia profsima alla Panfiliazi pofta nell 4 (ia mindre: done non andauano Santo: 
pis le geniiavifitariltempiod Apollosma a vifitar quefto Santo ice de. 
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1 Orationé di Lhigi Grotto 
Dáre To Spiritofanto «Nobile per li parenti Epifanio,e Giouanna goritore;e gez 
nitricesche furono'wbiari,e douiciofèvè poiche bibbevo generato quefto:figlis 
uolo;parendo Loro d'hauer prodotto vn'opera perfetta e da non poteraniplios 
raresd'accordo rinonciatono alla procveatione de’ figliuoli: Nobile per la vira 
tù con cui vinfe il popolo, e;vincendolo; proportionò gli effetti al nomese col 
nome accordando l'opere, (perche Nicolò fuona-vincitor del popolo)mèritò 
Etimolo- effevne fpirital signore Nobile per li miracoliziguali operò in ciafcuno de 
dm paro gli elementi. Operò miracoliinterrajal’hot c'hauendoricenato,edifpenfato 
Xicolo- 4lfu popolo il frumento comperato:da mercatanti ftrabieri in iflagione di ca 
"Miracoli vestia y il fece crefcere a coloro yvhe:banenano arenderne ragióne dà miniftri 
i; di Imperiali; in guifa, cbe pareg gio le confegnate mifure , ir egli fymcft; di più 
Paola faggio operator della terra perche quefta aumenta il grano fparfo nel fuo 
grembo nelcorfo di molti me[i, egli l'aumentà nello fpatio di pochi giorni z (à 
mostrò maggior del primo Giufeppe; quefto Patriarca conferuò ; egli moltis 
plic il frumento .  Mmoftroffimaggiordi Èlia; queta Proferanon lafeid fea 
mar la farina destinata in nudrimento della vedowa , e della: fua: picciolas fa: 
migliasegli uon laftiò fcemare it frumento per motto)che fe ue cairàffeit ci 
bo.o in femenza del [uo gran popolc. E in fommanel moltiplicare id frumena 
to, fi moftrò vero difcepolo di quel maeftvo , ché bauena multiplicato i panta 
Diuino F'eftouoycbe cibaua a vu tempo l'anime del fuo gregge di pane. fpiri- 
tale’, ei corpi dí pane materiale .: Recitauafí di Giofeppe , c'hanca:conferna» 
to le piche, d'Elia, c'banena accrefciuto la farina del signore, c bautua mala 
tiplicato i pani y veflaua; cbe fi leggeRte di Nicolò cbe bauiffe multiplicata 
Fà mira frumento > Operüintetra;col fanor di Dio parimonte miacoli quaudo 
eoli in o. poffenti fuoi preghi ottennero ,' cbe riforgeffel'inorha fperginvo y-fomrüvui 
gui cle > ,pyortientato'era corfà il carro , eU battea vcdifos e firitolatoil bastone con 
troppo cauillofa fraude ritpinco'd'oto. oprà miracoli in mare,all bora, cbe fal 
sonetraffeil piouanttto cadwttoui col vafo immano:all'hora;che ordinò d naa 
siganti,che gitra(fero nell'atque l'ampolla dell'oglio portata loro dal Precipe; 
delle tenebre,acciocbe ne vagelferale parti della Chiefa di Mirca,e nèl aique 
arfe l'oglic $ ull bova,cb'effendo inuocati li [uoi priegbi da! noccbicriin aiutó;: 
egli effendo ancor viuo', nè partendo dalla fua'Gbiefa di Mirea ; e tronandofi 
contra le regole della ragiomnaturale a vu medefimo i£po in duo varij luoghi. 
apparue loro nel'mezo dellabora[ca,e col ciglio: fpanentò i venti, e conla mas, 
Nota bel no bumiliò Vonde, Ni épure in vita:ma doppo morte tidquilla foucte ilanare, 
dire. alle naui che Lfoglioho c&quefta felice [corta falvàr .ficuve: De quai mivacolii 
fono teflimoni mile C bie[e di qucfto $ato. fabricate in:ciafcun lido;e mille voi 
ti apper[t incia[cna Chiefs. Opyó miracoli nelar icy quando dali'exipio sfor- 
Zeuole d'vn fubito vento fece tor di pefo lo (colare già fatto fchiano,e mini= 
Htrantedicoppa a quel R? tiranno,e portarlo-auanti le pcitedi quella C biefa, 
sbe Ldinoto padredblio fcolare bauéua eretto in:bonor di Sån Nicolò.» celes 
brandoni alricorrey diziafcun'anno:la fefta fua; cheliaggidamoi:Srcelebia 
paris 
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parimentese vi opera miracoli sutio d) acquctandosi le tempelte y. Qperà mi- . 
< facoli nelifaco,impetrando la refuzceitione del figliuolo della: fuabroftefafce ^ 18: 

smedicemmo) pento, dalle romenti fi4wimese.quandp eftiife il fuoco\accefo da t pio 
demoni) fotto.nome delia fauolofaye ixàta Diana + Così cancellando gli anii- 

chi,e profani nomi de’ numi Gentili fi. fcoperfe Cerere in teyray ON etm dn 

mares Giunone inaria,e F'ulcano in. foco. Opyó miracoli nellarobba;facendo Fimira- 
che. gli affalfini da ftradamutaffero matura, diuenifiero buoininis anima , € coli need 
non cubalfero:mareftituiffeno le facoltà rabatese «Da gli Hehyei ginta la per- huominis 
tinacia loro me veniffero albattofima:-Oprò vat cacolà uelle pan[one quando à 

fuoi prieghi rifufcitò il fanciuttodifcepoio.faffosatordal Demonio,lrappando- 

lo di mano alla morte,è di:feno alferetroserendendiloainaano,e lieto al pa 

dre dolente,e tutta via.celébrante la fefla del Banto;s;e-quando fece rauninar 

l'altro fommerfo col vafo in mano,adducendolo, donaglpadre con poca gratia 

offcriua la feconda tazza diperipeozzo» minondi pari bellezza à gli alta» 

ri di quefto nobiliffimo confeiforeeguindo,uberò l'altre dalle forze del tiran 

no, e coftrinfe l’Imperator à liberár ladnnaeenza di quei tre giudici ritenuti 4 

prigioni. Op:à miracoli nell anime, quando [ciolfe quel Vefcono dal laccio Gran n- 


$ : du á d x . racolo fù 
delia tentatione, cbe gli ordina:itdemonio, Celebvino adunque tutti la fella di quefto, 


quefto Sarito:ma in particolare .celebvatela wai donzelle, di cui egli fa fi vigi 
lante tutove,e fi tenero padre. Celelbatela voi nocchieri,a cui egli placa fi Cond. 
Jpe[so il maree contemplando i (ofpefi votirammentateni,che fono tanti be fione. 
neficij donati dal Santo d voisetantegiiatie refe da voi al Santo:e col fuo ain- 
to non pauentate più l Helene difdegnofi;nè più cercate i Caftori, ei Polluci 
benigni,che tra loro alternameute partono ia vita, ela luce fauolofa : doueè Tutti deo 
Vera,& intera e perperualagode SsNicalòsegti col facro delle fue intereof- no hoggi 
Jioni incatenerà i ventifabbafserài flutti; tomera le:Cariddi, frenerà le Scil- far fetta. 
lesaprirà le Virti,addormenteràle sicene,mahfutfirà le Malee, liquefarà gli 
Scogl:,e fepellira le Rer&re je glealtri ipfii markii, e fouratutto metterà in 
fuga gli [pauentofi corfàri. Celebratelavosoppre(fi, di cui egli fù fi follecito 
follenatore. * in fommicelelatamblarvi difctpolisda che di noi fü queflo San 
to fi particolar tutorese! fi piesofo curatore; e célebriamola sì,che ogni anno 
Seguente in qu: [la diuota , e be collocata opera di empo in tempo vinca l'an- 
mo precedente. Dedichiamogliinoftri flu1, lafciamo le mufe fauolofe Dee 
di Parnzfo à garrire , e cicalar con le gaze , Apollo à concorrere , e gioftrar 
con Mar[ta,e Pallade d far di fe fpecchio al Paftor 1deo, e rendiamoci tutti 
dije poli confacrati,e ferui diuoti à San Nicolò. E qual volta ci lcuiamo dal 
lert ) per pa (lare alla fcola;doppo l'bautrci raccommandato à Dio Signor no- 
fi ro, € à noflra Signora, raccommantiamoti alla pronta protettion di lui; la 
cu: imagine lal pittore fi efauifit.zmente effigiata è da noi. fi caramente con- 
Jerua:a nella cafa de înoftri tudij.. 1 lumi,cbe bora portiamo nelle mani, now 
tanto alluminino quefta folennità, non tanto (coprano la noftra giocondità , 
quanto rapprefentino noi medefimi diuenpti nouise più veri lumi. Celebrate 
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* Oratione di.Luigi Grotto:Cieco d'Hadria. 
Coftume queflo giorno fatro,ò signori scolarize gli epigrammi;lodezi fduetti,e le cán- 
Zoni ne" tre linguaggi che'n gloria di quefto Santo con) pura, fanta mentee 
con emulamanorffivrà poco dopo ciafcun di voi , nel petto del'boffolo:da- 
viento portato attorno,vincano la mià oratione, difegumo il numéro della no- 
fira fcolayaccompagnino le foaui(fime armonie delle campane con alterni col- 
pi iterate;de gli organi con vicendenole aura ifbirati,e da maeflra mano à tetm 
pi premuti;e delle Meffeye de” Vefperi com interz ati chori cantati emo: 
firino voi migliori componitori,che io non fono flato Oratovesan- "55 
Zinoncomponitori vi mostrino è ma Scrittori d Hifloria . 
Supplite per l'auuenire cont'altrui Ovationi lodatti- 
ci:doue boggi manica la mia,e perla [ua gratia 
acquiftardi, e in premio de fauori , che 
da'lui fludiando fperate; promet- 
tetegli di non fidar' più' per 
l'innanzi l'affunto di 
recitare `l Ora- 
tione 
di queflo giorno à perfonaindotta , 
e infaconda,come 
fov'io. 
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NELLA CREATIONE^"DEL 
Sereniffimo Prencipe Girolamo Prioli. 


REGIT ATA «A SV A SERENITÀ 
alli 28. di Decembre 1559. 10 Giouedi , & il 
giorno de gl 1nnocenti.. 


ORATIONE QVARTA. 


mew E allo [buntar del ‘giorno tante volteviueduto dal mondo; Proemio. 


e folo vna notte defiderato;Sereniffimo Prencipe,tutte le 
cofe diuengono liete, evidenti; l'bevbe , la languida tefta 
lenando;«& aprendofi, par , che rendano tacite-gratie al 
nafcente Sole dell infufe viriù; gli vccelli empiendo l'aria 
i d'accoritati concenti gli efcono incontro à falutarlo ; e le 
più incolte fere facendofi. fuor delle tane loro fi vallegrano alla’ forgente lu- 
če, che debbiam far noi, che buomini fiamo; fuperiori a gli animali neliava- 
gione,con chi per l'animo fauiamente difcorriamoze nel ragionarescon cui per 
la lingua i concetti difcovfi chiaramente efprimiamo , all'apparir di Vostra 
Serenità non mai più veduta , tanto tempo [Pettata; da tutte le Stelle ordina- 
ta, e datutto ilmondo defiderata? pofcia, cbe è giunto quel felicetempo; in 
cui il gran motore de Ciclibàcoftituito,che fia più;che mai felice questa Ke- 
publica; bauendo dato degna perfettione al gvan- [oggetto, di cui fi è fempre 
hel fuo interno fommamente compiacciuto. -Hawendofi nella Idea ferbato dal 
principio del mondo,infino à qucff vltima età;in cui vole, cbé come in Incerna 
polfono alio fpengerfi il maggiore sforzo fi dimoflra[fe. E perciò a queftovaro 
effempio di Dio,che fiate voi 1lluftviff.Prencipe i pianerti,lanatura;e l'arte 
concorfero in lega difpofli tutti con ogni lor potere à formaruiin [ommo grado 
eccellente, e in ogni parte perfetto: Laonde la Luna vi contribuì vn dolce t€ 
peramento d'animo. Mercurio vi pofe vna faggia;e copiofa eloqueza nella lìn- 
gua,cò cui foutte orando la vofira gloriofa patria foccorrefte. Venere aif 
»n felice lume d'ofpetto benigno, & vna gratia giocondadi maniere grate . 
11 Sole vi conceffe la pyoprictà,c bà egli di ricreare, € illuminare» Marte vi 
preSiò fortezzase configlio da rcfiflere à nimicijé à voi apparecchia più ma- 
ghifichi trionfi ,fedendo in*paceibe ad'altri in guerra travagliano'. Gioue vi 
Jargbi la fua propitia bcnignitadeydallaquale a sicurato io bo ardito di prefer 
: E tarmi 
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Oratione di Luigi Grotto 
farmi innanzi AV, Serenità. Saturno v'infuje il modo,con cui egli mantenne 
i fecoli de l ovazla natura vi dottò di quanta eccellenza banca in fegnose l'arte 
vifreggiò poi di tutti que’ beni,che perlei fi poffonoconfeguire . Si che voi 
nuoso,e Rupendo miracolo dell'arte, della natura de! pianetti,è di Dio fcende- 

fcin queftaterreftre vita pieno di virtù grane d'honori; e carico di laudizalle 

quali ne falda di monte,nè feno di mare,nè lunghezzaditempo potranno ine 
terchiuder la via,perche non poffiao di gente, Urgente, di etade;in età. Ma 
perche voglio portar le faci allo flendo del yole,aununalar con la mia ofcura 
pa oratione la wpflragloria chiara? Bafta à d.v che voi tutto vime[foye tutto fan- 
a Puioli tusfenzà procurar dignità di fuori fempre dentro,ne* più importanti maneggi 
dopjo il della epublica magnificamente effercivato vi [iete,e folito in tanto credito di 
fratcilo. bontd,che quefto gitdiciofsifimo Senato giudicando di premiar com l'honor le 
voftre qualificate viri% (da che altro con degno premia non può darfi loro) e 
parimente al bifognase alla faluezza di questo ampij[fimoterreStre;e mariti» 

so Stato prouedendo,fublitaò V'oftra Serenitade à sì honorata: feggio elegen: 

dola per capose guida faa doppo il frate! di lei. Abime,che à così fatta voce 

veggio turbarmifi la tramontana di Doftra Serenità, che al porto lieta,e fe» 
licemente mi [corgea s ondeio fenga lume nelmezo di quefto Oceano miri- 

Gloiic mangol.. Duque in ci) và chiudei tutte le glorie della cafa Priola,la cui co» 
dela cala medalla naue d' Argo, fono vfciti innunmerabili Evoi; in dir , che duo fratelli 
Puol. gi queltad guifa di Caflove,e Polluce,con perpetuo, e fuccefsino corfo fi fono: 
andati in questo grado fuccedendo;talche [i può dir che l vno fia [lato il lam- 

pose l'altro fia Rato il tnonose benconnennesche queische d'vn medefimo, vë- 

tre v[civonoyrntraffero in vna medefima dignitàsiutti gli huomini fegnalati 

alcun piwanticosche più lor piacque fi. propofero amanti gl'occhi ad'imitare; 

Chia Onde il Libero padre fida Ercole imitato, Ercole da Achille, Achille d A- 
mia. leffandro, Aleffandro da Giulio Cefare,e Giulio: Cefare d' AuguRto , fola Vo- 
hira Sevenità fenza fleanieri e[fempi cercare nel domeflico., e propinguo ri- 
nsanendo andra ponendo il paffo, per legloriofeorme della felice memoria det 
Allegrez- fratel fao,effendoglimevitcmente fuccefta.. Lagual gioconda nouella giunta 
za dc Ha- all'oregchie della mia patrta,cha èla voftra fedeli[sima,e antica Hadria (co- 
dua. meche fra foligne valli fommerfa giaccia) alia ingombrata:da infolita.letitia 
corainció è. mandare al Cielo per la falute,e gloria voftrase di tutzo.lo Rato af- 

fettuofe oxationlycbe da pure voclye finceri frith formate;trappafando l'a- 

Mifeia ria falinano in feno: Dio s Nonfapendo in qual altra guifainigiiore [coprig 
sadi Panimo fuodiuote lal igrimabile citta e ben di[si lagrim.ibiles percioche chi 
potrà le lagrime contenere y confiderando Lamercede,.che riportò dalmareà. 
cui ella pafe il nome &'cbe douc prima fiarimano le viti fertilize le oline fécon- 
de bora fiorifcono le lambrufche filueftrise le palufte;canne;e doue dianzi fà 
dilatanano.le larghe piazzesgli cecelfi tempi, z? i fuperbi palagisper cui cor- 
renano i canalli,c and.mano- [pacciando ii Cittadini ::bora. fiéno i correnti fina 
sigl immenfi laghi epi. morti agni, per cui folchino le nanie nane i pefck 
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tra tante difauenture quelo vefrigerioTà datojll ripojarfi Lo la dal 
fotto fi felice Dominio, bora fotto: Brenipe così faggio, Pitcipe, che di tat PT IR 
son può,me sà ilmondo,non dirò fperaresma nè men defiderare. Prencipe,che edd 
darà (corno àtuttii Prencipi pafati, inuidia di prefenti, e eftempto à gli 
aueriresche vigilerà, perche noi dormiamo, trauaglierd, perche uo: ripoffta: 
810,€ Gticbrrd,oercho noi Stiamo ficuri . Maio che più viwamente tocco vi ; 
dallo frale dell allegrzza,& à cni, fe bon ba fortuna conilo firingermile fa rie de lo 
colt2,la natura con l'eccliffarmi gli occhi,e la morte-col privarmi del: padre, Autore. 
cutte contva me [oto cofpirando n'han refo à vno [leffo tempo,e mifero,ecie- 

coe pupillo;non perciò han potuto torre, cb! io mon ifpenda quel poco di tim- 

poche pofo ne gli ftudij delle buone arti, ó in penféevi di cofe egregie, feguen T 
xo le veftigie della mia cafa Grota de signori Vinitiani diuoti[[ima ancella + # pera 
«on potei por freno à questo defiderio,cbe per aunentira troppo grande,et al diftaturas 
to parra in albergo di (pirito così picciolo, e baffo,di venire à faltar Voftra c giouase 
Serenità con quelle parole,che età fi tenera,e femplicità fs para mi dettaffero 
in bocca non perche lamia oratione bonova[fe la prefenza voStrasma perche j 
la voffra prefenza bonoraffe l'oration mia: € ben connenne,che al padre ge- roa papi 
neraldi tutto lo [lato veniffe vn pupillo, congenne ancorazche faffe cieco,che ORUN 
la mifevia della fua patria rapprefentaffe,e perche d'vn cieco fimite à Home- 

0,0 di Homero mede[imo ci farebbe meftieri, & vltima mere per dimoftrare, 

chev ohra Lilufleiffima Serenità, ferena, er illustra ancora gli occhi de cies 

chie cbe ciò fia vero, io pev me vi veggio eminente nelmezo di quefti fauüf- 

(imi Padri,da cui t gouernata la Repub. l/initiana,d guifa del Sole posto nel 

Taczo de pianetti, da cui [ons i Cicli regolati: E come innanzi à quello và la 

Stella Lucifcro,che al tramontar di lui; imanendogli dietro, mutato nome F- 

fpero fi chiama,così innanzi à voi veggio la fplendida fama,che da quì à mil 
f'anni doppo voi permanendo cangiato nome gioconda memoria fi chiamerà, 
Kcggoui à man dritta fiar la giuStitia,che permette il lecito, probibifce il con E ff.eti'de 
trario,premiai buoni,punifce i rei,perdona dpe 


za,cn 


nitenti,e pietade ufa à miferi. la Giufti- 
A finiftrafeder la pace,che fi vanta d'e[fev fizliuoladi Dio,fovelta de gU An- icula de 
geli, madre di tiscre larti, & bevedità da Chrifto al mondo lafciata. Questa la paces 
pace è quella,che allegra santi, chetempra i Cieli, cbe collega gli elementi , 
chemantien le famiglie, che foftien le cafletla , che verge te cittadi , che go- 

serna le Prouincie,cbe ferma i Regni,chetien faldi gl'Imperij, c che confer- 

xa il mondo,e cbe da tutto l mondo bandità,fi è ricowrara in questa citcà,e po- 

ftoni fuo fempiterno feggio: Ma buon. per me, cbe la mia patria non mi man- 
dò con amba[ciata generale; sercioche sio non. po[To e[primere il contento , : 
che nelle fole vifcere di me medefimo fentovinchiufo(credo per effer egli ine 

finito, à cuile pavole.che foso finitemon goffoua giungere, ) come e[primerei 

quello di tutta visa communità ? pu” dirò, che io mi val!egro con Kostra Al- ambaftia 
iceuutosma dirò del meritato bono ra de lo 


A iUe y 


tez xa,0 altifimo Prencipe;mon dirò del i 
re;perciogoe non chi viceuezma chi merita il grado,merita d'elTev camendatti 
EÉ-3 ralle= 
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rallegromi,che fiate fatto 7 a[love di quefto gregge,padre di quefta famiglia; | 


‘Principa: e nocchiere di que[la nane. E fiate a quel.colmo poggiatosche guanto voi bo« 
"is jc tiorerd,voi tanto lui bonoverete:quando il magiftrato non fi dona à V. Sevems 
mesha. Ma quella fi dona al magiftrato,a cui non fi poggia,nè per beredità,che può 

degenerare,nò per véture,che puote errare,nè per forza,che non bà ragione: 
ma per elettió matura di questi graniffimi Senatori. Co quali mi rallegro,che 
babbiauo dato fi buon giudicio conforme al voler di Dio, e al defiderio de gli 
buomini,al debito della elettione,c? al merito della virtà:eleggendo vn Pri 
Cipe,che per potèza potrà; per fapienza faprà,e'per volontà vorrà reggerci in 
guifa,che noi fempre chiameremo fortunato il giorno della fua creatione, be~ 
nedetta l'hora della fua natiuità,e felice il punto della [naconcettione . Ralle- 
gromi con tutto lo Stato,c' babbia vn Prencipe confeauito nella veligion del ve 

ro Dio,qual Numa nel colto de gl Idoli faifi,per pietade vn Enea,per felici» 

tade vn Augufto, per bötade vn Troiano per Giuftitia vn To rquato,per maea 

berg ade va Scipione vn Catone per granita, é vn Valerio Publicola,per mode- 

Liberti 57 779; 3 8 wA 

dc la Re- Stia d'animo. Rallegromi,cheV. Seren. fia capo di quefta fempre mai libère 

publicave Republica:perche quand'io, Stò meco medefimo rinolgendo le più fiorite Repu 


metiana. bliche, e più flabili Imperij del mondo , trouo il Romano effer Stato tra tutti” 


gl'altri fenza conte[a il primose pure anch'egli folo 460. nui? viffuto in li- 
bertà,e[fendo fiato tutto'l rimanentesò da î'Rè,ò da gl Imperatori tirannica» 

mente vfurpato. Sola tu V'inegianata per fignoreggiare,e non per feruire,già 
pi di 1130. anui libera,e Signora, V ergine,e Chrifliana nafcefti.Così boratz 
conferni e così col fauor di Dio fempre ti confernerai. Mi rallegro,cbe V oftra 

Loda di Mltezzafia Prencipeycin che città 2 in Vinegia. O Vinegia nata libera ir 
Vinegia. accefa di carità verfo Dio,ve:fo i tuoi Cittadini,e verfo tutti pli firanieri:feî 
Vra nuona K enere nata ignuda nel mezo del maie,in cui fomigli,anzi opera 

es diuina,cbe fattura bumana. Tu fei quella Cibele madre:di tanti Dei, di tante 
w. ~ torricoronata,e tratta dai Leoni,che fono infegnatua . 1 quai comie tra tuti 
gli altri animali incendono riueriti » & alteri Rè, tu tratutte l'altre cittadirea 

gui riuevitaye altera keina. Onde le lettere fleffe,cbe mi accommodano fer- 

uigio loro à eprimere quefti concetti par che efcano fuori godendo d'effere în 

così bel minifterio adoprate : tu di fitoinuicilile , e fenza mura di mura inga 
fbugnabili fendo murata di fuori dalla cura,che di te hanno le Nereidi,e Neta 

tuno,e dentro dalla concorde vnione de gli amoreuoli Patritij. Inuauigli,che 

tu mandi per lo mare; farcbbono. Supir Argo dell'inuention fua, e Nettuno 

in fe medefimo gode sche tu prima babbi fatto per lo fuo regno le Ceflella, e 

Chiha o- le città caminare. Ateò obligata laterra, icui Pre ncipi quafi tutti ripo= 
m ye nefi bonoratamente infeggio. A tee obligato il mare,che per li tuoi Poma 
pet da Corfari purgato fi ferba. A te finalmente è obligato il nome Chriftia= 

no,per cui tu fei pugnaciffima lancia,e fortifsimo feudo. © magnifica Vinégia 

per tutti foccorrere meffati in mare ; ò grembo aperto al commertio di tutti 

gli hacik v mvisav neono, o Paradifo terrestre. S'io miro con gli cm. 
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chepoffono farlosi tuoi gentil'buomini mi rapprefcatano täti Imperatori,e le Armò cé 
tue gentildonne albretante Tmperabrici : s'io cofidero letne forze della guerra Ti E 
veggio,che tu armafli contra tutti è Drencipi dell Europa, E questa è gloria, T 
«d'ogni gloria maggiore, cbe a battaglia non ti muout giamai,fenza prudente Republi-- 
grauitade , & iflante neceffità . S'ioconfidero le tue leggi della pace , veggio ca Veni» 
quale fciame di folecite api con l'alba forgendo;e per i piani ruggiadofi fpar- Tigolai 
gendofi và le più fcelte cime d'eletci[fimi fiori cogliendo,per pofcia comporne ii, 

la dolcezza del mele; I tuoi Senatori efter andati lewando dalle leggi;cbe die- 
de Foronco agli Argini: Mercurio.à gli Egifij, Mos? d gli Hebrei, Solone à 
gli Ateniefi, Licurgo ai Lacedemonij, Minof]e a i Candiotti,e Numa ai Ro- 
mani migliori inftituti, & altri nomi aggiungendo , per farne vna legge otti= 
ma, & in ogni parte perfetta : non in tauole dimetallo fcolpita:ma ne glin- 
uiolabili petti di quefti santiffimi Senatori » S'io confidero gli ordini della tua 

Republica, mì paiono le Gierarchie de gli A ngeli, tra quali voi Eccellentiffi- 
mo Prencipe,come tutti precedente iu bontà,tutti meritafte in dignità formo- 
tare. E cosi fiete ancor degno de più lunga età alla vita;non dirò alla fama, 
_chemètre durino 'berbe interrase le Stelle in Cieloydurerd nel mondo, viua, 

verayverde,e veloce: E perciò la mia patria;et io per non faper,che altro far- 

tinon celfiam di caldamente pregare,che l'alma Cerere,<& il Libero padre à 

quefta Republica con larga mano fi degnino i debiti alimenti fomminiftrare s 

Eolo [piri per lo mare aure felici, Nettuno il ferbi placato, Mercurio 
l'accrefca le vendite ; Marte la difenda da ogni forza aperta, € da 
ogni fraude afcofa ; facendola de^ nemici trionfare , Gioue 
faccia il tutto fermo,e varo:e finalmente regni il Bea- 
tiffimo Marco V angelifla difenditore, & il Se- 
renifsimo Girolamo Prioli deli vnica ; 
& alma Vinegia Doge» + «Aha 
cui Sublimità viuerente» 
m'incbino, offerendole 
quefta linguas, 
da che altro 
non 
mi banno lafciato è 
Cieli. 
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ORATIONE QVINTA. 


Valmoftro farebbe, Signori Academici, fe in va corpo hy- 
mano il piè vile affumendofi l'Pfficio nobile della lingua b3 
cendo lei , prefume[fe di fauellare , tale è bogg! nel corpo 

| diqueflanuona Academia: doue io,cbe doutrei effer pie 

KA `de (bencbe vofira mercè fia coflituito bora capo ) preoc- 
YEN | cupandole partide gli eloquenti,che giuflamente fono la 

lingua,fauelli in mezo à i Prifciani, ài Linij, d i Vergilij, di Parmenidi, à È 
Demofteni;d i Pitagori, è gli Euclidi;a i Boctijzjai Tolomei,a gli Ariftoteli,a 

Effempi È Galenî,d i Bartoli, C dgli Scoti,che [edendo intornotacciono,& odono. 1 

di chi E perche orando colut,cbe è votò d'ogni fcienza,e d'ogni eloquenzaze che perciò 

Ms C" dourebbe tacerese tacédo colora,che fon pieni dell'ona, e dell'altra;e che per- 
ciò potrebbono ovarc; auuicne in quefto,ciò cheauuiene la State nelle capagne 

al maggior foco del mezo giorno Stridenti cicale col noiofo metro affordonose 

gli vccelletti di dolce gozzo , edi foaue armonia fi vanno in filentio. O 

quel cbe auuiene nelle volte : doneilebotti vote vifuonano,e le piene nonrene 

don fuono. One bofchi infami per gliaffalfini : per onde i mercatanti ric- 

chi paffanochetize riftretti,e i poueri vanno faucllando.0 cantando. Ma fe 
3tatoa f) pofsibile, che la latua del figliuol dell'Aurora ogni mattino allo fpuntar 
chefuona della luminofa madre toccaffe vna Cetra col plettro,che fofleneatra le dita £ 
farà pofsibile ancora, ch'io ( benche freddo , e duro marmo per la ignoran- 

qa) figlinol di quefla Academia alcomparir della [na luce formi quefte pa- 

role co! plettro della mia linguas- Se lemanfioni della Luna , offersate le 

imagini delle Stelle accozzatee gli afpetti de' Ciel apposlati portauano vir- 

tà di fauellar alle flatue,che fabvicaua l'Egitto : el'oblizo, e'l defiderio, che 

ne gli animi noftri imprimono affai più poffcuti infiufsi,che la Luna,le Stel- 

deydi Cieli, potranno operare lofiefo inme. Stanafi Proteo mutolo,e paf- 
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$340 di faccia in facciatttaua in ogni opera pojsibile per nö rompere i legami 
della (ua mutolezza : ma fe dacanta mano era (tato preuenutosc legato pri 
ma con la catena,non potenataceres M utolo faremmi feduto anch'io fe la ca- 
tena dell'obligo, Signori Academici, onde mi bauete auinto , per obligo d'ha- 
uerui creato non pur vno: ma il primo diquelta voftra Academia, non pur 
tra voi: ma fopra voi now m'aftringeffe à parlare » Facite paffando la lor 
vita le chiocciole; fin che pofle all’ardor de fuoco fono coftretie à firidere+ 
Tacito anch'io mi farei vimafo y fe ardore del nuovo defiderio di confermar 
quefta felice Academia, fuccedutoal defiderio antico d'inflitusrla. non ani 
fofpinzeffe à (pexzare il proponimento della mia taciturnità . Sè antico fă 
il defiderio in me, che fa piantaffe vna Academia in queSta citta ( cono- 
fcendo quei fiori,e quai frutti fe neraccogliono) che giurerei quaft di ricor- 
darmi quelli otto giorni doppo il mio nafcimento., ne quali godei il beneficio 
gratifsimo della vifla :ma non già quando cotal defiderio in me prendeffe 
principio. E pofo affermare, che primaycbe io nafcefsi nel mondo gli nac- 
que in me > meco nacque, e crebbe se meco lattate,e legato fucon le fafcie . 
E mi perfuadeua ancora; che fenza effetto deueffe fatfi camuto meco: per- 
&iocbe al corrente deftrier di que[lo mio defiderio , [bronato quinci dalla con- 
correnza ditante altre Academie , quindi dalla conofcenza de beni, che fe 
me traggono , s'attvauer[auano tutti quegl'impedimenti , che turbano il vero 
corfo à vn deftriere . 31 freno della pouertà , le moffe de gliodij , le grate 
delle difunioni, i fiw ni de gli fdegni , l'ombre de’ fofpettà, e le balze dei pe~ 
vicoli, cheeranoin quefta città. Quando ecco mal grado di duo freddifsia 
mi Perni pieni di neu, e di ghiacci addotti l'onò dal Sole nel mondo , l'altro 
dalle fattionine i cuori de nostri Cittadini; improwifa , e miracolofamente 
forireil giardino diquefla ben mata Academia , non già per incanto, ò per 
poco tempo , come il giardino due volte celebrato dal gran Boccaccio : ma: 
per lonza Stagionese per volontà di co!ni , che già fece fiorivle verghe dA- 
ron , dt Gie(Je , & di Giufeppe Santo con infolita maraniglia Tanti Ora- 
tori; tanti Scrittori , etanti Poeti in quefti feggi vaccolii , quale fcbiera di 
canori, e candidi Cigni pronofticano , che ceffase fono:le borrafche della. mo- 
Slra cittd , come i Cigni giunti in mifteriofo numero contemplati da Kene- 
re, taddirtati ad Enea prono[licauano , cbe già acquetata eva.la tenipefta 
del marestuere le fcienze gentili, (come glielerenti fi vnifeono à fabricare 
corp: teyveni è Cieli à formar l'armonia celefle le mufe à comporre illo» 
gloviofo- saliceeio , e le corde à concertare vna certa ) fi'fono. vnite Alegar 
quefta famafa adunanza, cà cofpargescii lor teforî.. Luei primi che mua 

avona le cited; e congregarono le Republiche il fecero, accioche gli buo» 

mini fottifizati dal numero, safsicuraffero contra l'empito. delle fere, che 

glistinorab ino tromabi (parfimo campi. E non per queftamedefima:cagione 

babbiam compoftorquesta picciola Repsblica: inficime contra le fiere scontra 
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Orationé di Luigi Grotto 
vAnimali I Leoni della Superbia , le Linci dell Inuidia , i Satiri della Luffuria ji. Canti 
pifcis della Gola , gli Orfi dell'Ira, l Origidell Accidia , e i Lupi dell'amaritia: 
| perche qui effercitandofi con laudeuole fludio ,:e con virtuofa concorrenza; 
ciafcun vitio farà da noi, o fpaueuto per valorezo fcacciato per eimulatione, 

o fuggito per accortezza ,o [prezzato per magnanimità, o poflo in oblio 

Similitu. per inopia di tempo ,e per occupatione di quefto honorato negotio. Chinon 
dine. può con vna fcala giungere alla cima d'vw'alta pianta, nè giunge molte l vna 
al capo dell’altrasnon può la vita breue d'vn'buomo a prendere tutte lc fciena 

Ze: perciò s'vnifcono nelle Academie le vite di molti buomini dotti inffe- 

Belim- ze, che formino vn corpo intuttele fcienze perfetto. Prima,che nelenordo 
sto difcor foffe conofciuto l'vfo delle monete,le merci ft commutauon tva: [c : commu- 
pi; tanafi biada per vua, lino per laua , legno per ferro, gemma per frutto, e 
greggia per armento : e per quefto felice cambio fi è da noi ordinata questa 
Academia, accioche ciafcuno diaquelche bà, e viceua quel , cbe non non hàs 

dia perviceuere ; eviceua per dare : infegniimparando, e impari infegnan- 

do : babbia per difcepolo in vna fcienza colui,che in vw'altra haurà per mae- 

Rro: fiedaincatedra Lettore d'vn'avte boggi colui, che fedea ne gli fcabelli 

vditore d vn'altra ieri, fi cbe ciafcun ne diuenti ricco , e le fcienze , almeno 

le nobili,diuife in parti per la dapocaggine de gli buomini, (come foleua di- 

Elettione T€ Ippia ) fi reintegrinoin vngzfola; 1n quefto eletto numero d Academici 
del Prenci piacqueni d'accoglier me ancora ; benche minor di gli altri , e inutile ad ogni 
Pe Nu attione.: imitando lo [lampare,cbetra le lettere inferta gli fpatij;bencbe non 
= ` giungono alla lor-mifura ; nè impritizano alcun carattere nella carta, olo 
fcrittor dellezifresche vi trappone voci di niuno fignificato. Nè pur m'aprie 

fleluogo in queflo 1lluflre Collegio : ( ma doune io doutua , e mi era a baflan- 

ga, e tni era troppo , e mi contentaua , e mi gloviaua di efer piede ) meleg- 

gefle capo di queto indiuiduo , intelligenza di queSti Cieli, Apollo di quefte 

ufe , tempevatore di que(la Cetra, e Prencipe di queflaadunatiza , Prene 

cipe minor de vaffalii inutile a. feruire, non cbe comandare , indegno di fe- 

dere preffo it Prencipe, non che d'effer Prencipe; e vuoto di qualunque pere 

Similit- fettione ft £ronain ciafcun di voi. Seguendo voi per auuentura l'orme de VA- 
dine del- pi,cheeleggono per R? loro vncbe non bà (come l'altre) nbago per ferire» 
Vapi- dnimniciyntavte per raccogliere ifioriynè ingegno per lauorare il mele. Che 
Corpi In ip alcuni corpi d'huomini habitatori dell'India yilcapo fiadi cane ,e fia nel 
diavi. — petto,e fianelle (palle: fi è ben letto nelle Hiftorie di quel paefes ma che fia 
capo quella parte, clj dourebbeeRer piede,non fr è letto giamai > fe non vo- 

Tomo pe gliam-però dire , ché queta nofira Academia babbi fatto vn Tono , echel 
gote piede fia fortoin vece del capo. Quando Oratio nella fua Poetica forma 
quel fuo macftro , inducitore dirifo aggiunge ben ceruice di cauallo > piume 

Humano d'vecello, c cAremità di pefcez ma lidà poi almeno vn. capo nobile ; c vi- 
sapi SC. cuardenole s'e inquefto corpo percomerariv.ciafcun'alira. parte 3 tato 
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Sole, e nobile dal capo in faori Kade volte fuccede , che i Groti giungano Ciò che 
conuerfatione co Cign':e voi contvauenendo a queft'ordine baucte prepofto à Mp fit 
i Cigni per gulda*vn Grottoscontrafaiendo al'nome proprio della vostra J4c4 Jemici di 
üemia,bauete eletto vn Cieco pev duce dell'IMufiratizet opponcndoui alla pro bello. 
priainfegna (del Prometeo , che con l'aydace vergas'appreffa al Sole) haue- 

te fcelto per vofivo Prencipe vn, che ne d'appre[fo, nè da lontano vidc il So- 

le giamai;e che fempre fü nelle tenebre. Mi coftituifte cepoyaccioche io qual con gar- 
siuouo Iano apra 1a muoua Academia, e il nuowo amo, ey fenzaricordarui; bo parla 
come Tano baueuayedne faccie,e duecoppie d'occbi, & io non nebò pure vn dite. 
folo + (fidele va Cieco al gouerno di cote&la vafra nauezonde non sò, qual 
Jcortane pofiate fperare:efenon vifcufaffe Ia voflra ver fo me cffettione,cbe 

vi fece ciécbi nel prender per guida vn Cieco,direi,cbe più ciechi fe[fero Slati 

gli elettori,cbe eletto. Mafi vede,cbein voi nonà fonragiunto difetto di gin 

Vicio: ma ecce ffo d'affettione. Scufani ancora che voi della fama quanto fi può 
innamorati procurafse d'hanere vn prefidente frmile a lei dal gran Virgilio de 

fcrittas cbe nafconda il capo frai nunoli. Defendeui altreft cbe mifteriofamete scuta con 
volete efter vetti de tre tiecbi per contraporni alla Cecaria dell Epicuro , da'ecceliéza, 
Homéro;ébe quiwi continmamente fi leggesda Amorez(che con la fua fiamma 8" Acade- 
“vi fa Pirar l'odore della voftra fciezo,quale incenfo,o flovace fopra le bragie, acf c 
col fuo arco vi fa vifpondere ilfuono della voflra eloguenza, quai lire da det- cità. ` 
to arco toccate , e cona fua catena vi. trabe imalto , come l'awrea catena di 
Gione flefa da Cielo in terra, tr vltimamente da mescbe per quefti feguenti 
efi vi fcorgerò.. Difcolpaui parimente;cbe voi difcorrendo,come Democri. 
40,9240 fi traffe gl'ocibi del uifo all bora fi affinò queglidell'intelletto,e'the 

la L'ima,quando moflra tutta la faa. fronte cieca à que[le contrade, all'hora 
viccue tutta la luce del Sole nell'altra faccia; che mira il Cielo : imaginafle 

con amorenole inganno, che io riteneffi le medefime proprietà:e perciò da[cian 

do tariti altri, che vi eran prefenti, mentre io fopgiornaua in V inegia aggra- 
wifte di quefto carico me lontano;e sì itmprouifamente,cb io feppi d'effer Acai 
demico prima,ch*io fapefsi,che ci fofse Academia, Seppi d'efser Precipe di 
quieta virtuofa f miglia prima ch'io fapefsisch'ella parn'auefse bifogno.Var — Abfente 
tij d'Hadria\Aambafciatore di queta Magnifica Communità, etornai in Ha- crai! Gio 
diia Pre[i Ee di quefla honorata Academia, così piaccia à Djo,cbe fi come n i 2D 
con prontezza del Serenifsimo Dominioycon fodisfacimento di quefta città; ri 
econ gloria della mia diligenza bà fornito l'officio come|somi dal noflro con. 
figlio, cost fornifca il carico impoftomidaguefto Collegoio. Eben'vero,cheda Efcmpio 
prima ferti perrifiutarlo ;percbe quantuaque om: figuraffi comt, e doe dd Panes 
bora fon nel mtzo di voi Signori Jfcadc mici qual Pauone ir mezo'olla ruos ne. > 
ta [piegata delle gemmate piume, miabba(saua però poi auco d dare via 
occhiata al pit della mia imperfettione , al fine il pure accettai imon tartò > 
pernon ricufare il Principato denatomi, quanto ger non'ifp vagare benia 
molenza di chi il donana $109 tanto per coligmandar come Tv encipesiguantò, 
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per vbidire a coloro,che voleuano ch'io fujsi. Vrencipe: nontanto per orare 
il riccuitore,quanto pernonoffendere i donatori z non perche io mi riputa[si 
degno già di ricenerlo:ma perche indegno pareuami il vifiutarlozcosi non per 
fuperbia:ma per bumiltà l'accettaiznon per mia:ma- per altrui dignità il vice 
ne'znon per gloria:ma per modeftiamicirecai. Così prima cb'io commane 
dafsi à gl’altri,che rendeffero vbidienza al Prencipe,commandai à me [le[fo, 
ch'io accettafsi grado di Prencipe. Dunque io bo vbidito à voi prima,che voi 
babbiate vbidito à me:voi fiate [lati Précipi miet prima sh'io (ia flato Prens 
Accettail Cipe vofîro. La vostra elettione ba poŝto legge à me.prima,che' | mio volere 
Principa babbia pofo legge d voi, Parewami,fe dolcemente non diueniua Prencipe vo 
sos firo coforme al voftro volere,che mi farei fcoperto Vir anno in voler per for 
«a il «otrario di quello cbe le volontà voftre haucnano voluto;e in diffrugge= 
ve io folo quello,che tuttigli altri infieme batenano edificati spercioche(quam 
tunque i pareri fiano diuerf? come le faccie) tutti però co[pirarono in vn folo 
& crearmi, Non volendo io dunquesche i volvi voti vadano voti,riceuo il gos 
seruo di questa noua Republica di nò men lieta voglia,che Numa acccetta(fe 
il regno di Roma , Primi[lao qucl di Boemia , Gige quel di Lidia, e Zoroafiro 
queldi Battra. Accetto d'effere capo di que[to corposin.cni gli altri magiftra- 
ti faranno le fpalle,i configlierigl'occhi,gli vditori orecchie i mufici le vocis 
gli oratori la lingua, i lettori la bocca, i [aui il core, i Poeti le vifcere,i cate 
cellieri le mani,e i bidellii pieni. Nè foloriceuo la prefidenza offertami:m@ 
ringratio ancora coloroscbe fi cortefeméte la mi offerirono. E fi come no tro» 
10.alcuno, da cui. nomrieena ilmagifirato; così non riferba alcuno,d cui nom 
Gratie de Tenda le gratie « Nèmi dd oia il vingratiarmi con parole nude d'ogni arte y 
Aurona quando anco le gratie nude fi difpongono. d'ogni vefía : benche quelle gratie 
gli Aca- procedono con dignità,vfcendo non dal femplice Cicco a" Hadria:ma dal Pres 
demici. cipevofiro.Ultrache fi come voi mi doncfteil grado,mirándo non al mio me- 
rito : mail mio defiderioscosì riceuete le gratie viguardando non alle parole 
della mía lingua z maalla intention. del miocnore y a(fimigliati acolat y che 
vagheggiando nella Primcutra le foglie de l'albevo pefca, fimili appunto alle 
lingua, fubito penetracol penfiero non pur nel frutto: ma ne l'ofjoy.be vi f$ 
chiude fimile al core... Ma s intendefle quanta forza bó fatta à me $teffo per 
non far forza alla voftra elettione , rendcvefie à me le gratie s ch'torendo è 
voi: e tanto maggiori, quanto è grande in me il.defidcrio, che fi conferui quee 
Come fi fla. ben ordinata famiglia + E perche maggior fatica è il confernar L'acquifta- 
SI tosche l'acquiftare (ondelbuomecon poca fatica fi porta nel ventrescon bre- 
peur je ue anguflia. fi pavtorifce.:itma con lunghiffimo tranaglio s'allena +) perciò vi 
prego per quelle bellezzeschefomda: voi più amate nel mondo per le quali fot 
fe fi è fondato quefta congregatione,che latardanzanel cominciarla (ia con 
Palma, & trapefatadella lunghezza nel conferuarla < Come la Palma tra le piante, € 
Elefante [*&lefantetra le ferc, chequantoà più tarda pa(fo crefcono;tanto più lungo 
midi (ario durano s € quantumque io flimi , chequefiomio penfiere debba; fortie 
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orare - fortunato effetto (perche inguefocorpo difcerno vna proportionata dijpofi- 

stafs$ zione di tutti quattro gli elementi,la terrà detta flabilit2, l'acqua della fati 

) per ca, l'aria dellaconcordia,el foco della affertioneze conofco cbe linio eRortat- Corka 
trice | si,e vno fpronave il cor[ier Lido corvente per le campagne aperte) tutta vol. veloce. 
inane 


j ta foncoftretto'è porgerui quegli au'fi,che poffonotener lungamente vito vn 
leffoy così bel parto. Ricordandumi maffixiamente,cbe noi fiamo,come recitatori di 


evo | Comédie fopra vn Teatro nel cofperto del popolo,che intentémcnte ei riguar- 

mene | dayediafcoltaz e cbebabbiamo à coveifpondere a vna efpettatione, eccitata -1 beri, 
olere di noi preffo turte le genti. Perciothe questo Clarifeimo Rettoreytbe boggi ba che tiag- 
pe YO voluto 6o la [ua presta bouovaye questo noftro principio,fpera che'l fuo rè- E "d 
r for gimento debba effere iluftrato da gl'ilinStrazi. Quefta Magnifica Communi gli Selle 
URRE wà,che ci ba dotato di tanti epregij fauori,afpetta, che da quefto nuono Mufeo mici. — 
quan e[canoi perfetti Oratori i prudenti Ambafciatori,i facondi Hiflorici,i chiari E 
i folo Lettori, gli approwati Mediciji leggiadri Poeti , gli Eccellenti Legifti,i fani sa to teig: 
il go« Filofofi,e i dotti Teologi che foftengano Hadria,come Ercole foflenne il Cie- 

ttaffe do, ò cbe la portinoinalto , come Sanfone portò le porte della nimica città. Giud 16. 
afro Quefte poi bellifsime,e pudicifsime gentildonne,che a fembianza di tate Stel 

iftr ar de col faluteuoleinflufso della lör benigna afsideza,boggi fi so degnate d'efser 

vocis noftre nobilifsime ofli, e gentilifsime afcoltatrici,ttendono,cbe da quefta no- 

» calle . ha fucina di lettere mompano i lietifsimi carneuali,le folennifsimefeRie,l'efqui a ggiun& 
nime fitifsime liuvee,le celebratifsime sioflve;le vapbifsime mafcherate,l'improni à molwce 
otro" fe planipedie,le gratiofe vappreJfentatione;le foaui Taflorali,le Comedie condi f« 
nom te di faporito rifoze le Tragedie fparfe di dolci lagrime,e al fin tutti i dilitiofi, 

arte y € honefti diporti della nofira cittá:e che da quefto fonte fi fpargano profe,e ver 

ratie fi, Canzonieri,e Poemi che per il mondo vadano le lor bellezze lodando;1an- 

Pre do noi diletto,achì ci dà pena,e vita, a chi ci dà morte : fcoprendo con lane- Leggi d 
me È grezza de noflri inghioflri , 1a bianchezza delle lov faccie = col minio onde fi grava. 
arole dipingeranno i libri da noi compofli , e flampati , il minio delle lor guancie , e 

, cbe delle lor labra, e col verde de Foglio , ch'arderemo nelle lucerne fludiando, il 

o alla sbiondo delle lor treccieze cbe'] noflro Prometeo debba accender non la fua fe- 

Cif | rula:mail fuo core al Sole de i lor begl'occhi,e dar vita alle flatue di Loto . Si Ciò che 
Jo per promette quefla città , cbe da quefla Academia emerfa dalla confulione, e afpertaHa 
endo è dalla difcordia, debbono eme rgere mille bellifsimi parti:come fi promette la wi picea 
i qute natura,quando videi] mondo fciolto dal Caos,e diflinto in elementi : come al ds bis 
nifas | tempo del diluuio da Poeti celebrato, la terra non afpettaua bomini alironde, Nomi di 
nbre. È che dal monte Parnafo, doue s erano vicotivati Deucalione, e Pirranucuce,c Wolu A- 
‘ciù vi fole femenze dell bumano linguaggio,cesì non afpetta bomini, fe non dalla no POS 
li for Sira Academia, quefta città. pera în fomma Hadria d'c[sere non meno Iliu- 
acone | fire per gl'Illuftrati,che fi fia Roma per gli Ortolani, Siena per gl'Intronati, 
nte,€ | Firenze peri Pellegrini, T auia per gli A4 ffidati, Vicenza per gli Olimpici, 

lungo | Cafale per altri 1lluftrati, Padoua per gli Eleuati , Vinegia per gli Eterei, 

fortie Ferrara perli Filareti, Mantona per gl'Innaghiti,e Auuerfa per gli addor= 
la 
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mentat? . Apparecchiandaci noi dugque a jaflantar la [pevanza conceputa: 
d voi e colizuita contra noi anuerfaria granezabbraccieremmo quei vicordiy 
ch'io. hò da vot imparato, €7. à votinfegnarò quaft tromba fonata con lo fpiri- 
oncon to alui : e nel principio di quelo miomegiflrato: mi manderò innanzi al 
5) quanti fafcidi verghe coftiesce infieme non inatto 3 ma con parole , non con 
Fafci A ca Viib! pompa: ma coninuifibil propoffa , non per ilpauentare : ma per am- 
demici. monire mon prr flagellare i peccatizma per moflrar la; farza dellwnione, nos 
Ped. come i.oujolo Romano z ma come $ciluro preffo la morte y. Percioche fe-quer 
di Plutar- fla Academia confer werd la concordia, la concordia conferuerd qacha Aca= 
(CA demia xe così con ifcambicuole vfficio, l'vnarel'altra fara:conferuata;e.cone 
feruatrice. Ben fappiamo,che la concordia è cagione ne laterradell'abondan- 
za,nell'acqua-della tranguiilità „ne venti della bonacca., nell'aria della fere= 

nità, nè glielementi della generatione, nelle flagiontdella temperatura ne 

pianetti de pacifichi inf uffi, mel Paradifo.dell'accvefcimento delia beatitudine). 

ne’ corpi humani della fanità nè glianimi humani della felicitàyne" colori del- 

la bellezza, nelle mifure della fummetria, nelle voci dell armonia., nelle lette-- 

re de’ ragionamenti,nè gl'argometi delle conclufroni,nell'openioni delle gran- 

di imprefe fra i maritati della multiplicatione, fra i Prencipi de gli acquifitis. 

Cetracon € fra i Cittadini del bene della città ..-Imiteremo vna cétraitutta concorde in: 
coide. — yr tuono doue le corde troppo alte s'abbaffano:, e le troppo baffe s'alzano si 
plettri duri ? ammolifconose i molli fi mutano s» Tutti faremo conformi in vn: 

fol pëfiere gli alti per dignita S'abbafferanno per bumanità,e i bafsi pev m: ki 

to faranno alzatidall'altrui cortefiazle fatiche dure fi ammolliranno,e le mol 
Faticalo» li fi muterannos Nè fi vergognialeuno per nòeffere all'altro eguale:anco nel- 


da: . la zecca fi battono monete d oro, d'arit nto ,e di vame,e tutte bifognano,e tutte 
deni ** fi fpendomo,e tutti banno i tempi, i luoghi loro. Doppo è faflellidelle colle= 


gate verghe, ch'io mi mando innanzi ,mandcui parimente le [curi , che rap- 
prefentano la dura faticasquefta abbracciaremo pev fuggir l'otio.come P liffe 
abbracciò il duro albero delta naue per ifchifar le mortali lufingbe delle Sive- 
ne .. Percioche la fatica non è cofa: fLaltecbe non l'arrini,nè fi profonda;che 
non l'attinganà silontana,cbe non l'aggiunga, nè firipošta, che nou l'appref- 
fí,nà fi preftazche non la prendo, nt sùtarda,che nonla maturi, nè fiajcofa, 
che non la fsopra, nè sì perduta, che non.la troi,nè sì chiufa; che non lapra, 
nè s) dura,che non lavompa,n? sì feroce, che non-la domi,nè sì diuifa,cbe non 
Frutti del l vnifea,nè sì difficile,che non l'ageuoli,nè sì difperata;che non la vinca. Lafa 
la fatica» rica trabe il fieno dai prati il feumentodai campi,il vino dalle witi,l'oglio da 
gloliui,i frutti da gli alberi,i pefci dalle valli,le legna dalle. foluesle ‘pietre da 
i monti,i metalli dalla terra,le perle dall'acqua," acqua dai fa[f jl foco dal- 
le pietre,gli vccellidall'ariajil cuoio dalle pelli,il panno dalle lane,il veluto 
-da i vermi,la tela da i lini il fucco dall berbe,la polue da i fiori,letauote dalle 
piante , là carta da i cenci , il vetro dalle ceneri ; le corde dali interiora de gli 
animali le funi dal. Canape, il cagio.dalle greggie , il mele dalle pecchie, edl 
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aquecbero dalle cane è La: fatica apev[e le conne Erculee,chiufe lepore Ca- Cumufa: 
fpie;diuife i Continenti;legò E 1fole;fabricó le città,leuó le Piramidi;fece pen- d'hiftorie" 
dere gli orti nell'aeve fouratleffesi ponti à mart, fondà.le mura cbe reggeuan 

le carra edificò i Colo[si, che. innamoranano il Sole;lauord i Cieli pofliccifin- 

fe sfexe imitatriei, ragiró i Laberinti,fofpefeî [epolcbvi, (pian i mati ,fublimó 

le valli (uenó le fontanesdiuertiò i fiumi, taglio i fafsi,piantò le colonne, inte. 

fee prouó rutte larti mecanichese libesali;Eutte le cofe gioueuoli s'affatica- pi" 
‘most uffaticandofi gionano + La sevra uolta;e viuolasda i Contadini produce «i ano, 

le biadc ner fata e viuev(asada i metalarij tende metalli... L'acqua corrente 

per feirriga le campagneymo[fa da i vemà mena in. porto legni,e le mercatan 

tie. L'aviaagitatadai venti purga i vapori mortiferi.1l. foco alterato in fe me 

defimo fi multiplica. 1 nuuoli caminando arrecano le pioggie.I Cieli voglien- 

dofi partorifcono quella varietà,cbe fa bello il mondo». La: Luna errando illu- 

ftra le notti,e apporta le folénità. E il Sole affaticandofí f(empre,e nonifizcan- 

dofi mai illumina il giorno,e adduce i mefr,le Stagioni,gli anni;e l'età. Per cü- 

trario ċiòsche giace otiofo,non giona altrutye offende fe fleffoLa terra intatta 
flevili[ce! acqua accidiofa marcifce l'aria immobile fi corrumpe,il foco lana 

gui to fi (penge,il ferro pigro irruginiffe;il frumento nonrimefcolato fi gua- 

fla, le veftinonifcoffe afpettano letignuoleye gli flromenti non tocchi diuen= 

gono polueroft... Fatiche fa chiamarono le vare imprefe d'Ercole,fariche chia- 

ma F'irgilioi perpetui viaggi del Sole . Efcono Filofofi dall'Italia , e dalla Chiand® 
1 Greciase.con [omma fatica. paffano,chi à i Druidi della.Geymania,cbi à i Ra- vagido p 
bini de; gli Hebrci, obe ài Sacerdoti dell Egittoy cbi d.i Magi della Perfia, chi PUSS 
di Bracmani dell'India e chi ài Ginnofifti dell'Oriente per apparav nuoue 
fcienzeze noi per aprender quefle medefime non babbiamo à far più viaggio, 

&be dalle noftre cafe è questa Academia piantata,e crefciuta à guifa d'vu'al- Academi 
bers; quale colriuerero-col.certbio di. piombo (perche non-cadanoi fiori) ci &vo'ac- 
della concordia,tontarenra: de lla-a(fiduitàscol ferro della fatica,conta ruggia bore. 

ida del. fudore, conta pioggiadelt’inchinftroycol. Sole della vigilia,con l'aura 

della fibrietà .. «Accioche ifeutti,chefe ne colgonoyananzino d'altezza le pin Eccelléze 
gue, di bellezza, pomi, di odori bal(ami, di dolcezza i dateri, di delicatezza SE ag 
è ciprefsisdi' viuacità gli allori,d vtilità l vue,di religioni gl'incenfi,di dureuo 2T 
lezzai cedri,e d'eccellenza le mirre. E perche (i proporrebbe in. vano la fati. demis ` 
-ca Senon (i propone[fero gli effercitiyqui fi leggeranno lettioni,e s'oferiran- 
:Mojc2 sofitionizin profase in verfo,in ogni fcienza,e in ogni linguaggio: s'inti- 
«meranno difbute fempre fopra none materie propofte <fi veciteranno orationi 
inciafcun genere fopra le vite de gli buomini 1l1uftri nel dimoftratino,fopra 

b bislorie de el'hiftorici antichi,e moderni nel cofultatino,e fopra i configli de' 

leg fli nel giudicialeyle mufiche precedevanno,e i giochi de gli bonefti diporti y c. 
sfaffeguiranno lelettioni. Eà que [le dure alquanto:ma breui e poche fatiche chc rae 
faccederanno dolci,durcuoli; e.copiofi frutti : in quefte umiche difpute,e vir- colgons 
duce comcorrenze , L'una farà aguxxata dall'altra mente , e l'vnoingegno da gh 
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.. fcintillerà per l'altro:fî tome l vno è aguzzato dall'altrò ferro; e l'ono atcie à 
Ra vo per l'altro fcintilla, 1n quefti lodeuoli studij fenga wfcir di quefto ripofato 
mia. Appartamento vdiremmo,e poffederemmo le principali fauelle d'ogni paefa 
con tutte le gratie,e bellezze loro; anzi più regolate, che ron fi prcferifcono 
in quei paefi proprij. Eragionaremmo con quanti dotti fon morti, da cbe 
Sole cominciò à fplendere fopra la giouanetta terra, fenza muouerci da quefta 
mirabile [lanza,in breue fpatio di mefi bauremo fotto gli occhi, (O io ancor 
poffo dirlo)il corfo dell'Hiftorie di tutte le parti del módo,e di tutti i fecoli,da 
che i primi nofiri padri furono pofti al poffeffo del P aradifo delle delitieyinfi» 
Afanni "O à questa età nofira s come fe noi foffimo nati; eviffuti col mondo fin qui s 
de i viag SENZA canalcar piani,ò falir montagne,ò valicar fumi ò nauicar mari,ò pa- 
gi. gar boSti,ò vetturesò datij,ò gabelle,à pautar corfari,ò affafsini,ò fofiener ol 
tragio di poluesò di fango,di Sole;ò di pioggia;ò coprirci di capelli,ò di feltris 
ma fedendo,eripofando trafcorreremo,e mireremo anoflra voglia, aparte za 
parte [corti per mano della Cofmografia, tutta l’Afia, tutta l Africa, tutta 
l'Europajetuttoilrefto del mondo nouellamente trouato con le genti,e cofin 
Secretina mi loro. Senza leuarci dal letto le feed afcendere în parte eminéntesbenche 
pei ian l'aria fia veftita di tencbrej? ingombrata di nuuoli fotto il letto preffo il foco 
: mercè la sfera, contempleremose conofceremo i nomi le figure;le grandezze» 
i viaggi, linguaggi, e l'inclinacioni di quante ftelle adornano-lo fiellato carro 
della notte. Senza errar, per giardini, mal grado del neuofo, e gellato verno, 
vagbegieremo la forma di ciafcun berbase ciafcuna piata,e penetreremo ogni 
loro proprietà, Nè pur delle piante, dell berbesma ancora fedendoci qui pere 
grineveno le terre nauicberemo l'acque,e formonteremo l'aria à intender le 
nature delle fere, de" pefciye de gli vccelli: anzi quafi fecretavij della natura 
di tutte lecofe più occulte, Quai fieno i femi dell'orosdel ferroyqual cieca po- 
tenza fenotaze qual bafe non conofciuta foflenga le colonne della terra > qual 
bocca di bore in bore veccia e vibeua l'acque del mare’: qual pittore dia il lu- 
firo alle gemme # qual chiaue apra i tefovi di Dio, e ne tragga fuori gli fpiriti 
de’ venti: con qualiintà là man della Primhuera tinga le foglie,e fiori delle 
pizte dell herbè;e có qual ingegno le vicami:qual macftro formi le nubi, qual 
acqua l'alimentise da che fieno fuenatese viflagnate le pioggir; qual artefice 
recbiinfivebile ueui, e in thriflallo Ve tempefte:quale [pugna deftilli il don ce- 
Icfle delle ruggiade:qualtucignuolo accenda d lampisin qual fucina [ien fabri- 
catii folgori,e i tioni : diqual foco ardanò le funfa e lüngbe comete : qual 
oglio pafea la lampa della notte; qual cera modrifca iltovcbio del giorno. Iu 
fomthaapprenderemo ‘perfettamente là tanto drfidérata, cercata, fofpirata, 
Laudi de Jttdatajcvigilata virt], A quefla ci apprefferemo,come à fpecchio:e chi fand 
linh. brutto, vi fi. farà bello,chi farà belloyvi fi farà più belloza quefta ci approffi- 
meremoscome a Teforose chi farà pouero,vì, fi farà ricco echi farà riccoyvi 
piéderà lo flabil poffelfo delle ricchezze- A quefla ci appropinqueremo,come 
a Reina:tchi farà vilesvi fi farà nobileze chi farà nobile accenderà via lu- 
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terhaalla fuamnobiltà. A quefia ci accofteremo, cc medmueftra; e chi farà 
fciocco,vi fi farà fauio ye chi farà fawioziegherà le gemme nell oro, incafirerà 

li fceno nelle fcienzessA quefia fi auicineremo,come à Signora della fortuna,e 

chi farà sfortunato; vi fi farà felice,e cbi farà felice vi fè fard: meritenole del- 

la felicità . <A quefta ci apprefenteremo,come à fonte :doue chi fard affettato 

berrd,e chi farà immondo,fi laverà : come à luce,done chi farà cieco,s'ilumi= 

nerà;e chi farà mefto,s'aliegreràscome à foco,doue chi farà freddo, fi fcalderà, 

e chi farà tepido s infiammeva:come à medico,donde l'infeymo riceuerà la fa- 

nitd,il vecchio la giouentu,e huom mortale 'immortalità. Ma chevadoiori y Pec 
flringendomi à quefti angufli, e pochi priuilegi della vera virtù È nonsdcia- rione dels 
feuno,che la viriù verase di tutte le [ue parti perfetta è l'acqua del Permeffo, la virtù 
F Ale di Dedalo,l’Ambvrofia di Gioue,l Aura delle Ifole fortunate, il Bagno, 
onde Medea ringiomeniua idecrepiti,i! Balfamo onde fogliono condirfì i cada 
ueri,la Bellezza della Cipriotta Ifigenia, il Boffolo,ela carta de’ naviganti, il 
Caduceo; di Mercurio,it Carro del Sole, il CeSto di V enere, il Cibo de” Lotofa- 
giil Coperchio del vafo di Pandora,il Corno della Copia,la Corona d'Arian- 

ma; la Chiaue di-Tano, la Chioma di Mifo, il Dardodi Cefalozle Facelle di Ce- casiiupo 
rerela Ferula di Prometeojil Filo di Tefeozil Foco di Giunone Lavinia, la Fo bici di 
glia della Sibilla, il Fufo delle Parche, la Freccia di Cupido, l’Afta dAchil- chi è il 
le, Herbad' E fcolapio, l’ippogrifo di Bellerofonte , la Lira d'Qrfco, la Cetra Grotto & 
d'Anfionesla.Sapogna di Pane,il Lume eterno de” frpolcbri la Madre d'An "rd 
teo, la N odrice di Ercole, la Mazza del mede[imo, il "N ettare delli Dei, l'O- 

glio de gl Indiani, l'Uracolo d Apollo, le Pelle di Colco, il Pegafo di Medufa, 

la Pietra de" Filofofisi Pomi d' Ippomene, la Quinta effenzayil Ramo deli'al- 

bero dedicato.d Proferpina,la Rete di Vulcano, la Rofa d' Apuleio; la Spalla 
d'Atlantezla Strada lattea,lo [ciolto Nodo di Gordio,lo [pecchio di Venere, 

lo Scudo di Perfeo,lo Scudo caduto dal Cielo in Roma,il Trizzone di Melea- 

gro,la Trombadi Tritone,la Verga,e l tre d P life? Ogni metallo,ogni gem Cofe, che 
ma,ogn’berba,ogni pianta,ogni fera,ogni pefcesogni vccello,et ogni Rella pof- altre à fe 
fiede la fua virtù:e noi frequenteremo quefta Academia per poffeder la no- °° 
fras Lufignuolo è tratto dalla vipera,'a donnola dalla botta,la botta dal Leo- 

ne,le fere dalla Pantera, l'acqua del'mar deila Luna, l'Elitropio del Sole, la 

paglia dall’ ambra,il ferro dalla calamita,la calamita dalla tramontana, gli 

amanti dalla beltà di Penelope,e noi faremo tratti à queta Academia dalla 

virtù. Da queSte poi compcfitioni;cbe qui s'c feriváno;forgeranno l'operein= z oo g 
tere; lequali con la dottrina compofte, con giuditio corrette , con caStigavara io 
Slampatezcon ventura dedicate,e con gratia ricenute dal mondo fono le perpt- fo move 
fuese vere ricchezze. Nicchezze verese perpetue në fono le gemme pregiate, volte re- 
le merci rare, le naui eccel'èri,i metalli nobili,le vefli preciofe,le ville ampie, pra 
i palagi magnifichi,i ferui generofi,e gl'inmumercbili armentizmale conipofi SM Gol 
tioni vfcite da noi,come i! mele dalle peccbie;0 la feta da i firugelli, ta permane j 
fono preda di ladriyle merci [foglie de Corfarizlemani gioco?" 1, 
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pad pafto di ruggive,le vesti cibo di tignuole,le ville ber fagtio di grandine,i palag? 
a. feherzi di terremoti,i ferui fofpetto di fugaye gli armentiefca di pefle : mai 
noftri componimenti formati con le preminenze;cb'io dicena purmó, fcuota= 
fi pur la terra corrucifi pur il mare,turbifi pur l'aria,girfi pur il Cielo à fua 
pofta,incrollati,e inoffefi fi restano tra'tante ruinese l’acuto dente del tempo, 
che chinfamente lima i duri[fimi ferri,e vodei forti[fimi marmi viducendogli 
Duiine in minuta polne con marauiglia di fe fleffo non può limar,nè voder quefte fros 
gli criti. giliffime cartezanzi le pennescon cui fe fcrinono le mobili compofitioni,non pa 
iono penne tolte d l'occbe, ò à i cigni : ma $larpate oll'ali del tempo z accioche 
in quesla parte tardi,ò fermi il [uo volo , intento à portarne via la memoria 
dell'opre humane. Le gemme fono fecciarubata alla rerra,le merci frutti vus 
bati di campi,le naui tronchi vubati alle felne, i metalli compofitioni di zolfa 
e d'ariento viuo rubato alle minere;le vefti [poglie pev il più rubate a gli ani- 
mali,le ville iuridittioni vubate à gli babitatori, i palagi monti d'offa rubate 
à la noftra madre antica, (erui buomini rubati alla libertà natuvale,- gi arà 
et menti parti rubati à le madri:ma icomponimenti fonovn teforo non alironde 
qi ijs »fcito,nè da altri riconofciutosfe non dal proprio ingegno effigiato,e dèle pro 
noificdi prie mani lasuorato. Di gemme abondò Policrate; di merci Pagide,di nani Mi 
&um. - noffesdi metalli Crefo;di vefli Attalo,di ville Lutullo,di palagiNeronezai fer 
ui Serfese:d'armenti VArifleo:ma tutte queste cofe fono State millc volte alie- 
nati con contratti di afflitti,vendite, permute; e donagioni,e per teStamenti,e 
per codicilli;lafciate già,e paffate per mille beredi:fi che fe pur fitronano ans 
cora in effere non fi chiamano più nede' lor primi padroni,nède' figlinoli,nè 
de’ nipoti, Ma la Fatfalia di Lucano;laT tbaide in Statio } Iliade dv Homero 
el Eneida di Visgilio(le cui facoltà fè ne bebbero;è fon diftruttezò fon paffa» 
soi gid al nome del millefimo crede) opó tanti anui fi chiamano ancora,e chia 
gae meranofi fempre di quefti loro .auttori,e primi padroni. Questo è quel patri 
zc c come Monio folo,che non pud'effer rubato,non può effer ditrutto,non può e[fer alie 
nato,e non pudeffer beveditato. QueSta fola facoltà vagionewolmente fi cbia- 
sia noftra. Quefti fono quei beni,chefeco portaua Solone,ò Biante,e fuggendo 
fuor della patriaydicena,che ne portaua tutto quello,ch'era fuo. Le gemme fi 
leggano nell'annella,le merci [i caricano helle-nani,te naui fi fidano nel ma» 
rei metalli fi chiudono negli fcrigni,le vefli fi ferrano nelle caffe, le ville fila 
fciano allo fcoperto;i palagi fi danno in cuftodia à i ferni i ferui fi mandano 
per il mondo gli armenti fi lafciano errar ne pafchismale nobili compofitio 
ni noftre fi ripongone; e fi conferuano non folo ne” forzieri de gli vnguenti di 
Quetene- Dario,dome Alefiatro ferbaua Popered'Homero:ma nella più bella interna; 
nd p e deliceta parte dell'buomo,cbe à la memoria: Da quefle copofitioni cogliere. 
kc 9 9:0 vna nuoua € perpetua vita: fiche,quando ci auicineremo alla morte;al- 
^ l'horadiuremo giungere all'immortalità „quando qui chiuderemo gli occhi; 
;gliemiun in ogni parte del mondo. Quando perderemo La vifla,e l'vdito,al 
ymdstiye neduti in ogni lato-della terra.Quado bauremo perduiQ 
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st puffo , nè potremmo affaggrar più cibi, al bora con Kopere noftre pavemo 
cibo degli fpiviti gentili, quando hanremmo perduto la fanella ali bora letti. |... ifo, 
in vavij luogbi d vn tewapo faucllaremo yele nationi leggendoci fauellerauno & gli È Ut 
dinoi : quando perderemo il vigor delle mani languide, e già cadute le mani ti. 
de' popoli ci andranno portando d tornos quando faremmo abbaffati fottevra 
all bora ci leseremo nell avia : quando parra che fiamo cbiufi nel breue fpa- 
tio del. fepolcbro;erreremo per tutroriboerchio del mondo s quando ciporrat 
nella fcpoltnraco’ piedi'all Oviente viuolti,al] hora tonfornzandoti con la no- 
ftra giacitura andremmo à rinafcere à: guia del sole: quando nella tomba 
faremo laceratida i morfi delle fevpi , faremo: liberi da quei del tnuidias s 
quando faremo vofi da i vermi delmonumento,ali bora faremo accarez xatiy 
e lodati dalle lingue de gl'buomini : e quando faremo conuertit in minute Ce- 
neri,da quelle forgerà la fiamma ardentiffima della noftra: gloria. Riforfere Ernici ri 
ben nel rogo duiola,Celio,Tuberone;Corfidio;Gabieno, Galeno; Efopo, Tin {ufcitati e, 
dareo sii Palici, & Atenamorta di parto = ma poi morirono : ma la virità 
trabè l'buom: fuor del (epolcbro,e'n vitailferba.: Dal fuorogose poco dopò la 
morte ben ninafce l'abbrucciata Fenice per riuinere alquanti fecali:ma i dotti 
per viner vita perpetua viforgon dai monumenti e L'orfadà con la lingua 
lecandolo vita al fuo parto,e noi con la lingua dettando;e componendo dare- | 
mo vita à noi Reffi; & di noftrinomi. Seè famolofa credenza il crederesche Detti ha 
Perfeo, Cefeo, Caffiopeaze Califlo fimutaffero in Relle;monè già fauolofo Be. 
dire,cbe noi doppo la morte in flelle ci muteremo, e con le nostre compofitioni 
ifpireremo noui infiafftincotor.che ci legeranno : anzi Mainon morremmo o 
Il liquore de gl'inchioStri; con cui fcrineremo è giudiciofi componimenti, fa- Nota co3 
rd quello Steffo effetto nella falce della morte y che fail fucco de gli Aranzi me dice 
né coltelli à cuitogliciltaglio | Armefi pur l'urno di duriffimo ferro , che P*^e 
ogni modo farà vccifo da Enea» Coprafipur Ettore di faldiffimo fcudosche 
ogni modo farà ammazzato da Achille. Fortifichifî pur Achillecon pelle 
impenetrabile che ogni modo farà penetrato;e morto da Paride. Ma noi ar- 
mati di delicatijfima carta(di quella carta , che porterà fcrittii nofl«i com- 
ponimenti) faremo ficuri non pur dell'arme de’ nemici : ma della faice della 
morte. Orillo,e Nifo mentre bauesano il.crine intatto non potewano effere 
Spenti.meleagrosmentre il fuo Tizzone non era arfo;non potea effer morto: 
il Rèdi colco mentre nebtempio di Marte pendeua la [poglia d'oro,non pote- 
sa effer vccifo;la fiamma di Giunone Lacinia non potena effer eftinata;la tra 
montana bà per priuilegio di non tuffarfi nel mare je noi mentre po[jedere- 
mo in noi Steffi; e con le compofitioni moftreremo altrui la virtit,non, porrem 
morire,non tramonteremo,nè ci fommergeremo nel rio di Lete giamai. Dona 
Febo alla Sibilla Cumea ) da cui non coglie coftrtto alcuno ( tanti anni è pli, viue 
\ viuere, quanti ella col pugno dell arena li sà chiedere : bor quanti più credia- la cornace 
‘mosch'eglà fuot ferui,a’ fuoi dcuotine doni? Kina pur la cornacchia noue chia aoni 
vite d'buomo:viua pur il cerno quattro vite di cornacchia : vina: pure il cors emen 
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Yl Cavo botreetà di ceruo : viua pui la Eenice,come età di corboyviuano pur le ninz. 
anni 24 € fe diece età di Fenice, cbe fenza inuidia alcunai dotti ,e giudiciofi componi.. 
"es o tori li cut fon feminario fertiliffimo lA cademie,viurano a[fai più,viurane 
anni 33 e H0 al pari del temposV erdeggi fempre l'edera,e'l mivtoyiltamarifco,e | gine« 
mea. — bro;il cipreftose'l cedro l olina,e la palmajil rofmarino,e l'alloro;che con più 
Il vina, e lunga verdezza pribileggiata dalla mano d'ogni flagione verdeggie- 
Le Ninfe emo noi riufcendo degni fcrittori e Secondo la diuerfità de’ climi qual gente 
an. 6600. pofsiede il fuo giorno di tre bore,qual di fei;qual di dodeci, qual di diciotto; 
pM e qual di fei me[i continui : ma noi fenza notte poffederemo il noflro giorno 
LE dura d'anni intitrà „edi fecoli. Lenotti, che noi vegghiamo y ft cangieranno in 
giorni di gloria,le lucerne,con cui Studiamo. fi muteranno.in rage? d' bonore è 

la cerazche accendiamo, fi conuertirà in mele di gratia;l'incbiostro, che ado- 
periamo, [i trasformerain pioggia fopra le piume del tempo, e le penne con 

cui fcriuiamo,diuenteranuo penne per impennar lali alla fama .. Questa fa 

qa cevca , vn cbe ionon ardifco mentouare per tema dei bando minacciato 

Eraftroto da gli Efefini, con l'accendere il tempio famofiffimo di Dianae noi la cerche= 
remo col fabricar tempij all bonovate: donne,e à i nobili Eroi .. Vn'altro la fi 
procura col dar morte à Filippo: Rè di Macedonia , e noi la procureremo col 
dar vitad i gran Prencipi, e à i Capitani Illuflvi ~ Vn'altro la procaccia con 
l'ammaeftrar gli vecelli, che per felue vadano chiamando il fuo nome. E noi 
col dar. fuova libri intitolati de"nominoftri. Per-vna corona d'oliuaftro,che 
Premij de ff sfoglia} più valorofi Eroi della Grecia s'effercitan ne giuocbi ulimpici in- 
i giuochi füityiti: ip bonor di Penelope.Ter vna corona d'alloro;che fi sfronda,s' affati- 
antichi. Cayne giuochi Pitijordinatiin bonor d' Apollo. ‘Per vna ghirlanda d Apios, 
che fi fecca fudan ne ginochi Nemei propofti in honor d' AvcBemoro ... Per 

vna ghirlanda di Pinio, che languiffe , trauaglian ne" giuocbi 1fimij fatti in 

- bonor dî Nettuno z € noi ci efferciteremo;ci affsticbevemo fuderemo,e tranas 
glieremonel lodeuole: ffudio-, e nel lodato éffercitio di quefla noflra Acade= 
Privilegi} mia per vm diadema di fama eterna» Quefla ci farà volar da Pyn poloall'ala 
de a ; tros" da l'orto all'occafo, più che Dedalo con le fue ale, Perfeo col fuo Pegas 
DE fo, Medea col fuo carro, Glovitia con la fua naue, e meffer Torello conla let= 
wi. teradataglidal Soldano. Quefla fama ci farà conofcere da i lontani; defide- 
rar dai pofteri,mirar da i ciechi,ammirar da idotti,e amarese viuevir da quei 

che non cè bauranno conofciuto , nè viffo mai. Quefta fama farà,che gli 

amici procuvino di farci piramici co i doni, come Alcibiade: donando è So» 

Nemici cate «. E ne noflri danni ci aiutino con ogni [omma di denari,come Pompo- 
lodano i mio Attico aintò Cicerone. Che i nemici proprij ci lodino,come k.fchine lodò 
tuoi an già Demoffene. E riguardino,e riuerifcono le noflre cafe, come Aleffañdro 

uerfaiij. n at, e ge à ; : : 

nell'affedio di Tebe quelle di Pindaro. Che le nofire concitade S'allegrino 
dell'vitima mano posta da notalle noftre compofitioni come le Ferrarefi fi 

Che capri allegravono del. Furiofo compiuto dall Ariofo . Che i noflri coftittadini ci 
cio. richiamino alla patria , come gli Ateniefi vi richiamano Tucidide " Che le 
onne 
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«donne S'innamorino di noi, come d Guidio s'innamorò la figliuola d'vno Im- D’Augu 
peratore cantata fotto ilnome di Corinna, e del Boccacio la figlinola d'on RÈ i È n 
defcvitta fotto vocabolo di Fiammetta.. Che gli buomini.con ogni prezzo ct io di Na- 
comprino per lov aaeStri come persmille dramme Democrito comprò Dia- poli. 
gora feruno.. Che ci facrinoflatuecome à Platone facrà Ariftotile. Che li- Dotti ho- 
brai collochino le nostre imagini telle tov librarie, come Afinio Polione l'in PO" 
magine di Varrone: e le vicengano , mentre ancor noi viuiamo, come Ser- 


tinio quelle di Martiale. Cheî famofi Scrittori le ferbino ne lov Mufei,co- 


me Monfignor Giouio quelle de gli altri Scrittori 1!uftri. Che gli fludij to pu 
blica pompa,[i leuino , e vengano ad accoglierci, come lo fiudio di Padoua 


dell bauerci generato; come le fette piùnobilicitrà della Grecia per voler 
ciafcuna efser la patria d'Omero» Serbino permemoria noftrale cafe, doue 
bauremo babitato, come Arezzo quella, doue babità il Petrarca fanciullo. 
Ci mandino publichi doni;come Vicenza al $abellico,e Atene d Demetrio Fa 
lereo. Ci conftituifcanofalarijpublichi,come Roma à Quintiliano. Ci efsalti- Dotti pre 
o à i maggiori gradi;come Roma Cornelio Gallo. Apprefso noi dipongano ewe 
.le lor chiaui,come appre[so Zenone'le deponeua Atene. E al fine combatto- Nó l'heb- 
no per ribauer l'ofsade’ noftricadaneri, come Firenze perribauer l'ofsa di Tac 
Dante, Ce le più eccelfe Republicbe ci rechino fommi bonovi,come la Repu- cia 
-blica Venitiana al Petrarca. Chei popolicifanorifcano;come quei di Sara- 
gofa fauovirono Euripide. Fauellando noi non ardifcano fanellare come re- 
citando Rofcio , non ardiuano mouerla lingua i Romani. Fefleggino la no- 
firanafcita , come i Romani fefleggiauano quella di Virgilio. E ci facciano 
leefsequie;e ifepolchri,come i Geti ad Ouidio. Chele Signore ci vifitino;co> Egli fù 
me l'Eccellètifsima Signora Laura da Eflein Ferrara;ta Tluftrifsima Signo-quetti. 
ra Laura Gonzaga in:Bologna , ela Mlufiri[sima Signora Ifabella Pepoliin 
Rouigo vifitarono fouente vno fcrittore-de' noftri tempi. Che i Signori ci 
vila(cino-da la lor feruità come Pompeo rilafciò già Leneo. Ci rifcuotano 
col propriooro dalla feruità altrui,come Aniceto rifcofsegià Platone. Ci 
vengano incontro , come Lorenzo de Medici ad Ermolao Barbaro. "Non 
ofino pur picchiar lenoftre porte per non turbavci,come Pompeo non osò toc 
car le porte di Pofsidonio.. Ci doninotanti feudi, quanti verfi bauremo com- 
pofto,come.ad Appiano donò il figliuol d Antonio Senero, C i diuentino tri- 
butarij,come Marc Anionio diuentà ad Anafsenore. Rizzinoin alto leno- 
fire imagini,come il medefimo Mar? Antoniol'imagine di Frontone : e le al- E 
berghino ne lor fepolchri, come Scipione Africano quelle di Ennio. Chele 
Reine fi partano da feggilontani per venir à vdir le proue del noftro fennos 
come la Reina dell Aauftro venne à vdir la fapienza di Salomone, E cidonino z neo 1e 
d più preciofi mobili, come lasnoglie di Dario à Democide. Cbei Ré nimici È 
noftri ci faccian pace,come Lifandro à Sofocle. Con priegbi,e con premij ci 
inuitino alle lor cafe, come da’ Rè dell Egitto fù inuitato Menandro da ime- 
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delimi gl'intè preti Hebrei, e d Arcaferfeil famofiffimo Ippocrate . Ci fino 
famigliari,come Achelao ad Euripide. S'allegrino d'bauev generato figliuo- 
li;percbe fieno all'età nofira, come per cagion d' Ariftotele s'allegrà Filippo 
d'baucr generato Aleffandro . Ci tenganoin fommo pregio,come Roberto Rè 

Detto di Cicilia renne il Petrarca. | Conferuino i noftri libri à più preciofi ferigni; 
Sopra, comeinquei Dario conferuò .Aleffandro i libri d'Omero . Ci arriccbifcano, 
come il kè mattia arricchì Giouanni Monteregio . Ci donino premi infoliti, 
come d Cleombroto dono il hè Tolomeo". Ci offerifcano in dono innamorate 
loro;tome Aleffandxo offi Campatpe ad Apelle, Perdonino alle città per 
nostra cagione , come Aleffandro perdonò à Lampfaco per cagion d' AA na[i-. 
Dotti fa PENE. Per le noftre opere , come Demetrio perdonò à Rodi per le tauole di 
Protogene a Facciano edificar le cittadi à nome noflro , come il medefimo 
vAleffandro ne fece edificare vna à nome d' Aristotele fuo masfiro- Che l' 1mz 
peratrici col lor fauore ne effaltino à gradi honorati,come il fauor di Eudoffta 
giouane"vi efaltò Ciro Poeta . Che gl Imperatori rompano le leggi per caa 
gionnoftra , come pev ferbar Eneide di Virgilio contra il fuo teflamento le 
ruppe Auguho. Ci facciano à Profeti,ó Tvibuni,come lo Steffo "tugutio fes 
ce Cornelio Gollo,e Teodofio. Aufonio Gallo. Ci chiamino al Cofolato, come 
pure Augufto chiamò Frontone, Domitiano vi chiamò Silio , e Gratiano. E. 
inalzò Aufonio . Ci arricchifcano , come F'efpafiano arricchè Saleio Baffo 
Poeta,e Arcadio é Honorio arriccbirono-Tadeo Fiorentino. Ci affumano: 
per compagni ne' lor. gloriofi carri al tempo de’ lor trionfi, come Traiano af$™ 
funfe Dione. Ci coronino, come Domitiano coronò Statio.Ci prendano per 
confegliere, come Marc Antonio prefe già Giunio Kufticeze ci lafsino tutoti 
de lor. figli,e cuflodi de gl Imperij come Coflantino già lafciò Ablabio + Che 
i più fuperbi 1 iranni ci mandino, e ci vengano tutti bumili incontro, come 
mandò, en’ andò Dienigi à Platone: e ci confacrino tempij , come Falaride. à 
Steficovose che alcuni [pauentino i noslri nimici,come Apollo (pauentà i nimi 
cid'Archilochi,e Bacco quei di Sofocle, Attendiamo,attendiamo dunque (poi 
RA chel'habbiamo inftituita. ) d-confevuar questa .Academia con la concordia , e 
' — conia fatica:diflingueudo que[l vltima: ne gli efferciti: preferiti perripore 
tarne: fcienze varie , virih perfetta. v ricchezza vera. vita perpetua, e fae 
ma immortale . Nèviretate quefti miel efforti ad ingiuria : perche swa 
dar animo non d quei,ché ne fon lontanisma à quei,che al palio fon piùvicinis 
(d? io.da.che pur vi è così piaciuto) entrando al carico datomi (ascioche que: 
fie cofe fuccedano)mi sfby zevó di far,cbe nè queischemi elefferosfi pentano 
della loro-leccione, nè io elesta mi vergogni delanio mazifiraro: Sforzeronimi 
di dar (come fap: ò meglio) forma all'Academia,materia.à i difputatori fog- 
getto à icomponitoriargomeuto à gli Oratori, ‘ommodità ái Lettori, jodif- 
fattione à gli klertogi cr. cffempio à quei, che faranno Prencipi doppo uie» s 
lodiceas è 
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O bencbe l'auttorità di tanti Signori mi mandi la novità Proemio 

ditanto foggetto m'inuiti, ela forza della mia allegrez- 

| zami [binga : non però ardirei fauellare in queSto luogo, 

| in queflo tempo , in quefla materia , ein quifla vdienza , 

(enon mi fia[fi di douer prender il principio , il mezo , 

LB eil fine dacolui , che non bebbe mai principio , e cbe non 

baura ina: fine : & effendo fenza principio, diede à tutte le cofe principio » 

Da colui, che diffe apri la boccatua , & io la tiriempierò,e foggiunfe , non salgo. 
premediate le parole , che banere à dire à Prencipi : percbeio le vi fommi- Matt. 1e: 
niftrerò « Sperando io dunque in lni , cbe fi come fecondò i ventri. flevili di 
Sarra, c delle due Annedi facri part? , cosi debba fecondare il mio fleriliffi- 
mo ingegno di felici concefti . Si come traffe mele dal freddo Lecne;fiori dal- 
le fecche verghe; acqua dalle pietre, e fuoco dalle incolte [pine ; così debba 
trar parole opportune dalla mia fredda,fecca,dura,& incolta lingua. Si co- 
me conceffa la lingua ad Adamo , la fcienza à Salomone , l'efficacia allana 
nodata lingua del gran Mosè, la fauella à i mutoli ; l'eloquenza alle fanciul- 
le;i linguaggi à gli Apoftoli, lo fpirito a Profeti, il parlar fonoro all'ardita 
G'udito, e'l parlar humano all afina di Balaamo , così debba concedere à me 
vaa diccuole e dolce maniera diovare. Et fi come nellenozze di Cana di Ga» 
lilea mutò l'acqua in vino y così nelle: fpiritali nozze voftre Signora Rofa 
vía dall Hebraifmo , e pro[sima a4 affacciarui al Battefimo , debba mutar 
la mia difcipita in faporofa oratione ; entrerò d ragionar. di coreffa vofiras Narratio: 
non men catbolica , che gencrofa rifolutione:: e per fondamento del tutto ge 
fpiegarer anzi coftringere in picciol fafcio le woftre lodi. Nonloderò già la regate 
«coppia di quei beni caduobii , in cui da prima nafcefle , e cbe bora lafciate» : ara 
perche abb indonati da voi gialitiofo, e lodata fi fcoprono indegni di loda. + brea, che 
Nè lodcrà laiba della voflra tenera’ ctà con-laqual mofttase , cbe 1 bel dì i Pausa® 
comincia 
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eomincia ilmattino,e cbe fecondo il ciglio di Columella,le rofe cominciano 

à coltiwar fi per tempo)perche non-sà,fe per gl’anni acerbi vi dia nome di gio 
wanettayó pev lo fenno maturo vi appongatitolo di vecchia. Nè loderò la vo 

fira bellez za(in cui vendendoui fimile à gli angeli, quando fi dipingono, vo- 

lefte anco a[Jimigliarui loro in bontà:onde Diogene non vivimproueri,ciocbe 
vimprouero al giouaney cbe in sì bel fodro cbiudeua fi brutta fada) poiche 

la voftramarauigliofabeltà del corpo pocodop farà bruttezza paragonata 

alla bellezza dell'anima. Et era purtifforme il vederui efer [i bella,e poi 

effer ciecazil perche Iddio aggiunge alla voftra bellezza il lume. Nèloderò 

quella gratia,che và dolcemente evnando imouimenti,i gesti gli accèti,i paf 

fise l'attioni vostre (conlaqualda prima mouctii tanta pietà di voiintutti 

quei,che vi vedderose cbe non ci viddero.: ma vi conobbero per annouerarci 

me ancora,quanta hora mouete allegrezza)perche la gratia terrena perderà 

ogni fno preggiosa petto della preciofa gratia celefte,cbe deue hor'bora pioa 

«meri fopra, Nè loderò lavoftra eloguenza(con.cui proferédo voi parole nel 
Soggetto del Cielo,0 di Chriflojpar cbe n foggetto celefte vadano parole cele- 
Eccellen- fli)perciocbe qui nö ci date parole: ma fatti. Ma folo dirò;come voi poffedete 
za delle lepreminenze delle più antiche;e nobili Hebree:la macftà di Euaya paciéza 
e He di Sarra,l accortezza di Rebecca;la gentilezzadi Rachele, la botà di Ruth, 
la fantità di Sarra figlia di Raguele,l'bumiltà d'Efter, la fortezza di Gitidis 

Proue, e tayla diuotion d' Annaslacaftità di Sufanna, la giuflitia di Delbora.: ma fos 
ragioni ., ,pratutto vna fingolar prudenza,con laquale voi ancora fanciulla» ma:mon 
È i Mel famciullefcamentescon più fennosche i più vecchimacftri della voftra religio- 
ái. Ane difcorrefte,come non Mosè:ma Giesù figliuolo di Nú introduffe gl Hebrei 
nel feno della terra promeffa correntedi latte, e di.mele perche non la legge 

di Mosè:ma di Giesù Celefle legislatore douea condur l’ Hebreo, parimite èl 
gentilemel Paradifo. E chefe il Me[fia nonfoffegià nato,non potrebbe più 
nafcere:: bauendo à nafcere dellaterra di Betblemme; e nellatribu di Giuda = 
poiche:nè in Betblemme , nè permoltemiglia all’ intorno , nè di quella Tri- 

bu,nè d'altrass'alloggia alcuno: anzi non fitroua,nè fisà più,qualfia quel- 

da Tribu. E be fe il Meffianonfoffe flato vnto,non fi potrebbe più vngere, 

Efaigr. "douendopur vngerfi (come cantano i noftri Profeti) poiche la voftra‘vntion 
già vi füánterdetta : il:corno dell'oglio,onde fi vngeuano i vostri Rè già vi fà 

rapito dal tempio:e l'ontion voftracefsòslaqual all hora douea ceffarer(come 
notaronoi Profeti vaflri)quado foffe compavfo il Mefsia:e che Chrifto fenga 

Num.11. Petcatoe[faltato in Croce dall'Hebrea ferocità per medicar da! peccati, fu il 
ferpe fenzaveleno eretto in vn palo.da Mosè perrifanare da velenofi mori 

anzi chetutta lalegge antica; fü vno fpecchio sò vnvitratto della vita futu- 

ra,come prefentesò comezgià precefsa di Christe, E che al Rè Dauide non furo 

no conficate le mani,à picdi,nà (pogliate le vefti,ò pofte in diuifione,;nè pors 

1a beuanda di fele, di aceto,come par;cbe di fe flefso fauellizonde comuien, 
che rapprefenti altra perfona, nè può altraper fona rappresétare,cbe ce: 
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nofiro Signore, incuitutti quefti fcempij rima[evo verificati: “E che tutte le 
conditioni del mefsia s'afrontano in Chrifto nato del feme d'Abraamo; della 

cafadi Giacobbe, della tribu di Giuda , della ftirpe di Dauide, della patria di 
Betleeme;e di madre Verginezleuato lo fcettro di Giuda,e fornite le fi ettima- 

ne da Daniele predette. Mmortoin quel bora, in cui douena morire Adamo, Gen.s. 
conforme al protefto del Creatore,che in quell'hora,morrebbe,in cui affaggiaf 

fedel' pomo vietato, di cui affaggiò nella festa bora del Venerdì,e del primo 

Venerdì doppo la pienezza della Luna di Marzo . E crocefiffo in quel. Si cava 
legnoscbe fugli bomeri baueua vecato fopra il Caluarioyaccioche Dio regnaf- fi epe 
fe dal legno,(come diffe Dauide; e ( come fcriffe Efaia) it fuo principato fi fae 4 
cefe non nelle mani,doue fi portan gli fcettri,non nella teflayoue fr [oftengo- 

noi diademi:ma fopra l'omero fuo foflenitor della Croce. O prudenza eccellen- Efaig. . 
tifsima di fauciulla,con cui vedefte rifcontrarfi il tempo;e il luogo con la Na 

tiuità del noftroricompratore. 1l tempo preauifato dal gran: padre Giacob. Gen.4g. 
be,che allibora verrebbe il Me[sia, (come fuona la tradotion Caldea di più au 

tentica fede )quando non regna[fero piùi R2 d' Hfraele,e pronuntiato per adë- 

pistoda’ voftri Hebrei,quando. gridarono innanzi à Pilato, né babbiamo al- Giou.19- 
tro Rè,che Cefare. Iche era,come s! baue[fev detto, questi è il Mefsia.. E il luo 

go predetto da Profeti,approwato dal fucce[fo,e molto benintefo da quei fa i 
uij cheaccolfe à confîglio il gelofo Erode.1lquale;fe non baueffe vdito il luo- Mat. se 
go effer propriose il tempo-propinquo,non baurebbe prefo fi eccefsiuo [Dauen- 

tosnè tentato fi fiera afsicuratione . O prudenza fingolardi donzella,con cui 

vi ricordafte, che ivoftri Hebrei fi chiamano da Profeti, bora feccia , bora Of s. tec 
Schiuma,quando fentina,quando tignuola,. tal volta fumo; e talbor caligine + Elgg 
Feccia,da [pavger sù pev laterra,fchiuma da gettar fopra il foco, fentina,do- 

ue [i conferuano tutte l'immondezze legali, tignuola , che prattica fempre 

fra feritture,nè mai le comincia à intendere, fumo; da differgevfi per i quate 

tro venti e caligineycbe non bà lumeze prouedefte dvoi di non eer chiama= 0 
ta comalcunadi cotai voci» Virammentafte;che gli Hebrei cosìfi chiamano er d 
quafi pevegvini,e babitatori di là dal fiumes(cosìè Cananei nomauano Abra: Ge., TA E 
bamo, )e vorelegeefte d'effere non peregrina : ma cittadina , e di varcare il 

fiume paffando è noi,per l'acqua faluteuole del Battefimo. Vi rimembrò,che 

i voffri Hebrei fono fenza propria lingua,fenza leggese fenza fcritture,cor- 

rotte [pe[fo in tante lor prigionie,fenza fcettro, fenga regno, fenza RP, fen- 

zacittà , fenzacafe , fenza patria celefle, ò terrena, (enza tempio, fenza 
Pontefice, fenza sacerdotio ,fenza facrificij, fenga Profeti,e fenza termi- 

ne alcuno questo fi lungo c[siglio.. E che già diffe Amossche foura tre fce- 
Lratezze della gente Giudea [i conuer:îrebbe Dio à mercé. Ma fopra la: Amo. 
quarta nor perdonerebbe , nè trasferirebbe nel regno , perche vcciderebbo- 3 
no il giusto. 1lqual ncme di giuflo non può addoffarfi ad altro nuouo; che À .Scelera= 
Chriflo noftro Signore,buomo parimente;e Dio. La prima fceleratezza fù il tezza de 
vendere Giofeppe, la feconda l'adorare il vitel d'oro a la tergal'ammazxare Giudesp 
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, Tépo de i Profeti,e la quarta T vecidere il figliuol di Dio , Per pena della prima, Reta 
pies tero quattrocento anni oppreffi nelle fatiche del] Egitto: per pena della fe= 
g^ conda quaranta anni peregrinarono nel deferto> per penadella terza feta 
tanta anni viffero nelle gramezze di Babilonia: ma per: pena delia quarta, 

quando già non venderono Giufeppesnè commifero l’idolatria,nè fecero fira» 

fio alcun di Profeti: della quarta,che fe non foffe la già dettaynon ft faprebè 

be qual foffe : foftengono vn'efiglio , parfoin tutte le terre di già mille cin» 
quecento se molti più anni : onde fe tanto? maggior del altre quefta pena 5 

, Eruoua tanto conuien, che maggior dell'altre foffela colpa. Efaminafte il detto di 
Fini .. Gieremia, quando Dio promife di rinouar vn patto con Ifraele,e quel di Ma- 
Maie lachia,come l'eterno padre abbowinaua già i facrificij Hebrei, perche gli era 
facrificato dall'oviente , all'occidente , conofceSte , che'l teflamento antico do- 

nea mutarfi perdendo la fua forza primiera per due ragioni. La prima,per= 

che già promife Dio y cbe baurebbe coflituito wn'altro teflamento, che non fi 
frangerebbe in eterno. Lafeconda,perche l'eterno padre chiamato fabrica: 

tore di quel primo teStamento non può morire,e fin che il teftator non è mora 

toil teflamento non bá forza,e fi può mutare. Benè morto Chriflo,e con la 

Sua morte bà confermato, validato , autenticato , e perpetuato il teftamento 

nouo s Ó argomentaSte , cbe la circoncifion data ad Abrahamo per fegno di 

2:5 patto, € fcritto di credito pagato il credito , e adempiuto il patto nel meffia; 

in cui (i benediffero tutte le genti. Parimente douea cangiar[i,trabendo l'ar- 

Gier.4. fomento da Gieremia, mentre confortaua gli Hebrei,che circoncideffero il co- 
rese dall impevfettione di quell'antico miftero; ilqual, come s'vfatra gli Hes 

brei; non può cader nellle donne , come vi cade il noflro battefimo + il perche 

voi abborrendo di moftrarui imperfetta, volefte circonciderui .. Circoncidere 

il core con vn coltello à punto di pietra(qual s'adopra nella circoncifione He 

Secondo brea,)e la pietra(come predicail dottor delle genti )è Chrifto. Notaftevn'ala 
diffettod tro difetto nell Ebraifmo, cb'effendogli commandato;che mangi l Agnel Paf- 
g'Hebrei Qu, plo gli Hebrei nol mangiano più. E voi volete mangiarlo,auuicinandoni al 
facro conuitto della noftra religione : doues'amminiftra La fantiffima Euca- 

Orecchie riftia. Ricourafle l'orecchia destra tagliata à gli Hebreiin Malco,reStituita à 
AA voi da Noftro Signore , cioè, l'intelligenza delle fcritture non litserale, che è 
la finiftra, & vccide : ma la fpivitale, che è la deftraye viuifica « Facefte vna 

Luci. Pgnanima deliberatione, ben ifpirata giouane,di fegnir Chrifto,che paffa- 
$a. 115 MM alle gentiytaddolcir l'acque amare de gli Hebrei col legno falutenole della 
Croce, di venderui ancella à colei,che di fe fleffa dicesecco l’ancella del Signo= 

test replicò,perthe Dio hà riguardato l'bumiltà dell ancella fua del cui figlia 

uolo fudetio. Eccoilferuo tuo,eil figliuolo dell’ancella tuae d'abbracc iar 

quella fedeschetanti martiri,e primo de gli altri Stefano Hebreo fermarono, 

e teftificarono col fangne loro. Ki4afte adietro cò l'animo à penfarscome ipit 

chiari della voftra religione fi conuertirono à Chrifto; Giufeppe giufto, Saula 
detto , Stefano forte je Nicodemo Macftro + E în cotefla animofa delibera» 

tione 
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tione vincefte il Demonio,comeegli vinfegià Eua, quella fù precipitata dale 

la gratia alla colpa,e voi da vno tato di colpa, ficte in atto d effer. portata à 

vno ato di gratia. A cotefto voftro catolico; e generofo proponimento s'age Lettioniè 
giunfero configlieri Dauide,e-Salomone : padrese fizliuolo : l'onze l'altro a- E pui 
mico di Dio; Pon, el'altro Rè d'1fraele : l'on Profeta, e l'altro Sanio, foura | fr, 
quanti nacquevo mai d'huomo,edi donna:l'vn capo; e l'altro figura del Mef- us x 
fia. Percioche aprendo void cafo ilfalterio( come narrafte fouente)v'incon Sal.44. 
trafle in quelverfose l'interpretafte il fentimento della voftra conuerfione,O- Cant z 
di figlia,e vedie inchinal'orecchiatuase fcordati il tuo popolo, e la cafa del 

padre tuose piegando d ventura la Cantica,parse,che in quelle parole Chri- 

flo noftro,e voftro Signor vifibile;e foauemente vi fanclaffe.Leuati,affrettati 

amica mia,peciofamia.Vieni colomba mi, caduto il Verno,eregnala Pri 
manera,taduto è il.'erno delle ceremonie. Giudee, e regna la Primauera del 

la fperanza Chriftianizil Verno fi refac tuoi Hebrei,e la Primauera troue 

rai appreffo i miei Chriftiani, E parne,che voi acconfentendo al felice inuito 
conquefte altre note pur della Cantica gli vifpondefle. Leueromrai per tempo, 
esercherò colui,cbe ama l'anima mia. Da quefte vincendeuoli propoftese rifpo Progreffa 
fle come da faci,e da proni voi accefa,e fpronatazò nobili(fima rofa foste ben "ise 
meramente ofa. Rofa voglio dir lacerata dall'interno peufieve,cbe vi rodewas. quettagia 
difpiccarui dal padre terreno,e confegnarni al celeste . Rofa voglio dir tutta rane. 
core:poicbe la rofa fiorita: ma non anco aperta ferba la fembianza del core 
humano. Voi dunquein mezoi crucifigatori adorafle il Crocifi(fo,in mezo à 

gli Hebrei credefteil Meffia, fra i circoncifi abbracciafte il Battefimo ; e fra i 

Giudei viuefle Cbrifliana. Andafte co piedi alla Sinagoga,e col core alla Chie 
fasleggenate in publico la legge di Mosè,ein fecreto il Vangelo:non potendo 
appendere vna Croce al capo del vostro letto,la fabricafle, e chiudefte ne pe- 

netrali della voftra imaginatione, Haucfle infegnato d maeftri della uoffra fet Opere de 
te, s' haweffer voluto diucnirui difcepoli : digiunando le nostre vigilie, vi fin- la donnas 
geste più volte inferma, e allboraerauate ferma : orando le noftre orationi, 

vi fimulaSte fpeffo in camera addormentata,e all'horaerauate defla,e porgen 

do le limofine per amor di Chrifto publicaîte l'effetto, e nafcondefte l'inten- 
zione:perla tra carboni,colomba tra corbi,e armellino tra pardi Ma non po- 

tendo alfine più fopportare,che gli atti efterni non rapprefentaRero i penfie- 

ri taciti della mente, d che rimanefte piùvinnanzi fenza il Battefimo , carat. 

tere della falute;vi liberafle dal padre. E ben conuenne, cofi commandando 

le leggi ciniliche colei,che diffegnaua raffegnarfi figlia adottina à Chrifto, fi 
fcioglie(fe prima da i legami paterni : cofi di nottetempo di mezo à tanti Ar= 

ghi,che vi ghardauano,e tanti Lincei, che vi cuflodiuano, à tanti Dragbi,che 

vi fpiauanose à tanti Cerébri,che vi abbaiauano;non già come Tisbe per cer- 

car Piramo al fepolchro di Nino , e con infaufto augurio moriui: ma come 

vi per tronar Christo al Giordano, e trouandolo tronar la vita, vfciffe della 
cafa paterna per le tenebre, anzi fuor delletenebre fenza lume , anzi à me- 

b. H «a 
k 


Oratione di Luigi Grotto 

za notte accompagnata dal vero Sole. Cosi ficura fenga compagnia : come 

bauefli in voftra guardia ben mille fquadre : ma cbe dico io fenza compa- 

gnia? Colui,che liberò gli Hebrei dall Egitto, e voi da gli Hebrei di paffo in 

palo v'accompagnana,la colonna di foco ardeua nel pettose la nube cra for- 

mata dalla voftra giuditiofa fcortezza .. Coloro , cbe già dinanzi alla faccia 

del perfecutore Herode per auifo dell'Angelo fuggiro in Egitto,(corgeuano; 

e felicitauano la voflra fuggaye voi fuggendo latnovte,e feguendo la falute, 
lafciando l Egitto fenza primogenita;fprezzando le facoltà, tedelitiezla ca- 

faz il padre,” la madre; contentandoui d'e[Jeve martire prima, che catecumi= 

na,e dcl battefimo di [angue in voce del battefimo di fiume con non men feli 

ce;che faggio ardire v'apprefentafte al Rettore della città. Comparifte nel pri 

siio voflro viaggio alla fonte della Giuflitia;e certo d ragione:perche,chi vuol 

dav[i in addottione,s' apprefenta prima al giudicese chi wuol render il: fuo al 
padrone,e tov l'altrui all'ingiuflo po[feditore compare alla Giuflitia. All bora 

Dotede jl Clarifsimo Rettor vi accettò per figliaye vi depofità con la Clarifsima: fua 
re iens Conforte, e tra le caftifsime figliuole, aggradendo, e commendando fin: foura 
rita. ibCielovna sl prudente; sb diuina , e si altadelibevatione , anzi effecutione s 
È da indi in poi il Reuerendifsimo noftro Paftore il Clarifsimo Rettore,il Ma 

gnifico Cancelliere , e tutta lacittà noflra entrarono in vna dolce, € pieto[a 

gara d'apprefentarui la-dote “Benthe dotenon accadeuaspoicbe affai ben do= 

tata e.a donna, ( come conchiufe Plauto , ) cbe è dotata di lodati coflumi o 

Bafleuol dote era cotefta caftità vostra , cbe vi rende apunto vna rofa armata 

di [pine . Ricchifsima dote era coteflo voflro giuditio,con cui fapeSte difcerne= 

re la vevaveligione:pur tutta la città concorfe à dottaruizonde poffiamo chia 

Liu. marui figlia di tutta la città. Le Gentildonne Romane per vinouar la guerras 
con reale fludio reccarono in commune tutto l'oro,l'ariento;e le gioie,che pof 

Xfod. 32, fedenano : il medefimo fecero le noftre matrone H ebree,perche fi commette[- 
fe '1dolatrisye fi fondaffe la fabrica del vitel d'oro: lo efo fanno le donne 
Hadriatezina d tempo non di guerra:ma di pietà, non per idolatria : ma per 

trarre vna gionane alla vera fede. Nella qual, mentre vi ammacftrauano i n0 

fii Teologi, confeffano d'hauerui tronato miglior maeftra , che difcepola , 

più atta a infegnarezche bifognofa d'apparare. In questa facra feola vi venis 

fle formandose per div meglio effercitando per noue mefiscome creatura con- 
certa nel ventre di Santa € blefa madre vniuerfale;laqual doppo lo fatio pre: 

ferito boggi con fomma gioia tra magnifiche le natrici vi partorifce a Chri- 

flo in vna fanciullezza purifsima d'innocenza,e gode, e dà per bene impie- 
Cögratu. attt caldi preghî,che già tanti anni [parge il giorno Santifsimo della Paffio- 
lauore v- nee letre vltime Domenicbe doppo le Pentecofle,cbe gli Hebrei fi conuer- 
miuerfale ran0,e cbe Dio fquarci loro dinanzi a gli occhi il velo della per fiia poiche 
Lam -— almeno in voi ban pur prodotto fi dolce f utto » Quinti con vez zofte victir- 
queltagio deuoli cocchi »n fefliuo fuona cincifcbt mo le cApane,vna gratifsima auva di 
wan. Odore fpirano gli Arabi incenfi,va Angelica armonia ordita di fiati, e di mae 
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ei,Etramata di voci, e di corde fpiegan lemufiche ye de più cari doni di Flo- 
vae degli aurì fonori,e tvémuli fingenti le frondi agitate per le. felue dal ven 
10,5'adornano quefte porte,quefte mura;quefte traui,e quefte colonne. Gode 
la Sànta Chiefad'offerir voîgratiofifsima Rofa à Chiifto , come ferine Teo- 
crito, che godena la vaga Europa, nè prati di Fenicia di cogliere,e porger, le 
rofe à Gioue.Gode poi áltretanto Chrifto,come godina Dio che fi. foffero ap. 
pefe le prime fpitbe-» . Godesche voi hoggirifufcitate,come la. figliuola del 
P Atrchifinagogo «Gode , come quella matrona di cafz, che bauendo trouato 
lyna delle diece dramme perdura; per cuttronave bauca deflo il lume,e vol- 
£o fottofopra tütta la cafayinuitaua le vicine à cücelebrar lagioia. Come quel 
paftor, chebauendo lafciato le wouantanowe pecore , € cercato s e tronato la 
céntefima già fmartita, la: (i afside fugliomeri,e la riporta alla mandra. Q 
comeque] vecchio padre veggendo tarnato;exiaginoccbiato[i à piedi il figlio 
peregrino prodigose al fiue vauueduto,nb il figlisol maggiore, (cbe fiamo noi 
vifpetto d voi fola ) fe ne alidoglia P angi ne mena vna marauigliofa festa s 
Godono gli angeli, ò Dio con che godimento; e producono vn giubilo mag: 
gior nel Cielo di quefto,che noi produciamo in terrajauezzi dgoder foura vin 
peccator: penitente , più cbe di nouantanoue perfetti, Gode il voflro Mosè, 
che voi fua difcepola vbidiente a' precetti fuoi vi fate viuoltata ad afcoltare 
il Profeta; profetato da luiycbe farebbe fufcitato da Dio dalmezode' fuoi 
fratelli. Gode il voftro progenitor Giacobbe;che voi fua pronipotesadoria- 
£e quella Croce) ch'eglimorendo,e bénedicendo i nipoti figurò con le braccia» 
Gode Efdra, che fe già foriffe nel quarto libro, bà appareccbiato i monti; che 
hanno la vofa,e il giglio,in cuicolmerò i miei figliuoli di gioia, fe nelterzo 
del Rb? fcvitto , fornito è illauoro delle colonne , nell'opera delle. Rofe bora 
vagbeggia vna rofa fpuutare dell Ebraifmo , come da fpine , e paffarfene al 
Chviftianefmo;à firuggernifimelte foaui fiamme della carità Chriftiana,in fi 
odorofa acqua; ghe fe me fente l'odóv pertusto l'intorno. Gode l'illuftrifsimo 
Vefcouo noftro,chè fe'l-fómmo: Pontefice la quarta Domenica di. Quarefi- 
ma confacra vna ofa contefta dimufchio , d'oro se dibalfamo ; e la dona al 
più eccelfo Prencipe della terra; efforhoggi benedice voi, vera Rofa composta 
di mufcbio; di religione , d'oro , di carità, edi balfamo di pudicitia , e vi ap- 
prefenta non à fignor terreno:ma al Ke Celeflc.. Godiamo noi,cbe non ci dor- 
rà più ilcapo > non duoleil capo à colui quellanno(coft fcrinono gli.agricol- 
tori)chebà veduto la prima rofa fiorita: Non dorràpiù dnoi l'intelletto ge- 
lofo della voftra falutesche\veggiamo voi primase frefcarofa fiorir nella no» 
Fira veligione . Non ci dorra più il coreinchinato ad arsar le voftre ambili 

ualità;e cbe non póteua amarui cosi Hebrea fenzaforopolo,come non fipuò 
cogliere la Rofafenza puntura, boravi coglierà séza fpine,vi amerà Chriftia 
na. Godono leofiredonzelle e: fe l'altre fogliono adornarfi di Rofc;que[le 
togliendoui in mczoyparjcbe vogliano adornarfi di voi;Godono le cafli [sime 
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Oratione di Luiei Grotto 
Marta in Vinegia s'allegrano d'apprefeutare ogni anno vna bella Rofa al più 
antico della cafa Salamona ) d'apprefentar voi al'Reuerendiffimo Capo delta 
Yota la nofira città. Hora tra tanti, che' per voi godono , godete voi per voi fleffa, 
ed ò nuona e ben ayeniuvata Chriftiana,godete d'e(fer vna de dodeci mila figna- 
£ pei ie, ti, che vide l’altiffimo F'angelifla nella Tribù deleni. Giubilate; c'hauete 
trouato il Giubileo perduto da voftri Hebrei,gicite)d Rofa bella di colore;foa 
ue d'odove,e nobile di virtù che fe d votivi Hebreimella fua bumanità corona- 
rono Cbriflodi fpine, voi cfferendogli voi fle[fa il coronate d'vnavofa , anzi 
fiate da lui coronata. Gloriateui , che ciò; cbe banno perduto i voftri Giu- 
dei, legge, lingua, fcvitture, patria , città, tempio, e facrificij ; ritrowate voi 
boggi. & l'vndi quei feggi, da quali furono traboccati i feguaci di Lucifero 
£onumaci à riconofeer il lor creatore ; farà da voi acquflato conofcitrice del 
Voftro ricompratore. Etera pur gran pietà , cbe'wna bellavofa foffe fuo- 
* ri d'vna Rofabelliffima, vaglio dir, che voi Kofa vera, e viua fofle fuori dela 
la gloria del Paradifo pártitain varij gradi di beatitudine , e dal dottiffimo 
Dante nci fuo poema,afsimigliata à vna Rofa,le cui foglie fi vengono digra. 
dano di filo in filo, Rallegrateni,che fi come la kofa prima fà fentir l'odo- 
resche appavir la bellezza ( cofi s'accordano à fcriuere Chrifoftomo-Santo,e 
Landolfo ) cofi dowe non potrà mirarfi la beltà della voftra faccia, wdivafsi 
Forza de la bontà della voflra fama . — Si come la rofa di mezoall'aglio piantato- 
l'aglio. Je intorno fira odor più foaue;cofi voi vfcita dal mezo de fetidi H: hrei fare 
gerete fama molto più vara. Queflo fiore quanto nafce in luogo più fecco, 
quando è poi colco , tanto porta maggior fragranza , e voi v(cita dall'oflina- 
tion Gindea,efauffa di tutte le gratie,renderete in giro vn'odor di vita,e d'cf- 
Loda de fempio molto più dilettofo. Non hanea odor la rofa filueftre:ma tvafpiantata 
la rofa. l'acquifta:voi fiate per ottener il medefimo. Trà tuttii fiorinonèil più bel- 
lo de'la vofa, vagbezza delle piante, e de’ virgulti, decoro della terra occhio 
de gli orti, porpora de' parti , freggio de’ colli , pompa de' giardini, gemma 
della giouent?, venufla delle menfe,ornamento de" fepolchri, amica delle ma- 
fe, fpirante amore, cbe concilia l'affettione, gareggia con l’anreraze vide cos 
gefiro:e voi tal fate nel noStro fecolo,e nel voftro feffo => Destaèlarofa(co- 
me bebbe opinione Plutarco) perche col. fno odore vince tutti glialtri odori» 
e voi con la mutation della vita , con la fantità dell'effempio, e con lo-fpivito 
della fama vincete.quante fono. fanciulle Hebree nell'età voftra, fpargeuanfi 
le rofe intorno à monumenti, & à morti, e voi per contrario vi [iate allonta» 
mata da morti ,eda monumenti, che ben cofi poffono chiamarfi i vo$ivi Gis- 
dei. Dirofe s'ornanano i gioiofi conuiti, e di voi s adovna il conuito della ng- 
firaallegrezza. Trionfate dunque d'afsimigliarui in più parti,e difsimigliare 
wi in alcuna da fi virtuofo,e leggiadxo fiore .. Fefleggiate,) giouane fingula= 
Confide re, quando boggi è il voftro giorno Natale, che [e non nafeeste à quefta vita 
sationbel terrena , rinafcerete alla vita eterna, e l'hora,e'l giorno, e'l mefize l'anno del 
b. voftrorinafcere fon fatali, L'hora; c la nana in cui (cenderà domani Tài 
dni alici i ipei dettata i res già 
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già tanti anni fcefe nel giorno da domamirapprefentato lo Spirito Santo fo- 
pra gli Apoftoli.Ilgiorno e il Sabbato, in cui vi dedicherete col nome prefo; 
€ con la tutela fperata alla fuprema Imperatrice del Cielo, cui è dedicato an 
co il Sabbato, 11 Sabbato di Pa[quaycbe s'efpone paffaggio,in cuipaffate dal- 
ÜEbraismo al Chriftianefimosdalla colpa alla gratia,e dalla morte alla vita. 
Il Sabbato di Pafqua rofata , in cui fi battezza vna Rofa : il Sabbato delle 
"Pentecofle., cbe interpretiam Giubileo, dremiffione, in cui fia vime[fa à voi 
tutta la vo[lra vita adietro . 1 mefe è Giugno,in cui fiorifcono ,s'abbellifco- 
no, s'inodorano , fi colgono, e fi confumano in dolce liquor le Rofe,l'annoà il 
feffanca cinque(oltre al mille cinquecento )ilquale fegnato con lettere rappre- 
fentatrici di numeri , cioè, con la L. la V. e la X. che accolte infieme leuano 
quella parte di millefimo, dice con voce Latina LV X, perche voi queff'anno 
felice per voi virifoluete d'inuiavui alla luce. Spedifcanfi dunque fopra voi 
le [acre ceremonie di questo Santo mislero, comparite alla porta,che è Chri 
flo, e s'à lui, che picchiana, uoi aprifte il cor voftro, egli fenza, che picchia» 
te aprirà à voi la fua Chiefa; il portinaio, che vi introdurà nel tempio , fa- 
rà v(ficio d Angelo, cheall impero del Signore introduce l'anime in Cielo » 
Entrate lietifsima in quefta religione,doue [ifa del Dominio fi poca flima, 
che fi faccia con vn picciolo foffio di Sacerdote , egli fi dà la figa con vn 
breue fegno di Croce». Il Sacerdote vi fpirerá nella faccia con facramental 
miftero lo fpiracolo della noua uita : e quel foffio farà il Z. firo,che dà la uita 
alle Rofes» Vi porràinboccail fale per condirui di fapienza,e di fcde,e 
per conferuarui da ogni corruttione „da ogni uerme , e da ogni trifto odor di 
peccato. Porrauiil falnellabocca per vendere da mò innanzi fertili tutte 
l opere uoître, come il uoftro Elifeo fecondà le flevili acque col fale, O per- 
che wi fouenga della (ciocca moglie di Lot; in flatua di, fale trasformata, nè 
con lei ui uolgiate adietro à rimirar, quanto bauete lafciato. Con la faliua 
procedete dal capo se figura della fapienza Diuina , il Sacerdote ui ungerà 
de nari, e l'orecchie, per aprir quelle à fentir l'odore, e queste a riceuer la no~ 
ce della dottrina Chriftiana : rimanendofi i uoftri Hebrei,come de fimulacri 
cantò già Dauide. Han lenari, e non fiuteranno, ban l'orecchie , e non udi- 
ranno, E qucflo fardil loto, conlo fputo commifto, onde la luce del mondo 
unfese ferenò gli occhi renebrofi del Cieco nato. Questo farà il dito intinto 
nella. faliua , colquale il Saluatore difappanò l'oreccbie coftrette al fordo,e 
quefto fara l'impiaftro,con cui la man dell'agricoltura incaftra il giouine ine- 
Sto nel uecchio ceppo. Vi reciterà fopra l'oration Dominicale,la falutatione 
Angelica, & il Simbolo de gli Apoftoli,e con quefta dedicatura confacrera- 
ur a fembianza d'un nuouo tempio. E uoinel proferir la falutation de l An- 
gelo fembrerece pur la rofa nelle cui foglie queStafortunata oratione fi legge- 
ua miracolofamente impreffa,radicata nel cuore, fpuntata dalla bocca,e fio- 
rita fuor del fepolchro, del fepelito nipote d'un’ Abbate, la cui denota fema 
plicitàynon apparò mai altro,che questa» Voi nel pronuntiare i dodeci arti- 
; na colì 
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coli della noflra fede vappreferiterere pur la vofa milefia,che perteftimoniatt. 
za di Plinio piega dodeci foglie. Voi,ò ben configliata donzella,fermatadi 
militar fotto gli Stendardi vittoriofi di Chrifto darete boggi il voflro nome al 
Sacerdotte,che' | chiederà à guifa di foldato,che fi fà fcriuer nella militia:da- 
rete il voflro nome, acciocbe fia fcritto da gli Angeli con gli eletti nel libro 
della vita. Lafciarete il vecchio nome, con la vecchia vita , e eol vecchio 
Adamo muterete nome nella manieva,cbe già mutarono Abrabamo,Sarra, 

e IfraclesVolea Ciro vnanota de" nomi di tuttii foldati per mandarli,e vite- 
nevli à memoria,e chiamarli à fuo piacere: lo fleffo fail Signor noftro che 

per nome chiama ciafcuna delle fue pecore. Lafcierete il nome di Rofa;e pren- 

derete il vocabolo di Maria, e da quefto, come da fortiffimo feudo, con[egui- 

rete vn'affidua protettione. Nè fi difconuengono mica Rofa,e Mariayanzi 
in vn borgo di Bergamo,doue al cadauero di Santo Aleffandro fcaturi vn co» 

piofo raccolto di rofe,è la Chiefa di Santa Maria dalle rofe. E la Santifsinia 
Vergine nofira Signora(come leggiamo ne’ fuoi miracoli)porfe più volte vo- 
fe celesti à coloro; cbe doueuano atteftar qualche maraviglia dininas perche 

con quel fegno acquiftaffer fede. Vi imprimerd il Sacerdote deftinato al noa 

bile vfficio la Croce nella fronte fedia della vergogna,accioche non arrofiate 
à confeffar Chrifto. Accioche vi fcopriate à prima vifta con quell'impronto, 

vta moneta di Chrifto , e quando s babbia à venderc, ciò che è di Dio, à Dio 
e ciò che è di Cefare à Cefare ; voi [iate vefa à Chrifto fegnata del fuo carat- 
tere. Accioche vi moftrate vna delle pecore del signore fegnata col fuo mare 
chio dal paftor voftro , acciocbe [iate vafo, e pieno, e fegnato , come già in 
parte differo i demonij di quel Giudeo. E accioche ve ne fliate fuor d'ogni ri 

fibio ficura fegnata col fegno del Tau nella fronte , come già videil Santo 
Scrittor dellevifioni. L’ Angelo venir [egnando gli eletti. Scotevete dalla 
voftra ceruice i] giogo del demonio , della carne e del mondo col div folo pio 
renuncio loro. 11 Sacerdote vi vhgerd nel petto, feggio del core,e tra le fpal- 
le ricetto de caricbi, accidche voi col cuore crediatese con L'opere ratifichia- 
te la noftra fede. Vngeraui nel petto,doue il'canaliere porta l'infegna dell or 
dinee il foldato della militia. Vngerauitragli omeri,onde con maggior age- 
uolezza portiate il giogo foauifsimo del Signore + Vngerami con oglio;che fi 
fpreme da oliue pacifiche;!che nodriffe le-lampe, e cbe prefitta contra moltife 
fimeinfermità , per darui pace, lume, e falute > perche bauendo difcendeve 
col demonio in palefira,non fiate vinta : e perthe fimile à qui flo licore afpi- 
viate mai fempre in alto , vi fpruzzerd d'acqua bénedetta la fronte , come 
fprixzanoi [ouralimitari delle cofe i voftri ebrei la gran notte jin cui pare 
tirono all'Egitto di fangue mifteriofo per effer viconofciuti dali Angelo; cbe 
palfaua fiagellando imaluagi ." Doppo quèfte facrofante cerimonie; fenz'ala 
tro indugio appreffatewi boggimai all'acqua del faluttuole;del'bramato,e ap» 
parecibiato battefimo,appre]Jateui à quelt'acqua,di cui fu fcritto . Qiana 
do tu pa[fevai per laequa,io fardtecosdi wi foriffe Efaia è sia 

mondi» 


=) 


naig e E SU E NET a 


oniatis 
nata di 
ome al 
ia:dae 
1 libro 
eccbio 
SAYTA, 
evite- 
Yo, clie 
pren- 
feguie 
1,anzi 
vii CO» 
ifsima 
lte ró- 
'ercbe 
al nga 
‘ofiate 
Yontos 
"Dio, 
carat- 
Pare 
gidin 
mi Ye 
Santo 
"dalla 
lo, io 
' fpal- 
jcbia- 
l ore 
Y age- 
:cbe fi 
noltife 
ndere 
e afpi- 

come 
j par- 
los che 


nZ ala i 


y€ ap- 
Hane 
o frate 
di. 


: Ciecod' Hadria. 32 
mondi. Et. Egechiele,come mandatario di Dio. Sopra vol [pargeró vn'ace 
qua monda,e farete mondati da tutte le voftre immondezze.E Zacharia fa- 
rà vn fonte aperto alla cafa di Giacobbe à lauar le fceleratezze. E lo Scrit- 
tor dell Apocaliffe « Il Signore mi mostrò vn fiuine d'acqua limpido,come il. 
chriftallo è Auicinateni d-queft'acqua,che ritiene(ma in wn modo pii» (ingo- 
lare)le proprietà dell acque communi. Che fe lacommune acqua rapprefena 
tal'imagini; refrigerà ilcaldo, viempie il voto , congiunge la. polne , caua la 
terra, feconda i campi, ammolifce le cofe dure, fcaccia la fete , [penge il. fuo- 
cos abbaffa le cofe alte , efalta le baffe , afcende quanto difcende , rifana Vine 
fermità,(come le vifanano i bagni) fortifica gli eferciti, (come l'Eufrate for- 
tificaua Babilonia)porge il poffefo (onde à banditi s interdiceuano l'acqua , 
€ il focose à maritati s'offeriuano il foco,eT acqua, )e al fine laua le macchie» 
Quefta non folo difcoprirà la voftra imagine: ma farani racquiStare l'ima« 
gine perduta,e defiderata di Dio. Refrigererà in voi ogni arfuradi defiderio 
vano » Riempirà il voto dell'anima vostra,di gratie, e di donì. Congiungerà 
Voi:benche polue,e ceneresà Dio. Cauerd ogni penfier terreno dal voftro co- 
ve. Feconderà l'opere voftre, ammolirà , s'alcuna durezza fi ferma ancor 
nell'animo voflro .. Scaccierà la fete, che fin dalla culla;e dalle fafcie porta- 
te di que[l'acqua diuina, Spengerà nell Inferno il foco apparecchiato per vois 
lafciando ardere più vinamente per coloro,che douendo feguiruise imitaruî, 
s'ingegnauano dirichiamarui , e di ritenirni. Abbafferà il voftro cuore con 
Lbumiità, & efalterà il voftro fpirito con la contemplatione , come l'acque 
del dilusio , quanto più crefcesano ; tanto. più inalzauano l'arca al Cielo o 
Afcenderd,quanto difcefe,e perche difcefe dal Cielo,rîafcenderà al Cieloscosì 
concbiudono le regule della geometria vi porterà, ciò che farà inuoltoin lei, 
difcefedal collato del crocefi(fose riafcenderà al medefimo costato : e voi por= 
tatauida quest'acqua,la entro ripoferete, come colomba in [uo nido « -Rifas 
nerd ogni parte inferma dell'anima voftra , e maffimamente l’infermità della 
colpaoriginale,ènatia. | Fortificherd il voftro fpirito, feparandolo dallo $ti- 
gio auuev[ario Vimetterà in prefente po[fe[fa del Paradifo:e perche all'ac 
quas accopij (come nelle nozze il focosvi offeriranno la cera accefa. E al fi- 
ne-que[la acqua lauerà tutte le voftre macchie, non del corposma dell'anima: 
laneraui dalla macchia di quel fangue innocente,e puro del Mefsia,che fcioc- 
camente chiamarono fopra loro,e fpietatamente (parfero fopra laterra,e di 
cui [i macchiarono i vostri popoli. Anzi non ve ne lauerd:ma voi fopra voi 
l'inuocherete,congiudiciofa pietà, e con bumil dinotionesil perche non ifpar- 
gerete il [angue nella circoncifione,come gli Hzbrei:ma vi abbollirete col fan 
gue purifs:mo di colui,chegià lo [parfe per tuzti i fedeli,e con l’acqua,ch'vfcè 
fuor del fuò latoyveduta (i lu ngo tempo prima da Ezecbiele,cbe vide il fonte 
fcaturir dal lato dritto del tempio , nella città fitüata fourailmonte : Dica 
pier dunque Braconio Poeta Longobardo ycbe [a bianca rofa prefe tintura di 
porpora,dal fanzue di Cithereasmentre faggia per le [inc ; e cantinoi Poeti 
Greci, 
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Oratione di Luigi Grotto 
Greci; che larofa beua il color vermiglio dal nettare di Gioue fparfo d'ama 
resche'voi candidiffima rofa vi farete bella col preciofo [angue del Crocefif- 
bier - fo amorofo. Approffimateni d quef acqua, dottata di tanti prinilegi ottene 
ll nero l'acque giamai < "Perciocbe quefta è quell'acqua, fonra cui ne principy 
` delgionane mondo fpaccianalo fpirito del Creatore. Queftaè quell'acqua, 
dud che diffendendofi per ilmondo,fommerfe col fuodilunio tutta la carne pecca- 
Y xod 17. 8e folo riferuò ibuoni. Questo quell'acqua figurata, che Mosè eftraffe 
Num. ig. fwor della pietra, che addolci col legno, con cui confacròi vafi, e i miniftri del 
tabernacolo,con cui fi pagauano coloro, che baueuan tocco i cadanevi,come 
boggi wi purgherete uoi, ufeita fuor della nofira gente, che à cadauero foldi 
morte .' Quefla è quell'acqua fernida,che trouò Anna,madre di Samuele, di 
cui fi può dir(come già diffe Democrito)e[fer fabricato il tutto; poiche quefta 
è ZA prima porta de Sacramenti. Quella al fine è quell'acqua,che auanza di 
Proprietà nobiltà l'acque poste da Dio foprai Cieli. Accoftateni a queff acquaycome il 
d'animali pefce Alech, cbe viue fold'acqua,e in acqua. Come il Signore l Elefante, che 
..., doppo qualunque contagio incorfo, corrono incontinente al lauavfi , Come il 
Vegin ceruo;che per renderfi purgato dal tofco delle ferpi diuorate per rinomarfi in 
E UNS giouentàvifita le fontane,e in quell'onde fi purifica,e diuien fano .. Come la 
qua.  Fenicerinonandofi(non già qual ella)nel foco : main queft'acqua falutare + 
Come quegli uccelli che a guifa di frutti inuolti in una corteccia,di pelle pene. 
dono da gli alberi dell'Ibernia,e dell Islanda,e cadendo nell'acqua viceuon ui 
tae cofi la riceuerete boggi uoî:ma cadendo in terra fi rimangono morti;e co- 
fi fi rimangono i noftri Giudei intenti folo a Studij terreni. Come la pianta,dî 
__ thi fi legge, cbe morta, gittata nell'acque,fubito firauina; erinuerde ; e cofi 
Applica boggi ramimarete,e vinuerdercte uoi già pianta fteriledidiferto . E contra- 
E riain fomma a Narcifo,cbe (pecchiandofi nell’ acque funefle,amó la fua om 
di Narci- brase uoi fpecchiandoui in quefl'acque vitali, w innamorerete di Cbriflo, ab- 
fo. bracciando il uero , e lafciando l'ombre : colui ne riportò la morte , e uoi ne 
confegnirete la witazcolui di fanciullo, (i mutò in fioree uoi di vof a,ui mute» 
retein Maria, Appropinquatenta quefto mar roffo done restino fommerfe 
gli Egitrij,e paffino falui gl Hebrei,dowevimanga [penta ogni nofira colpa, e 
Parla del falua giunga al lito del Cielo l'anima uoftra. Affrettateni a quefto fiume 
dati rampollato dal Paradifoterreftre,e figuriamo, che fia il Nilo;ilquale irriga 
l'Egitto, che fi traduce tenebre, e narca per le terre de Mori: perche l bat- 
tefimo illumina ogni tenebrae vifcbiara ogni fofco. O diciamo;che (ia il fiu- 
me Fifon,corrente pev dieci rami pien d berbe medicinavi,e ricco di gemme: 
perche il battefimo qualora i battezati;neli offevuanz a di dieci dinini precet 
tih la prima medicina dell'auimase arriccbiffe di virtù . O facciamo,che fia 
il 1igri interpretato faetta : perche il battefimo penetra più che flrale nello 
Spirito. E intendiamo,che [ia l'Enfrate,che s'inuia verfo la me[opotamia che 
fuona altezza; perche il battefimo ci fcorge alla fuprema altezza del Cielo: 
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linterna vita. Aquesta piscina probatica,doue col.languido. confermere- 

te le membra deboli in vna perpetua vobuflezza operar bene... A queflo 
Giordano , .doue; con Naaman Soriano vi mondevete d'ogni tebra interiore) 

A queflo:Gidrdanoycbe diuidesl pae[e de Yédeli dal diferto degli infedeli. A 
queíto'Giordanosper.cui gli Hebrei paffavonoxlle terre gromeffese per cuipaf 

ferete voi alla caramente bramata, e giuflameure fpezata falute » Agueto 
Giordano done v'incontrerete:con Chrifto cb'é/battezzato da S.Gionani Bat- 
tifla;che pvefa virtù di mondaresefantificare a quell'acque ; apprefentateui 

a que[lo facro fontes: Donescome vn legno piantato lungo i corfi dell'acque em 24. 
darete'Lvoftro frutto alla-fua lVagione,e da voi non'crollerà pur vna foglia. dig Eg 
Dolescome vna plauta.di vera rafa'eccitata preffo.l'acque conferuareteta vo 
flfa-verlezza perpetuasDouercome yha fiera perfeguitata da cani, e da caça 
£iatovije afstcuratazpoighe bà warcato aeque ve ae faretesntepida,e lonta- 
va da voftri Jpiritali;e corporali mici . Doue,come vnanuona kebecca, fas 
rete trouara dal miniflvo del. vostro fpofoycbe per ordine del fuo fignor,vi ri- 
é&kca, Dore óaimesvrla oua Berfabea,leuandoui; (arefle fpiritalméte.mirata, 
eaàmatà dal mititco;e célefle Danties Doue come v»nanoua Samaritana troue 
vete il'signor.affifo. fu'bfonte., vagionerete domeklicaiente:con lui, il xiconan 
fcercte vero M e[sia,e da Ini batirete on'adguay dohde.mai più non fite per 
hauer fete. Doue vi fard apertasn quello iflantela porta del Paradifo.-.Con3 Proprietà 
duceteui lietifsima a queflo fonte; che bà le pii eccellenti proprietà dituttele di molti 
marawigliofe fonti,e fiumise bábbia latera: Che fel fonte della Macedonis; albert 
fale pecore bianche; quefto fà bianche l'anime »«sede»duo fónti della Boctia fimo 2 
P'vno iniuce'oUlio, eJ'altromemorioyqueftoinucexblio della falfa fedé, la- 

feiata ememovia déllasvera veligivne viceiutase della fanta vita prome] aa 

$e dedu fonti dell Egitto, l'onofpengette liaccoleaccefe;e l'altroraccende le 
fpentes queflo fpengei profani penfieri , accende la carità Chriffiana:, «Se la 

fontana del Sole frat Gramantiagoiacciail:giorno', e arde lanctte5 quefto 
fa gelavd'altegqumella-profperità,& ardere la diuvrione:nelleanerfirà. Sel 

fonte dellatdumeascoreetreme[ideitano:torbido;trevibiaro;treverde;sette 
permigliv:; queftnrarteccabartegariatalti;-torbideggiadi.contritione. pebra- 
rezza di fi déyverzuba di fperanz 1jecolori porpureosii cavird. sede) doi fonti 
della-Yiciliajiwmo apporta’ fleril beg 'altYrYertilità, que]Hlovadduce - Revitità 

in. non pródur frutti ena!uagi;e fektilità d'opeye piatte \ Sedellé due fauolofe 
fontane matemella (elua 9a vdenna; l'vma uccende Bodio, è l'altra l'amoryechi 

vie guha, queStoirfidimail battezzato d'odio:contra il demonig,e d'amor ver- 

fo Chrifto. Sein vnadelle-TfoleGanavie n: fonte fila d'y albero .fempre 
Hieffaufle : quefto traffe l'origine, ela viti del-iedentorecbiodato inCrose» >43 

Sei duo fonti medici "preffo-La-cirtà Mcheyora vifakano l'anfermità del cor- 
pos questi corveuge.i defetti dell'anima: $e] foute delia Mefopotamia fparge 
94ov fo 16/1 T8750 lo'fparge poi foauifsimo;fentito fim da gli-/1ngHli;fin dalla 
Santifsima, L rinità ve L fonte Ralifco fale affai pinalroycbe eli aleri nom pog- 
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O ratiorie di Luigi Grotto 
eremo gianc:quefto altiffmo poggiando,e portando cio cbe woua,afcetide infino al 
tina le fedie dcl-Paradifot Doppo'l celefle lauacrosJarete vnta,come Reina;e:come 
Sorano Saccidotelfo oerebe noi Chriftiani fiamo vn genere eletto,e vn real facerdo= 
Ho. Sarete vuta fopralacima del capo, feggio della mente, e della ragione; 
acciocbe quesla fi fortifichi à fignoreggiar gli eppetitize quella fi confermi à 
contemplare’ l fuo fattore;e benefattore. Savcte vnta con vn fegno di Croce è 
acciocbe fotto quefto fegno cada ogni voflra [upcybia. Sarete vnta di crefia 
ma, commifta d'oglio;e di balfamo, perche nel ben operar ficonfortino le vo» 
fire membrafancheze intorno fi difperga l'odor della vostra vita. Poifare- 
rete adornata di vna candida vefte, effendo già fatta bianca fopra le neni. Co- 
Ouidio sì farére fimile alla defcvitta vegia cafa del fole ornata d' Auorio, bauendo in 
Meramor yoiayuoltoil diuino fole,diuino fole di giuStitia. Sarete fimile alla fanta fea 
fol. ^ qe cbe in altro modo non parsche fia da gliantichi dipinta,che d'vn vel bian 
coche la copre tutta «o E fimile à vn caualier nouello armato di frefco, e no- 
uellamente vegiftrato nella militia del fuo Signore . Fi mosirerete puriffima, 
e innocentiffima fanciulletta,d' vn giorno cinta ancora di candide fafcie. Vi 
Pa fcoprirete candidata competitrice tra quei,cbe cercanò'> Regno del Cielo. V i 
Mie T publicarete difcepola del Mefsiatrasfigurato nel monte-T abor yle cui vefti. 
luci Menta biancheggiarono al pav dellanene. Repprefentarere quelle felici tur= 
be,che dibianche Stolle coperto adorno l'/4gnello . | Kicompenferete lo feher- 
no fatto al Mefsia de’ foldati Galilei d' Erode, quando lo fcherniro in babito 
bianco. Adempirete quel detto; fieno le tue ve(limenta candide d'ogni tempo; 
Ecdef.9- nè l’oglio manchi dalcapo tuo. Accompagnarete l'babitoyil corpo,e l'animo: 
Matt 22. l'babito candidoyil corpo più cá tido,e l'animo candidifsimo. Riccuerete l'habi 
to nuttiale; acciocbe quando il padre di famiglia; e fignor del conuito entri à 
riconofcere i conwitati,vi approui per ben introdotta,e con la bianchezza del 
manto,vi affomiglierete al fentier lateo,che allegoricamente conduce al Cielo» 
Giou.8. Z'effrema cerimonia del ben difpofto miftero, farà l'offerirui nelle mani vna 
lucir gccefa candellasaccioche portiate Chrifto vera luce del mondo, e vi palefiate 
DO) e illuminata,e difcepola vera di lui,cbe diffe +10 fon venuto à metter il foco in 
zervaye che bramo, fe non cb egli arda?aggiunfe. Niuno accenda la lucerna;e 
poilana[conde. E command, fien le lucerne ardenti nelle noflre mani. Vi ma- 
nifcflavete vna del bel numero delle donzelle faggie,che adornaro,e fi vecaro- 
Paralip.3 no in mano le lampe.loroyin' a[pettando lo fpofo . Apparirete vn tempio col 
lume accefo non fabricando voi il tempio è Dio, (come Sal. mon veftro:) ma 
dinërando tempio voi fleffa. Proteflerete d'effer vna delle pecore del Signore; 
e di voler difinderui con cotefta fiamma dal Lupo,c dal Leone paurofi del fos 
s.Petss- co. Dal Demonio,che à gnifa di Lupo,con infidie noturne,ein forma di Leos 
ne con forze aperte và cercando paŝto tra l'anime,e fempre pauenta le fiam 
me,benche vi fia rilegato perpetuamente. Al fine vapprefentarete vn cupido 
celefte,che foftenendo le: facci ardenti in mano,cerchi d'accendere alla conuer 
fionei popoli inafpiditi pur troppo alle [onore voci del padre te] figliose delle 
em Spirito 
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Spirîtò Santo. Entrate dunque con aufpicij felici. ben fauovita Hebreayanzi z forti al 
già di proponimento Cbriflianayd viner nella noftrareligione, + ben diffi àvi- = ur 
uere,perche fuor di quà non fi viue : ben diffi à viuere, cbe fe le rofe ad alcu- 
ui piccioli animali danno vita , (come auertifcano i fortunati conofcitori del- 
lecagioni,e de gli effetti della natura) voi, ò virtuofiffimarofa,à donate boggi 
å voi (leffa -Entrate alla noflra legge luce delle voftie ombre, verità delle vo~ Confola- 
fire figureyadempimento delle voftre profetie, [omma delle voftre cerimonie, "uh alle 
foftanzade' voftri precetti, ci effetto delle nojtre promeffi. Nè vi vincvefca "9 pe 
entrart à vn'alpra religione, piena di difaggi,e di digiuni; di vigilie; e di fati- 
che, li cilicij,e di corde,di pevegrinaggi,e di penitenze,di. fudorize di lagrime, 
di cbiodi,e di croci,di martiri,e dimorci:perche gli agricoltori, (come eglino 
feriffero ne libriloro, e noi prowammo queíli anni adietro) quando vogliono Li.vt.c.« 
conferuar le rofe:verdi, per tutto il corfo dell'anno, le fepelifcono tra l'afpre Tren.j. 
fpiche dell'orzos e per fentenza di Plinio, le foglie della rofa quanto più fon 
runide;tanto più fono odovate. Nè vi attvifli entrarci fi giouane,che buono è 
all'buomo(dice Gieremia voftro) quando porterà il giogo dalla fua giouentà; 
non viaggraui entrarci cosi. fanciulla; perche le rofe , che (i banno à ferbar 
Joani e verdila State e'l Verno fi colgono acerbe, e chiufe sì, che puntino à 
penafuordellabuccia. Voiben vedefte,che quefto fior nafcente,e cadente, col 
nafcente,e:cadente giornoyauifa la fragilità,e la brewità della vita humana z 
e con que[lo vnico preferuatiuo vi ingegnafte farui perpetua, Nè vi addoglia 
éntrarci fi bella la virtù per fe fleffa;bella, quanto efcedal bel corpo;e più bel 
la, voit bella,e dotta;fembrerete laurea rofa, libro notabile,in cui fi. contene 
gono dichiarati i Sacri Vangeli. Nè vi doglia entrarci così gentile:e chi dee 
meglio entrar nel giardino della Chrifliana religione,e nel Rofaio della Santif 
nia V'ergine;che voi gentilifimavofa? Nè vi (piaccia entrarci (i gratiofazan- 
Ri fe vipiace apparirgratiofa a gli occhi de gl'hwomini;quanto più a gliocchi 
del. Ciclà, (nè mi t lecito dirlo) più grata comparirete, voi,che noia eli occhi 
della Santilfima Trinità; "Per farci Chriftiani,qual cofa lafciamo noi?e per 
Farni Chriftiana,voi qual non lafciafte 9. Lafciafle la facoltà, la famiglia, la 
cafazil padre,la madrese i fratelli,le forellese cio cbe più caramente fi brama, 
più gelofamente fi poffiede,e più increfciofamente fi lafcia. Non vi rincrefca 
però d hauer lafciato la facoltà , cbe à guifa d'vu'altro faggio Solone-, ve ne 
portafte ciò; che eva woftro;larelizione; l'intelletto; il configlio,la fcienza la 
fapienzajil timore;e la pietà;la fede,la [Veranza;la carità;la caftità, la tem- 
peranga, la prudenza, la Giufltia, la fortezza, e.tutto il tefovo delle voftre 
virtù. Non vi rincrefca d'bauer lafciato lericchezze,dal noftro Signore affi- 
migliate alle fpineche voi effendo fenzaricchezze,farete vnarofa fenza [pi 
ue. "Non vi rincrefca d'bauer lafciato la robba:poiche la Tribù di Leui(don 
de voi tratte l'origine ) eva à facrificij fol dedicata. nè poffedea cofa alcuna 
in terras. IN on vi vincrefca d'effev vfcita;fi puà dir nuda di cafa voftra,per- 
che nuda vfcite dal ventre della madre parsicolareys nuda tornarete al ventre 
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della madre commune; Così fingonoi Poeuy cbe nuto.vfc 3t mor dal Ciro, 
Non wi rincrefca:bauer lafciato là famiglia :anille bütirete:I Un$tri famiglie 
imttalia; che tengano peninfegna larefa. "Non vi rincrefea baubr. lafeiato 
latafaz quando Abraamo ; e:sarra all’Imperio divino vfcirono: dalterto se 
dal parentado loro; Non vi rincrefca-ltaner lafciato il. padre terreno,bauema 
do tratsato iliPadyc Celefte,P adré pev creatione, prr 'nodrimento, per dottri- 
sper gnuennt,per dddottione, e péy vedeutiong , ‘Nonvirincrefead haver 
lafriatolamádre, bauendone per via tiouata dug, SUrssanta€bifa Catolita; 
che:boggi vi vicoglie nel evembo,e la Beatiffima Verginescheboggifi degrerà 
preftarui ilfuo:nome ; Non vi vintrefcabauer lafeiato 1 fratell e le-forelle, 
bauendogli cavibiato per altro fratello,e per altra forella,che &Cbriflo; «Egli 
medefimo il dice | Mialfratello s emia:forella è colui s che fala volontà deli 


| mioiPadre se Aa che bifogna confortaruiin quello, che tanto: prima bauete 


penfata,e tanto (Patio defiteratò 2. Ben fappiamo wot certo,che-voi fenza già 
fai eitrarui,ferbereteinniolata Te fede:allo (pofo-fpiritalese alla Santetbies 
fache boggi promerterete nel. facro bagno, (Cotize nelle notre Gieroglificbe,d 
cuiallufe Catullo, la vo[anon colta dimoftra initiolata caflità è enel biflorie 
Ingleft i legge che lavofa offerta dalla moglie di Mangone al smarito,e da lii 
&iPatfsforeflo., conta Primautra immutata,cbe. facea nel curio grembo de 
xn picciolo vipofliglio; atte/tawa la fedeltà, perpetua dide, anzinelle figure 
Egiivie la gbirlanda delievofe fegnalintejo ye. pefittoscercbio délle virtù è 
NÉ folo:fberiawo,cbe vai babbiate à perfeuévaveyogh bor pix. feruidase più 
coflante Zina ancora) che alla voftra gindiciofaze dinalgatatonuerfione; efi 
debba conüevtire la mation vefla .. Alla qual cofa. fj erare c'inuitano: mille 
proprietà della vofa ..L'odos delle rofe vecide: gli fcarafagi:e l'odor della vos 
Stra fama vociderà l'immoudezz'a della perfidia Hebrea; Le femenze delle 
rofe iñuolte allereti;vi chiamano, e vè fanito vaccopliere copiofe fauadre di 
pifcise.il voffro effempio dalla Santa Chiefa'fpirando farà congregar lè fcbied 
rede"voftripopoli nelle reti del pefcator Galileo, L feme delle rofe;con aline 
miftare compofto(s'Alberto Magno ne^ [ucifeereti vecitailvero) rifüftitai 
morti , e th eridodi cotefla elettion rofira , contantrorità se cori levagioni 
commifto y: fard'vifo rgere à voftri Gihidei , di fonti se fepoltinellaloro oftina= 
tiene. £e foglie della rofa guffate del trasformato Apuleio d'animal brutto 
il'tornarono butmo vele Yofive :atiiori:covfiderkte da woflri H ebrei ;lican- 
gierausio:di ferein rà giontkoitereoture Lefermenze delta rofa,(come ferine 
Galeno fono coflreiu.z]e fogliedi queftoifiare; (comesaffenma Diofcoride) 
confortano il cuore; e (fe crediamó al fuo commentatore) fa ripongono tra le 
medicine benedette z le fue radici; (come infeona il atti nella fuá agricóltus 
à guarifcotio da morfi,ela voftra vita; e[femplare coftringerà , conforterà; 
medicherd;e gnariràla vofira gere oftinata,mifera; infermaze morfa da quel 
fevpes cbesnosfe Eua; gl fucco.délla raggiada imbruutg dalle foglie dellavoz 
Joe fpi temuto fopra eli ccgbi Egri eminmolati glivifchiara;e voi vá n 
i ` ctlcfle 
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celeSteruggiada, di cui bor bora farete Jparfa, aprivete.g li occhi a i; figliuoli 


al Caros 
famiglie d racle nella lorcecità + Lao] lambicata,in licore;con L'odor fo alletta 
lafciato | cla[cuno : e vuoi chi non trarete à comuertirfe col voftro efJempio è La rofa 
terto: je appre[fo i Magi Indiana fignificapa,e otteneua fauore : & eglino bauendo d. 
bauen | fauellare, e à chieder gratia À Prencipe alcuno , fi vngenano la faccia 
dottrà» di oglio rofato, confacrato: fatto,certi punti del Sole, cog orationi 
d'haver i opportune; e'chisà,che gli Hebrei àpriegbi voftri non ima 
ttolita;, petrino nouo,e foprabumano fauor da Dio? T dune y 
med | us qubdancmi[imo tefiastbe füeintarnak I |E A 
foreles | FRAS 7* ffiinbm fire ,altempode fiori e nella 
«Egli città de fiori; riceutqueflo five, = 
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CIECO | 
Ambafciator della Città d'Hadría. 


NELLA CREATIONE DEL SERE. | 
niflimo Prencipe Pietro Loredano. 


RECITATA'IL DI SECONDO DI | 
Gennaio, nell Anno 1568. 10 Venerdì: ! 


ORATIONE SETTIMA. | 


E i cuori fi leggeffero nelle fronti, ò traluceffero peri peta 
ti,come per chriftalli, Sereniffimo Prencipe, & Eccellen- 
tifimo Senato:noi faremmo fcaricbi di duo penfieri. A I 
Voftra Serenità farebbe lewatala noia dell' afcoltare , & 

à noi [a fatica de] fauellave, Potrebbe l A ltexza Vostra 

SSIS] riuolgerfi d fuoi tralajciati negotij,e potremmo noi ritor= 

» narci alla noflra antica Città. Ma poi che bàvoluto,chi può,ciò che vuole, 

che le lingue fole fieno interpreti de gli animi, piaccia à Voftra Serenità con 
Sereno volto donar lo fpatio di meza bora non alle bumili,et ofcure paroleno- 
fre, che babbiamo à dire: ma all'alta affettione e alla chiara diuotione della 

Narratio. POSTA patria, che qui vorremmo dimostrare. Laqual patria fupplica l'Eter- 
ni , e pro- #0 Padre delle flagioni , che quanti minuti dcucrete voi alla vofira »dienza , 
noftichi tanti aggiunga egli fecoli in ricompenfo alla voftra vita. Quando gli agricolto 
della Sere ri dalla cima di vn colle) i nocchieri dalla poppa d'vna naue, veggiono;cbe'l 

oie a poggia all'Oriente (gombrato d'ogni nuuolo ; à cbe la Luna rinouata di 

frefcosò meza fcema,ò piena in tutto fcuopre il volto d'ogni ruggine forbito; 
et le Stelle în fut ‘primo aprir della fera limpide,e viuaci fiammeggiano;ò che 
le nebbie attenuate dal valore del gran pianeta fcendono à coricarfi nel grem 
bo delle Campagne;ò che i vani,e lieni veli delle lane aeree non fono per l'aria 
raggirati zò che gli vccelli in non sò qualnuona gioia firuggendofi nel dolce 
purificato &ozxo formano dilcttofi accenti; à ciafcun di quefti fegni con in- 
fallibil pronoffico annuntiano la futura Serenità . Onde fi danno, chià fe- 
minare,e chi à nanicare. Così tutti gli buomini confapeuoli dell'habito immu 
tabile di Foflra A ltezxa nel viuere vna vita buona , girfa, e fanta, & ina 
A oc frutti 


Proemio. SI 


rene 


Cieco d’Hadria. - - 36 
flutti del perpetuo coflume di quefta Republica nel conceder cotefló Jupremo 
grado à i più fanti,à i più giuftise ài migliori; Veggendo,cbe l voflro intellet: Loda fi 
rosquafi (chietto: Solesfi ergeua à Diozche la voftra volontà, quaft Luna luci: Prencipe», 
da,dali'intelletto illuminata,e da ogni macchia purgata, [i moftraua nel prin- 
cipio,nel mezo, e nel fine ditutte le vo[lre operationi; e mille virtù, come vi- 
fulgenti Stelle vi [plendeuano nella fronte veale,cbe tutti gli affetii vili,e ter- 
reni, come nebbie, diftrutti dinanzi all ador fanto del voftro cuore cadeuano 
àterra,che vani, e lieni penfieri, à guifa di quéi leggierifsimi eStiui veli,non 
s'aggivanano per l'aria della voftra mente; E ch'infinite voci di queflo popo- . 
lo , à modo d'vccelletti già , s accordauano in lodarui ; non per vn folo : ma 
per tutti quefti fegni concorrenti infieme, e corti in voi, già molti anni, con 
indubitata fede vi prometteuano cotefla, bara confeguita Serenità . Onde fi 
dauano,chi à. feminar femi di lunga; & alta fperanza , e chi à nauicar Mari 
di larga, e profonda allegrezza, godendo per la certezxaydi ben futuro, co- 
me prefente. 1quali antichi pronoftichi effendo flatida quefli Padri verifsi- 
mi conofcitori,drittifsimi eftimatori,e timuneratori giuftifsimi della virtù à 
queto tempo adempiuti, & efendo questa gioconda nouella: giunta alla cit- 
tà di Hadria noflra; anzi pur voflra; leriftorò tante fue antiche miferie con 
questa vnicaye nuowa felicità . Ditanta gioia furono ripieni quel Clarifsimo Alegrez- 
Rettore , e quella Magnifica Communità , che à niun di loro ba$laua vn fol za de Ha- 
petto per caperla,nè vn fol cuore per fentirla,nè vna fola lingua per efprimer iso lei 
la,nè vua fola fronte per palefarla. Giurano i padri,e gli auoli;che allame= ge) Lore 
moria loro Hadria non fent mai più per l'adietro cotanta allegrez ze all'in- aano . 
contro promettono ifigli,e imipoti,cbe per l'innanzi transmetteranno a" po: 
fleri cotal vimembranza . Nonè ordine, non. fe[foynon è grado,non è etade 
nella noftra città, che giungendo le palme., e diReparando le labra , chinando 
leginocchiainterra, e lenando. gli occhi al Cielo, non ringratij il Rè dell'oni. 
serfo,non lodi il Senato di Vinegia,enon fi congratuli feco fte[fo,per queta 
sì fauia,e sì fanta clettione. Ma cbe altrosche quefla elettione à punto sì fan- 
ta,e sì [auia della maeftà di quefti conuiti capi, dirò meglio, dal configlio del- 
To Spirito Santo di questa Santa Republica perpetuo Rettore,fi poteua afpet- Cole, che 
tare? à cui meglio fi conueniua il titolo di Serenifsimo, cbe à Voftra Sere- offendo + 
nità?il cui Serenifsimo animo,nè da vento di fuperbia,nè da polue d'auaritia, ^o- 
nè da fumo di libidineynt da nebbia d'ira, nè da tenebradi gola, nè da ecclifsi 
d'inuidia, nè da nube d'accidia fà adombrato giamai € il perche Hadria dopò 
l'bauer indarno defiderato d'efer Ortigia, prima cbe'l pietofo Arciere la le- 
galfeà Micone,& à Giaro,per metterfi à nuotose portata dalla vela del defi 
derio,e [pinta dai remi dell'allegrezza,venir tutta in perfona cò le cafese con 
leChicfe à rinerire, e à falutar d'appre[fo Vostra Serenità, e manife(lav ella 
Steffa la fua letitia;e dopo l’hauer in vno bramato, come quel feneri(fimo 1m- 
peratore bramaua, che tutti i Romani baueffero wn capo folo: per dar con vn Caligola 
colpo folo la morie à initis costella,che tutto il fno popolo baneffe vna fola 
MEUM lingua 
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Elettione lingua, per miniflvar con vna. fola oratione l'allegrezza ditutt? s fece fcelta 
de B di uoi pothi,che foffiniovapprefentatovi di tuttala fua wniuerfua;e teflimos 
pesi adii? nij della fua vnica, nón chevara; incomprenfibile, non be nef bile, e im 
menfaymonche gran:confolationie; perla voftra à voi gloriofaje à nó? frutto 
fa creatione «E per imitar quel Rè the non trouando fpofadegnadi fe fpos 
sò poi la più vile e (pregzatadonzetta del fuo popolo. Cosi non bauen o ora- 
tore anch'ella conforme alla qualità del foggetto:mobile, e all'intentione del 
voler fno fi difpofe a elegpereil pit Semplice er i men'efperto d'ogni ditro» 
E così ele(feme:s accioche-almeno :godefle vna oratione weflita di ogni fem- 
plicità,e nuda d'ogni difcio= piena d'ogni Imona'intentione; è vota d gni ar^ 
Perche lo tificiosfattacontutte le fue vere fatteyz9r pura d'ogni finto-colove ; Peg 
Auttor f! queffacancora-comaccorto configlio, qua mandò vn cieco, acciotbe egli in. 
Polam trepidamente fauellaffe , n2 vimaneffe abbagliato,e confu[o da] lume di vo: 
bafciator. Tra Serenità e ditantialtri raggi cofpatfi intorno. & noidilietifima vo 
glia(quantunquecon poco riguardo all'aunertimento W Ovatio nel prendere 
materie) eatrammo à: [adarein questa polue honorara. Prima percbeim- 
ponendonessiò la noftra patria yelegemmo el noflro: tonzetta di moftvardi y 
anzi poco atti morare; che poco promi a vlidiee s poi perche vi parue , cbe 
«fesiápriffe vmovampiffimo fentiere da caminar con ‘profondo paffo'a vn'al- 
tifsimo colmo di felicità. «Poféia, che per quefla via noidonenimo conduroì 
‘affaccia di voftra Screnità come già ci conducemmo a quélla del voftvo pre» 
ceffore . Il ‘perche damo iimanzi concaldifsimo affetto vingratieremoil Cie 


losthenomci babbia fattosuefcev -purtéflo per non iflrucgercididefideriog — 


nè piùtaxdì, pernonconfumarci d'inuidia : maa tempo di poter comparitt; 

e ragionar nel co[petto di tre Prencipi:freccellenti, k finalmente fotto en- 
tratto a quefto carico volentieri , perche-gindicammo cbe fe ci paraffe in- 

angi vna belli[sima., e lungamente oppoflata occafione di aftrvincerci d'o- 

blio eterno... Tutti ali altri Amibafeiatori,che per fimile effetto lbn dietvo 

altro fra: (patioui pochidafi fono comparfi;ecomiparivannoin quefla elet: 
Coftumc diffemascorona: percioche Licuygò quando Waneer a vair qualche armonia 
di Licor /foaye.,: per meglio guftarla; auuezzana primagli orecchi a viti faftidicfe; 
8°: edifcordi , À romors:fpiacentli ,« ftrepitofi, rimando, chet vno pofto a 
fronte dell'altro contrario affzi più ebiavo fi moftra;e affai più validofi ente; 
Cosòvoglio dir; che le colte e poliieon Hen? de glraltvi A mba[ciatori à'pa- 

tangon della nofira incolrifsima, e vuitiidifeira coltifs:meze politifsime fi mo- 
firevamo:: tra le:quali-foucra ta noflra anal feco fra «Lltorgani, gual ram- 

buio frasi pifavi; qual'cormo tra le mombe"; “Qual cormcetra gli Vfrgnuoli , 
:qual'occa fra ieigni,qualticala fva le Sirene, qual rola di Preto tra le Mu- 

fes e qual Marfia tra gli x pollini: Dora effcquendo voile cotmmi]sioni vac 

colit da quel MagnificoRettore e da quello fpettobil configlio ; che al par- 
tinnoftrotuttofolecirog e inmidiofo fe ci apgtrawa d’intorno; Quefti mierbo- 
noraticolieghissenioti rallegriamo Senza fine;fenza mifuraye fenza come 
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paratione con Voftra Altezza,che fia fatta cuore di questo fheciofifsimo cor Ambafeia 
po, Sole di quefti vaghifsimi Cieli, Maeflro di quefta dottifsima Academia, Ta Has 
gemma di quefta aurea corona, Tifi, anzi Lafone di quefta noua reale, Auto» 
medonte, anzi Scipione di questo carro trionfale, temperator di quefta gran 
cetraye moderator della più bella e ben regolata Republica, che cuopra'l Cie- _.- 
lo, che foflenga la terra, che vagheggi il sole padre delle mattine , e che cone vaga, 
templi la Luna madre delle fere. O-Vivgilio,fe tu ne’ tempi tuoi preponeni 
la Italia, in cui non era ancora apparfa Vinegia à tutto il rimanente del mon 
do, che la preporrefti bora efendoui aggiunta questa oltre ogni credere ma- 
rauigliofa Città, bonor d' Italia,pregio d £uropa,e nobiltà dei noftro emifpe- 
vo? Città fomigliantifsima à tutta la terra » Le cui fondamenta,come; quelle 
di tutta la terra, par, che pendano nell'aere circofpav[o , mentre fon appefe, 
e fermate foura l'acque : Ma che dich'io d'acque? Anzi fopra'l faldo, & 
immobile d'vna viua pietra. E qual'è quefta pietra?la Keligion Chviftiana. 
Su queSta,e non fu l'acque [i fonda l'alma Vinegia. Siche fempre vna pie- 
tra la foftenta,<& boggi vn Pietro la gouerna, O che pietra falda per foften- 
tarla,ò che Pietro fauio per gouernarla, E fi come Iddio miracolofamente 
aperfe il mare à gli Hebrei cacciati da gli Egittij, così l'aperfe à i Nobili Ve- 
meti,che con tutte le virtù erano cacciati da i Barbari, A gli Hebrei fe crefcer 
fotto le piante il fecco terreno, i V initiani fcóperfe quefie Lfolettes E fico» Comnasa 
mne l'acque del mar vermiglio fommer cro gli tgittij,e faluarono gli Hebrei, tionis 
così l'acque del mar d Hadria fommerfe i Francefi condotti da Pipino,e fal- 
sarono i Vinitiani. Horachi fi naavauigliera , che le rifpofte , e le fentenze 
di quefta Republica , di quefta eccelfa donna , anzi di questa alta donzellas , 
fieno condite di tanto [ale di fapienza , e fieno quafi oracoli, fe ella è fonda- 
ta nel fale ? fondata fu Ponde falfe? es'ella, per fanor del Cielo , già mille Delleffe- 
cento quarantafei anui conferuando vna incorrotta virginità, partecipa gua- ° acu 
fi della natura delle Sibille? lequalî altro, che donne non furono, che per bea 
neficio del Cielo goderono la vita di molti fecoli , e d'inuiolata coftità. E fi 
come tutta la terra è cinta dall acqua, dall'aria, e poi dalla sfera del foco in- 
sifibile ; cofi Vinegia è circondata dall'acqua , dall'aria , poi da yn muro di 
vn inflinguibil foco. E qual'è quefto foco ? la carità de’ fuoi Senatori verfo Fnoco cit 
Dio,verfo la patria,e de l'on verfo l'altro. Dirò me glio. L'amor di Chri xondante 
$lo,e de fuoi Santi verfo questa Republica. "Non dunque fenza mura,an- Venena; 
Zi è attorniata di triplicate muraglie quefla Città,che bebbe le fiepi de gl' An 
geli del Cielosle parenti delle Ninfe del mare,e le mura dell'amore, e del con- 
figlio de fuoi Patritij, anzi dell'amore , e delconfiglio di Dio. Il non hauer percheVi 
V'inegia ne mura materiali , che la circondino , nè porte , che la ferrino , nè negianon 
chiaui,che la ritengano,argomenta la [ua ampia libertà, ela fua publica li. himu:s, 
beralità, fa fede, che ellaè vn publico mercato, vna continua fiera , vna pa- "°P9"* 
tente corte, vn aperto teatro , vn porto generale , € vna madre vniuerfale 
ditutto’L mondo. Rende teStimonianza,che ell vna imagine della terra, da 
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ogni parte fciolta, ér vna figura del Cielosda ogni lato aperto. E mostra che 
ell'èvna [lanza di fpiriti virili, [piriti heroici ; fpiviti di Semidei; iquali non 

nel riparo delle mura materiali : ma nell'aiuto della diuina gratia primaspoi 

delle proprie forze fi fidano, e difegnano d'opporre, non le pietre cotte,dì 

marmi viui:ma i forti petti,e gl'intrepidi volti à nimici .. Non così la tena- 

cità del bitume Riringe le pietre dell’ altre mura, comel legame della concor- 

dia lega le menti di quefti padri. Le mura di marmo dell'afcofe mine , ò dal. 

Paperte artiglierie poffono gittarfi‘à terra:ma queRte fabricate di pura virtù 

da neffuna fraude sedaneffuna forza poffono effere abbattute , Ò pertug- 

Vedi qua giate,ò pure vn poco crollate, Nè gli altriluocbii publichi ponti fi al» 
toben 2anosele publiche porte [i chiudono al fopraggiugner della notte. Mas 
qui non s'alzano ponti, e non fi chiudono porte : perche? perche qui non fa 

mai notte. E perche, qui non annotta mai è perche lalba della prouiden- 

Za, la luce del confizlio, & il Sole della Giuflitia vi tengono vm. perpe- 

tuo giorno. E come allaterra fon fourapoftii Cieli, così à questa città è 
fouraposia quefta Republica de' Cieli naturaliffima figura, accioche» A- 

flrea ,la pietà, e l'altreelette , e care forelle, che dà i tempi dì Saturno 

inquà fdegnauano di foggiornare in terra dalla fembianza allettate ,. fogs 


| 


Miraco'i gioynaffero qu) perfuadendofi di fo;g ornare in Cielo. E ficomein dinerfe | 


del Módo parti dellaterra furono fparfî anticamente fette miracoli,cofi qui fon bora 
tuttivaccolti : ma in grado più perfetto, € in dignità più eccellente. Soncà 
le mura di Babilonia, le mura, cbe io fouradi(fi,non cinquanta pie di larghe, 
nè dugento alte : ma alte sì , che giungono al Cielo ,e si larghe sche difcen- 
dononon pur que[la : ma tutte l'altre città, cbe vipofano fotto quefto Domi- 
mio. Ecc il Coloffo di Rodi confacrato al Sole, la voflra Santa Giufli— 
tia imagine del Sole , non. fettanta gomiti alta : ma altasì, che l India, e la 
Spagna, È Ethiopia , e la Sicilia parimente la mirano. Ci fono tre Pira- 
midi d'Egitto „le tre virtù theologiche di naturadi fuoco,toccanti non pia 
reinuuolì mai Cicli, Ecciiltempod'Efefo , la religione, che non pur non 
teme l'incendio» ma nel foco piùilluftre,e più purgata. femoftra , e nonè 
foftentata da colonne fcolpite : ma da animi ornati di virtù Cbrifliane» o 
Nota glia Ecci il celebrato Maufoleo , quefta città pendente neli'aere , € apertas 
parent, daogni parte, doue? morto ,e fepolto (anzi non mai nato ) ogni. pen-- 
fiere di Monarchia: . Ecsì la torre del Faro, che cól pietofo-lume af- 
fida le nani trauagliate dall'onde. E cci la benignità di quefti Padri, al cui 
lume cortefe ricorrono i Pontefici di Koma , gli Effarcbi di Rauenna , etut- 
ti gli altri Prencipi dellaterra. Ecci finalmente il volto di Gioue Olimpi- 
co, il volto del Prencipe di quefta Republica di tempo in tempo creato, in 
cui fi fcorge tutta la maefa del mondo . Et banno di più ancora questi mie 
racoli, che quei mancarono in brene , e quefti dureranno à. pavidel tempo e 
Ma tornando alle Piramidi , la lor grandezzaera „che forgeuano in luoghi 
pieni di minutiffima fabbia ; e priui d'ogni minimo faffolino pedogni orma 
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Cieco d'Hadria. 38 : 
bumana, Cosìla grandezza di Vinegia, è. che in vn Mare così amaro fia Sort 
yna città così dolce , in vn mar così instabile fia vua Republica cosi et morem 
er in yn fito fpogliato di campagne, fia vna città fi donitiofa di fi utti. G i 
altri luoghi fi caminano con fatica: ma questa città (mercè le pare 
barchette folcanti quefte liquide vie ) fi camina con ripofo . Nell altre cit- 
tà reali, vade volte fi vede più d’ yn Rb, e più d'vna Regina: ma qui fi veg 
giono tanti Rè , quanti Senatori, e tante Reine, quante matrone; ne glia z 
tri luoghi il giorno folo fi mira il Sole, e la notre fola fi mirano és e: 
ma quì fi mira il Sole, il giorno , e lanotte , pur cbe fi miri Voftra eit 
nitàe fi mirano le.stellela notte, e il giorno , pur cbe fi mirino Quit ene 

tildonne per boneflà Lucretie , per bellezza Diane, per amor maria ‘e Art- 

temifie, per fapienza Minevue , per maeftà Liuie , per coftumi Cornelie pe ms 
mode[lia Argie , per eloquenza Giulie; e per grauità Marcie + Aggiunge: gra 
rò, chenel medefimo mefe se fecondo la maggior parte de’ dotti nel mcdefi- ES 
mo giorno silcuibebbe principio ilmondo , be bbe principio ancora doppo Vinegia» 
ciuque mila fei cento , e diciotto anni quefta città . „Unde fi fottragge , che 

ella col mondo folo debba hauer fine». Aleffandria vidde.il fuo nafcimento 

con l'augurio de glvccelli, Athene conl augurio del ca uallo AS dell oliya» : dn 
Cartagine con l'augurio del tefchio del.cauallo , Thebe con l'augurio. gel ati he aoni j 
e del ferpe; Rodicon l'augurio della voa , Roma con l'augurio de gli Angi- ^ 
toi, & Vinegia con l'augurio del facrofanto giorno della fruttifera incar- RIA 
nationedì CHRIST-O, incuibebbe origine . Nel Lunidi in cui furono D hai 
partite l'acque dell'acque , & in cui regna la Luna dominatrice dell acnes Dorénie 
Cominciò à edificarfi Vinegia in argumento dell'eterno , € mirabil Impero» ca, 

e quale banno mariti foura le mogli; che ella denea fortir fuorail mare . si 
villa qual cofa per più chiaramente mostrare, V inegia con annual vece pos aria 
na à (pofarlo ogni giorno della Sacratifsima Afcenfa di CHRISTO in Cielo» / ia al 
E finalmente nel Lunedì Santo à tempo , che la Luna era nella fua maggior Mare. 
pienezza s ev il Sole nella fua più chiara luce, cominciò à fondarfi questa 
fantacittà. Non vogliamdunque,ch'ella fia la prima città del mondo,fe C0= 

minciò nel tempo della creation delmondo? Non vogliam,che fia florida,fe 
cominciò nella Primauera? Non vogliz,che fia martiale,fe cominciò di Mar 

xo? Non vogliam,che fia giufta,fe cominciò nell Equinottio è Non vogliam 

che fia piena, fe cominciò nel Plenilunio® Non vogliam, che fia chiaro; fe ia 
cominciò nell’hora del mezo giorno ? "Non vogliam , cbe fia diuota della queltaedi 
Croce,fe cominciò, quando il Sole era nell Etica © fe cominciò nel tempo del- ficatione 
la Pafsiondi CHRISTO? Non vogliam,che fia Vergine,fe cominciò nel ai y ene 
giorno dell Annuntiationealla Vergine? Non vogliam,che fia libera fe co- B dun 
minciò nel giorno apportatore al mondo di libertà? Non voglid,che fiac bri- (n° com 
fliana, e cominciò nel giorno dell'incarnation di Chrifto * Non vogliam,che cordi. 
fia fanta,fe cominciò nel Lunedì Sãto? E finalmente nò voglim,cbe l'habbia 
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Oratione di Luigi Grotto 
nega ogni priuilegio,fe lo Anno,la flagtone,il meje,la fettimana,il gioruo,e Phoa 
to dllelet va giuntamente concorfero è priuilegiarla ? nel quattrocento vent'vno co- 


tere, che. ia Six " i 4 
fcriuono "înciò quefta gran fabrica . Ilqual numero d'anni fi figura con quattro C, 


il repo del due X. £5 vna I.le quattrocento rapprefentano Città, Caflella,Catolica;e cele 
la fonda» fe [a prima X. Cbrifliana , la 


tione di 457,4 n CE ta, la feconda perfetta, ( poiche tale? il numero 
Vinegia, SEMArio , )e lail dice Inuincibile, e s'al contrario riuoglieremo quefti numeri 
2° prendendo prima la I. poi le due X. e poi le quattro C. che contrapofie , e 
accoppiate formano duo cerchi perfetti, fignificheranno, Vinégiaè vnica per 
la Croce, ch'adora ne tempi, e per la Croce, che porta ne’ cuori , nel cerchio 
della terra „e fotto il cerchio del Cielo . Quefla fomma di anni è vn quattro 
Yh duo, cr vn vno, La giufla metà del quattro è il duo se la giufta metà del 
duo,e lono : in fegno, che questa Republica doueua fempre i magiftrati giu- 
Sa, & egualmente partire: 1l venticingue del mefe yin cui cominciò quefto 
maranigliofo edificio fi ferine col duo, e col cin que, che femplicemeute fom- 
mati giungono va fettes . L'borain cui fi cominciò, fà la fettima bora del 
giorno . Al vent'vno,fauellando de gli annie gittandone il quattrocento,e vn 
fette triplicato. 1l quattrocento vint vno , che è il qua&ro , il duo, eT vno, 
aggiunto femplicemente lena vn fette. Il nome fieffo della città è compo[to 
di fette lettere. E quefio noftro Prencipe nuouo è ottantefimo fettimo,creato 
nell'anno feffantefimo fettimo;oltra il refo del millefimo . Hora tanti fetten- 
narij parte antiche, e parte nuoui , che fon numeri di virginità ( perche frà 
i numeri femplici queflo numero folo non genera,e non è generato )numeri 
Gen.a1. di pace (poiche la pace frà Abraamo , & Abimelech fè fermato coltefti= 
monio delle fette agne) numeri di libertà (percioche in capo di fette fettima- 

. ne d'anni (i celebvaua, e fi celebrail Giubileo ) numeri di augumento ( quan- 

do la creatura s'augumenta nel ventre della madre con Settimane di giorniye 

fuori con fettimane d'anni,) e numeri di ripofo (pofcia, che Iddio nel fettimo 

giorno (e riposò, & il mondo nella fettima etade fi ripoferà)concorfi à gara 

nel principio, enel progreffo di Vinegia; argomentano , che ella fia per 

effer fempre vergine , pacifica, e libera: per Sempre augumentarfi, e per 

Sempre ripofare. Ma lafciando queste perauentura troppo fottili confidera. 

tioni à gli A ritmctici , & à gli Afrologi, che dirò io dite ò Vinegia ? dirò, 

che tu sij Regina del Mare, ò Imperatrice dellaterra ? cbe tu sij nel mondo, 

à chel mondo fia inte € cbe tu mandi il tutto à tutte le parti del mondo;ò che 

tutte le parti del moudo mandino iltutto d te è Qual dirò io di quei dio nu 
mivenuti à guardia delle tue (cale con più gagliarda cura foftentar la tua 

Alludeal protettione € ò Marte, cbe ti difende con la fpada, à Nettuno, che ti guarda 
leducfta- col tridente € 0 Marte, che ti fa vittoriofa in terra; ò Nettuno , che ti rende 
Eua $ polfente in Mare ? à Marte, cheti fa padrona della guerra, ò Nettuno , che 
Marco. fi fa Signora della nauigatione è? Qual dirò io effereil tuo porto particolas 
re fe tu altro, che porti tutta non fei? 1 tempij toi anzi i petti de’ tuoi Pa- 

tritij 
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Cieco d Hádria. 5 
triti fon porti di religione, quefta reale lanza , porto di conftglio , 'appar- 

tamento del tuo Prencipe porto di'Serenità y il vimianente di quefto feliciffi- 

mo albergo porto di Ginflitiay ituoi luogbi;doue (i modrifcano;poueri infer- 

mi, & i fanciulli mandati dalle madri fenga pietà alla pietà, fono veramene 

te porti di pietà; i tetti della tua procuratia , porti di liberalità, tutti tuoi 

palagi porti di magnificenza etuttatu infreme porto di pace, porto di fa- 

late, & dilibertà. | Che dirò io detuoi Senatori? non dirò nulla». Prima, 

perche mon poffo , per efere cosìofcuro d'ingegno , come di vita»: Poi per- L'Autto- 
chenon voglio, per non poter d'adularliin prefenzaloro;e finalmente , peri ** > 
che sè,che altri fi (erba à farlo ne' fuoi paralelli,tn cui (come Plutarco và 3. i7; 
paragonando vn Greco , e-vn Romano ) così egli và accoppiando vn Senator paralelli . 
Romano; & vn Vinitiano,e femprecon giufti(fime cagioni riponendo il Ve- 

nitiano à man dritta; ilqual felice parto condotto quafi all vltima mano Y- 
fciràtofo à quello ; cbenon:bébbe matil padre [uo . Cirallegriamo adun- Congra- 
que con V oflra Altezza; che frà fatta "Prencipe di cotal città da me om- tulatione 
breggiata, non dipinta,abbozzata; non ifcolpita, accennata , uon defcritta , de gl'Am 
tocca non distinta : d'altvo canto ci rallegriammo teco,0 Vinegia,che fotto f$ balciatori 
buon Doge, non inuidierai i. fuo Alfonfoalla spagna, nè il fuo Carlo alla 
Francia, nb il fuo Iano alla Italia , n il fuo Minoffeà Creta , n3 il fuo Eaco 

ad Egina, nè il fuo Nicocled Cipri , nè il fuo Licurgo à Lacedemonia , nè 

il fuo Augufio à: Romas... Cirallegriammo con Voftra Altezza , che hab 

bia confeguito yn:si degno Principato , & civallegriammo col Principato, 

che babbia conféguito vn: si degno Prencipe. Rallegriammo con Vostra 
Celfitudine ‘che fia fatta capo di sì Eccellenti Senatori , e ci vallegriammo 

con quefti Senatori,che (ien fatti membra di sè eccellente capo. | Ci congra- 
tuliammo con Voftra Serenità , cbe fia diuenuta padre; e [pofodi sè nobil 
Republica , e ci congratuliammo com quefla Republica , cbe fia diuentata fi- 

glia,e [pofa di sì nobil Prencipe > Congratuliammoci con Voftra Sublimità, 

che babbia d veggerfi fedeli, & wbidienti popoli ; ci congratuliammo co’ vo- 

firi popoli, e cen noi medefimi, che babbiamo adeffervetti da sì giufto , € 

fi fauio Signore» . Cirallegriammo, che done Semiramis confegnì la Mo- 
narchiade gli Affirij col mentito babito del vero Rè, Ciro la Signoria de 

Medi con l'onta del Zio prigionere , Dario lo flato de Perfi con l'artificiofo 

annitrir de’ caualli , Aleffandro il dominio del mondo , con la morte del pa- | Chi ha 
dre , con la maccbia della madre , con lo sforzo dell'oro , e con la violenza hauutofta 
del ferro. Romulo il Regno di Roma con la morte del fratello, e Tarquino ti» 

il giouane con la ftrage del fuocero ; Giulio; e Augusto il Romano Impero 

«o i conflitti ciuili, e Neronè con l'adottione ingiufla Gige il manto de' Li- 

di con l'anello inuifibile, econ l'adulterio infame dell'amica Regina, Gioue 

lo fcettro di Creta con l'effiglio del padre; Zoroafiro il. feggio de' Battriani 

conla forza delle arti M agiche, "Priamo lacorona de Troiani con la fuca 

ceffione 


Oratione di Luigi Grotto 
ceffione beveditaria . Primislao:il'domsinare à Boemi col beneficio della vena 
sura, molti falfi Profeti il Signoreggiareà popoli, con nuoue , e profane ve- 
ligioni , Edippo la fedia di Tebe cou lo fhavgimento del paterno [angue , e 
con l'inceflo del materno corpo. | Eteocle con l'accordo celato fotto la frau- 
de annuale , Didone il. foglio di Cartagine con l'inganno de cuoio minutamen= 
te tagliato, e fottilmente ricongiunto < E Iafone.la po[feffion di Lenno co 1 la- 
fciuo innamoramento di 1[fifile s quella di Colco col rapimento di Medea , € 
quella di Corinto col ripudio della prima mogliera, Voftra Altezza confes 
gue l'efer Doge di Venetia; pev forma; per «giufta, per matura, per fauia, 
per fincera, per vera, per volontaria, esperconcorde elettione d’infiniti Re- 
gi, d'innumerabili Imperadori , e d'immortali Erot. Ci rallegriammo , che 
cotefla luogo da tutti riguardato, da tutti inchinato, & dà tutti viuerito , fia 
fato il primo del. vostro merito; l'effempio.d l'altrui bontà, l'vltimameta 
Bell'anno delle noflre [peranze., & il fommo ‘guado delle!noftre-allegrezze.. Cicoria 


ueratione gratyliammo che non folecitudine;:che:babbiate: polo procurarlo , nè, 


fortuna, cbe fè fia affrettata d: preslarlo : mala volontà d'Hadioz che: fi èdi- 
{posta à donarlo , i giudicij di queSti padri, cbe. fi fono. vnitivàicollvcarto: è 
prieghi di tutti i voftri popoli, che. fè fono accordati ad augurarlo , e i voftri 
meriti, che fi fono offaticati à meritarlo, vj babbiatiio. portato d'cotefto-feg= 
gio per fernigio d 1ddio., per augumento della religione’, per accrefcimento 
della pace, pev iflabilimento della -Giuftitia; per'ornamento:della patria per 
vtilità della Republica , per beneficio de" popoli, per ifplendor della cafa, per 
immortalità della fama;per bouov della pevfena;cper falute dell'anima effas 
Loda da. Cirallegriammo con la cafa Laurédana, verameute Lauvedana , cbe come 
la fami- Lauro per ne[funa lagioue perde glibonori fwote Poichè ella oltra tanti ala 
glia Lore tri. che b generato ; che fe io non baue[si gli occhi dannati in eternanotte , 
cana. più agenolmente [pererei ritrarne il numero delle telle, cbe freggiano i Cie- 
li de gli vecelli, cbe popolano l'aria de^ pefci sebe fcherzanò per londe , 
e de i fiovcttis.di.cui i] vidente vAprile dipinge la tetra, cbe de Senatovi, de 
Configlieri,de gli Ambafciatori,e\de' Generali di mare,e di terra,che di tenza 
po in tempo ha prodotto quella di tai buomini  fertilifsima Madre. Comes 
doppoi fori giungono i fruttiye doppo T aurora il solebà finalmente proa 
dotto Poftea Serenitd , cbe eflendo Configlieve , diede [peranza di douer ef- 
fer Prencipe , e effendò Capo di diece snoftró. feomo di donere effer capo di 
tutti, perche io voglio tacer di quel Paolos come Aleffandro , e come Pom- 
peo cognominato Magno; del cui.gran cognome farà Iddio voi, come v bà 
fatto del fuo fangue. Voglio tacev di quel Pietro, la cui fama conceder Iddio 
penne d Poi come v'bà conceduto il. fuo nome, e voglio tacer di quel Leonardo, 
sedellaca ? Molti anni del cui regno , & ancora molti più donerà il Rè de regni d voi , 
fi Loreda Come v'bà donato la fedia fuan Onde come à queflo fpettacolo dene godere," 
na. aprir gli occhi la felice anima dell’alino Prencipe Loredano , WEE la 
ua 
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| fua cafa vn'altra volta in quefta fede, equefta fede vi altra volta nella fua" 


la vena cafas. Cirallegriammo con le cofe di quefta famiglia bonovatiffimainfe- Infegna 
ANEVC= gna, cheàmezo Verno fe fonmoftrate fa frefche, fi verdi ,e fifoaui. O della cafa 
'Que , € che rofe , veramente auree ,. 0 cherafe:veramente celefti da non cadere y. nè SDN > 
1 frat- per Luglio , nè- per Decembre , al chi fanor l'aura foane l'albariggiado=- © 
AMEN fa , l'acqua , e la terra s'incbina , di cui quefta Republica „questa donxella , 

ro 1 la- per imitar l'altre, cbe amano bauere i fent , e le tempie ornate di vofe, vol- 

leases | le vua ghirlanda foura'l capo eleggendo per fuo capo ofla. Serenità a 

confes. Cirallegriammo col nofiro fecolo di ferro, che fardinargentato,.& in- 

fania; . dorato da Voftra Altezza; laquale bene il moftraua „quanda dietro las 

ti Re- fua elettione facea, [parger monete d'ariento „e d'oro», Ma per dar luogo d scufe, & 
ns che igran maneggi, che quì (itrattano, porrem qui. fine , fupplicando , che le miferie di 
», fia paffate, e le pre[enti miferie, che affliffero la nostra città, l'acque accrefciu- Hadria. 
meta te delle fue lagrime , che inghiottendola viua l'oppre[fore già; anzi l'oppri- 

i cotte mono ancora, € le guerre s che impowerendola d'oro , e d'buomini la con- 

05 NÈ a dufevo è peggior partito di Troia ; nè baflandogli l vfate , e preffo , che in ; 
Fò die natura conuertite calamità, le miferie aggiunteui da queft'anno , le tempe- 

lo: fle di quefla State, che intraprendendo 31 raccolto le ban fiaccato le verdi , € 

vofiri quafi mature [peranze dell'anno prefente , e 'acque di questo Verno , cbe 

M fege preoccupandoi feminati le bantolta gli alimenti dell'anno auuenire,le fcu- " 

lento | fino appo Voftra Serenità, s'effanoftra Citeade non perdendo punto della 

aper fua generofità, quantunque frenata da duriffimo freno di ponertà , picciola 

I, per di fito: ma grande d'affettione, ponera di facultà:ma ricca di cuore, di breui 

teffas confini : ma di dilatata fede, colma dell'acque del Pò,edel Tartaro : ma più 

come colma di foco di diuotione verfo-quelta Republica , molle per l'acque, che la 

ti ala . dmondano : madurilfima perla coftanza y con cui inchina quefto Impero; non 

otte y è comparfa con l'apparato diceuole à cotanto grado. E fe i [uoi Oratori hanno song lle 
Cien mal meritato l'edienza voftra,tanto meglio fi fcuopre la voftra humanita;la pAuttore, 
nde, quale fcufi vno,che nõ aperfe mai occhio per aprir libro,nè mai addeftrò ma- 

i, de" no,per regger penna,nè mai moffe lpiede per vfcir dal grembo d'Hadria. E 

tema miri non gli babiti:ma gli animi,non le parole:mai cuori,non le lingue:ma le 

mes ‘ menti perch pna donna grauida, quantunque non habbia panni dafafciare y 

pro- | nè tetto da coprire,nè culla da cullare, nè bagno da rifcaldare la creatura,cbe S 
'r ef- partorirà purè forza,che partorifca; Cofi Hadria, quantunque non baue[fe 

po di Oratori buoni da mandare , nè apparecchio degno da comparire , tutta vol. 

POM- ta è (lato forzail fuo conceputo gaudio in qualche guifa partorire: ; Tra Gratia, e 
v bà È tanto ella ringratia quefto Eccellentifsimo Senato della paterna carita, con E iuilegij 
'ddio cui caramente abbraccia. Del che.s'accorge ella à infiniti (egni,etr à que- prae 
rdo, flim fim vnente , Ai fuoicapitoli,e priuilegij inuiolabile, e gratiofamen= 

voi , te offernaii , e à i nobili Senatori di mano in mano al fuo gouerno mandati » 

e" Epara 
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Loda del E particolarmente à quefto,che è il Clarifsimo M.Vincenzo Pa[qualigo,fot- 


huit -toil cui veggimento felice, Hadria tutta beata , e tutta contenta moue invi» | I 
Vinceza dia,4 chi moueua dinanzi perle fue antiche miferie compafsione. O come d 


Paíquali- tempo che’) diede Tddio,e ce I mandò quifto Senato. Poi che la [ua prouiden- 
EH Pd Za, che digiunaua i giorni , che vegghiana le notti,che fpendena non pure i 
Am = configli,e i foccorfi : mai propri denari, e fotto piouente Cielo,e fopra mal 
Preghi Secura terra non perdonaua trauagli d'animo, nèà fatiche di corpo, ci hà ? 
d'Hada, tolto gran parte dell'acqua , che diuerfi. fiumial nofiro danno congiu- 
rati baurebbono fcaciato àdoffo + E cofi prega Hadria , che 
qui ( come [pera ) fia per l'innanziraccommandata. Nè 
crede , che debba viufvirle fallita quefta fferanza ; 
fua: quando l Altezza Vostra fi remmente- 
rà d'effer Doge, in vua cittade fitna- 
ta nel Mare, nominate da lei ; | 
laqual più fi pregia,e più go- f 
de di feruire à questo | 


Impero, | 

che non fi pregiaua, enon 
&odtna già di signos | 
reggiare a | | 


Jo diceas o 
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ORATIONE OTTAVA. 


Sl Ei fo[piri del petto fi conuerti[fero in eloquenza della lit- ie. 
gua come ne gliStromenti da fiato lo [pirto fi conuertein 
fuono,bramerei,che.i fofpiri di tutti i petti vostri saccos 
glie/sero nel.mio. folo:da cheia folo per tutti,e alla pre- 
fenza di tutti non come più eloquentesma come pin vbi- 
ue] diente debbo parlare:benche foli i fofpiri miei baîtereh= 
bono à rendermieloquentifsimo. Ma poi;che questo mio defiderio così da me 
conceputo non può partirf in atto, fofte vero almeno, che quefto fiume dila- % 
grime,chemi fcaturifce da gl'occbi, fatto vn fiume di facondia mi fcaturifce 
|| fuor della bocca. Accioche fi come bora ringratio Iddioscbe fe mi bà priuato 
| gli occhi del lume per poter vagheggiarmi qudfla vergine viua,non gli bápri 
sati almeno delle lagrime per poter piangerle morta: così all bora il vingre- 
tiafsi,che fe nellaltre-orationi vecitate fin quiym' ba lafciato infacodo,in que» 
Fla facondifsimo mi vende[Je. Benche qucfla( s bauremo riguardo al foggetto,) 
e la più degna di quant altre io tn'babbia recitato giamat,e perciò afccnft più 
alto de gli'altvisnon percheio non fia minor de gl altrizma perche più alto de 
gl'altri è questo foggetto. Ma nel defcriuer questa (epe [layin cui la morte della 
| gionanettafu'llampo,l'effequie fon iltuono,la malinconia è inuuoli,i fofpiri 
fono i venti, le lagrime fono la pioggia, c la mia oratione è la gragnuola ; nel 
trattar quefla morte acerba „e acerbasì, che ci rompe'l pianto da gli occhi ; 
qual ordine terremo noi,doue la natura, € la morte vecidendo chi douea vine- 
rese lafciando in vita, che defideraua morire , non bantenuto ordine alcuno è 
qual lingua opreremo in ragionar di cosici?tutte coruienc oprarlefi come el- 
la tutte perfettamente l'intefe,e perfettamente le faucliò. Angiconniene in- 
uitar glvccelli,imuitar l'vfignuolo che lafciando di pianger la rapita uirgini- 
| sé;la rondine,che fcordandofi di gemere lo (perio figlio,l'Alcione,che obiian- 
L 


do 
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E ver < ^" t 
do lamentarfi del fommnerfo confortà ; il ciuno , che [ourafcdendo à lagnarfi in 
per lo fulminato amico,e latortora, cbe dimenticamdofivilrammaricarfi pe " 
lo perduto compagno; tutti inficme volino d' piangere quefte effeguie met » t 
| E (fepur mi è lecito feguire accompagnando con la Rettorica la Poefia)con= c 
ig Arbori , Wien chiamar parimente à queflo publico lutto gli alberi lagrimofi .. La vite, È 
| che filla- jl Balfamo , la Mirra , el’Incenfo, che per l'innanzi fillino lagrime per co- n 
"e Siei: ma fora tutrisl Piopo, che non piangendo homai più Fetonte, pianga l 
coRei è creda, che le lagrime pet lei fparfé, debbano cangiavfi in gemme affei ‘ 
Iu , più belle de gli ambri .. "NL ol, per venir Con pi-forzd pranger la coftei mora | i 
MI Narratio te,imiteremo colui,che per caricar maggior colpo; ritira prima la mano ar- Í 
| "i mata iidietrosloderemo pria la fua vita. Nacque labella noflra Aleffandra | 
"Il . -Oda la | 


| Loda la della nobil famiglia Lardi maggior affai d'Al-Randro, poich'egli per forza, 
II can vr ella per amor fi foggiogò il mondo, il cui nome viuerd in terra, finche vi- 
WI belie.za. Me il Sole nel Cielosil cui cognome dà ben: fegno dell'ardore,clyella in ciafcun 
|i | petto accendena. Hebbe fin da pargoletta fi gran bellezza, che fi potea più 


Loda di foffo inwidiare,che pareggiare, più tolo amar che lodare e più tofl. ammirar, 
N donna: Chè defcriuere - Degni, per cul Achille se ffeminage, Alcide s'affaticaffe , 
Ein Chi fece /4donio peregrinaffe,il Pellegrino ‘patiffe il Petrarca piange[fe, Dante cans 


perdónte gar, "Paride namicaffe,Troîa fi rouina[se, Democrito ritene[se gli occhi, co- 
lui,che amò Ero, nuota[se il mare, Amadigi combattelse , Gioue vfcifsedi 
| Cielo, Nettuno v[cifse de] mare,e Plutone vfcifse d' Inferno;e Ovfeoin Infer 
| no entrafse. Degha,per chi i giganti con ifeufase con perdono monefse guerra 
| ul " alle Stelle;s’ellafofse lata tra quei fauolofi 1ddij. Laonde fembrauz,che la na 
Mi 
| 
] 
| 


e 


tura emulando quegli Scrittori, cheda varij volumi raccolgono la fofanga 
delle lor fomtne,haue[se accolto in coftei la fomma di tutte le bellezze in va- 
| vie donne difper[e:e che Pirra, quando formana le donne de" [uoi gittati faffi, 
Ni .. forma[se coflei d'en gran pezzo d'Alabaftro [bez xato bora crudelmente da 
IMITA Spenti Ye morte. Laonde fi come i popoli oltrumontani,e dltramarini partendo dagli 
WE ona : vlrimi fegni dell'Occidente,e dell’ Orto veniuano d Roma non per veder quel- 
I veder 1- [a ciltà:ma per mirar Liuio fuo babitatorescos) molti da varie e lontane par 
| us ill ti fi conduccnano m Hadria,non per vagheggiarla:ma per pafcere il digiuno, 
| x. 4t gli occhi ella vifta di cotei d' Hadria cittadina. Perciò ft qui fla mia Ora- 
zione (i dowefse mai flampave, vorrei, cbe fofse fottofcritta da tutti voi bono» 
ll ratifsimi cittadini: acciocbe la pofterita,tche non vorra credere tato miracolo 
I alle mie pavole,il creda alla general. fottofcritiions , Duolmi ben,cbe innanzi 

i II la morte non l’habbiamfaita dipingère;percioche la nobil pittura cefevuercb 
be falue le noftre cafese la città noftrasnon pur dall'arme de nimici, (come le 
cafe di Pindaro conferuaron Vebe:)ma da i tvoni,e da i folgeri fcaricati dal- 
la mano di Gioue. Era la coflei [fuprema beltade accrefciuta fempre dalla pre 
WII fenza dell'altre. Era quella via Lattea;cbe tutti gli Dij conducena el Cicle. 
IM Era quello [beccbio di chriflalto,în cui pofto fotta l'acqua d vn profondo vao 
Si difeerm la viaeeberata m igine del Sole ecclifsato'y cbe non può vecori 


i je 


Cieco d' Hadria. 41 ; 
în fe flefsosmentve in lei fi fcopriuano le cofe celeSti,chenon ft pofsono in fe. 1 veris ia 
macdefime mirare.Che dirò poi delle fue mani m xeflre nel lauorare?i cui aghi E a 
tran permelli,i cui lauori evan pitture, le cui fila eran colari:ft che di tanto uin 
ceano Pallade,di quato ella già vinfe Aracne:benche ciù auuenifse in refsen 
do,e Pallade,cbe-feguiua Aracne: per vincerla, fene è fuzgita da coftei per 
non e[ser vinta. E la noflra vincitrice bà vifoluto feguitarla fia nel-[uo regno, Lauora- 
lafciando, che mentre la Inghilterra nell'artificio derecami lodi la. (ua Cara- E cor 
dofia,la Francia la fua Fiordiligise la Grecia la faa Filomena: Hadria c[s alti 4g0* 
la fua Alefsandra. Dalle rofe figurate ne i (uoi teappuati fi facewa vaa per- 
petua Primanera,dalle viti erano ihgaunati gli vocelli, dai fiori l'api, dalle 
ferpi i fanciullie dal fuoco le giomanetze che n toccarla temeitano di abbruce 
ciarfi la mano . Le trasformationi d'Ouidio tucttià »ntemgo correuano fotto 
gli occhi tradotte da cofleiia vna lingua mutola imt?ja fol dalla wiflas più fe- 
licemente con l'agoscbe in lingua Tofca da gli Scrittori del noflro. fecolo con 
la penna. Boue Filomena (le[sa godeua d'efser vinta nel ritrar l'bifloria delle | ngegne- 
fue pene,ad Aracne non cadeua d’efsere flata vinta da Pallade,poiche era (la (o ditcor- 
ta [oggetto del costei ago:e Pallade gioiua contemplandoui la. fua.mittoria.f0- 
con Aracne, nè fi accorgeua , che mentre evedeua di vincere vimanea vinta + 
Ma Ercole fi rammaricaua dinon e[sev[i efsercitato ancora in:altre. fatiche 
per efser venuto più volte materia della nobilvicamatriceze Vulcano fi prat 
tico nel tirar la rete veggendoui V enere,e Marte fchernito dall'arte correus 
è ripigliar la vete per ripigliarli.In qualunque (pettatoreò [pettatrice miraua 
lo fpettacolo nei vaghi trappunti non. fi appagaua l'occhio di mirarli fe non 
gli ammiraua n? la man di toccarli;fe no gli lo lufingaua, nè la bocca di lodar 
life non gli baciaua,nè il cor di benedirli,fe non fe nè innamoraua:onde pare- 
uaschela freccia d’ Amore ft fofse trasformatain ago , la favetra inripofti- 
glio d aghi,e i lacci in feta,e in oro. Beato fi riputana colui,che potea fentirfi 
intorno alcun di quefii donati lauori,fe ben fenza confumarfi vi ardeua den- 
tro,come arfe Ercole nella camifcia fatale. Ma non fi contentó la faperbama D'eccel: 
no mortal nimica dell'otio di que[la fola virtù, volle operare anzo-miracoli cò lenza in 
lapennayimprimendo fopra le cavte si viftofi,e siben pofti carratteriyche(non 'fcriuere» 
che altro)lor crcdeua la ampa, Niuno &rq;quantunque vozzoscbe nonti.fa 
pejse leggere,e niuno quantunque ingegnofosche gli [apefse imuave. Pishello 
eral'inchioftro( quatunque nero)(parfo dalle fue candide manische la più can 
dida neue:pià bello era il foglio da lei.wergato,che quando eva prima bancos... 
pis vinee più veloci evan le péne nelle fue mani, cbe nell'ali de gl vccelli,e più ` 
obligo teneano à lei le lettere, (che da Jei v(cendo, fi faceuan più belle,)che à 
Cadmo,ò à Nicoftrata,che le trou), Becbe nó parena copofto dall'v[ata miftw 
ra il fuo inchioftrroz ma dell' ac qua del T exmc[so,n0 parea: fab: icato.del folito, 
lino il fuo foglio: ma di lino Egittiosnó- parcuano tarpate da gl uccelli nostrali, D'eccel- 
le fue pene:ma dall'ali della piregrina Feniceò pur della famasnè parcano le, MY. » 
dettere 3parate:ma imaginate da li. Gra ch'aggizerò del foane fuon formatos nel cinto, 
2 da 
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da quelle fue medefime pregiate mani che tenewano più fcienza,che dita,e del 


foanifsimo cato temperato in quella [ua dotta bocca,ehe aprendofi moStraua; 
che s'apriffer le porte d'vn Ciel terreno. Albora ninun più dubbiaua,che i Ca» 


maleonti fi pafceffero d'aura, e alcuni popoli Indiani d'udore : poiche ciafcu»® 


mosche vdina il fuono vitale e'l canto foftantiofo,non fi curana,nd fi ricorda: 

ua d'altra vinanda,e farebbe così dimotato' più giorni feil filentio,& il ripo- 

fonon l'haueffero priuo di quel diletto. E niuno dubitaua pit cbe Anfione,& 

Orfeo al cdcento delle loro accordate cetre tiraffero le fiere domeftiche,le pian 
teînnamorate,e le. pietre vani morbiditie; che lafcianano guidarfi all impeto 

della natura:pofciacbe i cuori humani, che' poteuano far refiflenzayerano dal- 
l'angelica melodiaze dolceforza adefcati; Niuno fi marauig!iaua più, cbe la 

céra vergine fpivaffe l'odare di tutte l'herbe, quadornel coflei canta fr difcerne- 

ma il canto delle N infe dellaterra ; delle Sirene del mare , de gl'vccelli delta: 

Paralelli. yia ede gli augelli del Cielo. Col canto di coStei piegato;e ripiegato,torto,e rî= 
torto tritato, e cincifchiato perdenano la Rondine,’ V fignuolo,e il Cardello : 

anzi vi perdendno le Mufe: Nè di lei canto fi chindenano gli fciammi, dela- 

pi, che portanano fioviye mele d gli orecchi, cerca ch'abbruggiai cavi. Nel can 

soditei le noftre cromese femicrome:er an minime è femiminime ,all'altre più 

minute conuenina ritronar nono nome E quando ella fofpiraua per la mifura 

delle noté;altri fofpirauano per lo defiderio di lei. Quando pofaua per là ragio 

ne del'eanto,tranaglianano gli altri per lo defio della cantatrice;e quio fran- 

gena la (ua voce, fi frangenanoi cori altrui » Gli accenti minuti,e ondeggiati 

dalla voce doltementetremante,con queltvemor deflauano vn ghiaccio dilet» 

sofa per l'offa'di chi l'vdizaze da quelghiacbio(cofa mirabile à dir[r,c à vdiv(r) 

.,.. forgeua vnpihdilettofo fuoco. Ma più fe non all bora non bebbi inuidia al Pea 
em. d trara the feppe compov pavole,e ad J4d»ianoycbe feppe accoppiarui note de- 
mufico Edi effer prouinciate)e Cantate da sì eccellente maeflra. Coloro,che bauena- 
già di Ve no lanorato gliftromenti,che' lla toccauayvdendogli,non gli riconofcenano più 
nia ^ per opere loro:ma gli flimanano caduti dal Cielo come Mamurio non difcono 
Table fcena dallo feudo veleftè,gli fendi lauovati da lui à contemplatione del Rè Nus 
vedi Felo Ma'.Fogiurerei;che' l-Sole s'offrettaua ad vdirla;pertbe vna voltaricordomi, 
ò Ouidio èhefonando,e cantando ]a vara giouanejil Sole lotitanifimo dalle finefire del- 
nc i fall. fa éawjera addolcitoda cotal mufica in vn punto vi [puntò dentro con iraggi 
s gd fiiói ; fe il defiderio dell'afcoltarla nonmi cangit Ia lunga Dera in breue mo- 
do Cicco, Mento. Dicono quefti Sani della natia, cbe la noftra burnanità finza peri 
tolo della vita non potrebbe vdir gli ottotuoride gli otto Cieli : mane anco 
fi poteua vdiveil tuono di coffei cominiflo di tutti questi fena perioliomor- 
fale. vtunenza,che'chi Podina fcovdando Wi ve[pirare,nt vitordanuc]fi i fuot 
polfi di battere 5 covreua'vifcbio di morte: Se foffe costei difccfa in I fernó y 
éome'ov feo per trarne qualche per[ona amata,e not baueffe faputo frenar gli 
occhi ('iguali però mirabilmente frenaua) tante volteviconvata 'haurebbe y 
quante fh: helfe perduta : & haurebbe non [olg arteftato la vuota. d Ifone 
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il. faRodi Sififo, l'onde di Tantalo; l'acqua delle figliuole di Danao , ei fup- 
plicij de dannati : ma ancora baurebbe placato Platone,e fofpelfo le fue leg- 
gi, quante volte le fo[fe fiato in piaceré. L’afcoltarla non pure era dilette- 
nole à fenfi: ma gioueuole all anima ...Conciofia,cbe cbi l'afcoltaua;fi vifolue- 
ua di cominciare à produt opere miritenoli,e à diueniv fanto;per tvouarfi in 
Paradifo,done giudicaua,che doue[fero effer mufiche tali : e che la nobil dons 
«ella partendo da que$to fecolo doue[fe andar ad augumentarle. I ciecbiba- 
uenanoinuidia ài fordi, che poteuano mirar La costei diuina donzella & i 
fordi bauenano inuidia a" ciechi, che poteuano afcoltar la coftei diuina armo- 
nia egli vni,e gli altri, più per quefta perdit asche per altra bauesano del pro 
prio difetto compaffione à fe (tefsì, Quantunque il luogosdowe l’onica Aleffan 
dra fonaua;e cantaua; foffe tali bora debole à foftener la frequenza de gli vdi- 
tori,mon però v'era pericolo, che cadeffe è perciocbe quei, che l'vdiuano,ra- 
piti del foaue dell'armonia , con l'animo, e dall'animo rapito gran forza il 
corpo,ftandofi per gli orecchi auninti e fofpefî, alla non mai pin fentita dol= 
cezza, non toccauano il pauimento . Quando ella fi eftercitaua nel fuono 


Leggi, 


della cetrase del.clauicembalo, i plettri,e le penne quafi mani feriuano le cove che è giu» 


de de gli firomentize quafi ftrali percuotenano i cori de" circonflanti. Quando diciolo. 


fi operaua nella lira; l'arco quafi arco d'amore raffentana d'appreffo le corde, 
e faettaua da lungii petti. Ma quando sù per lo leuto all'bora pouero di tas 
fli, e di corde la pregiata vergine fnodaua le mani fi prouaua vn. fupremo pia- 
cere,e quando le viponena,fi fentiwa altre tanta pena . E ben appariua (come 
dice Platone,) che glbuomini foffero organizati di mufica > poiche in quella 


fivifolueuano . Che fetalfoRefiato il canto delle Sirene,non baurebbe voluto Toi 


Fife appanarfi l'orecchie di pece : ma quefto canto non addormentaua , anzi 
deflaua. gli addormentati, accendeua i pigri infiammaua i freddi, innamora= 
sa i vitrofi , inteneriua gl'indurati , ritenena i vagabondi , cibaua i digiuni , 
bumiliaua i fuperbi , difperaua gl'inuidiofi , allettauai barbari , allegraua i 
mefti, addolcitta gli fdegnati,fpenfieraua i trawagliati, confolaua gli afflitti, 
vicreaua gli flancbi,rifanaua gl'infermi,e rifufcitauaimezi morti. L'aria, 
cbe non feppe mai pii, ció che foffe inuidiayall' bor l'imparò,mentre le fue par- 
tì cbe baueuano ventura d'e[fer formate da lei in voce;od in fuono;erano dal- 
l'altve fommamente inuidiate. Tubal,chetroud,e Pitagora,che ampliò lamu 
ficayall bora traeuano fruttopià;che mai de gli fudi loro. Ma poicbe il fuo- 
no della mia lingua non sà lodar pienamente il fuono delle fue mani,e della fua 


Moto ve- 
loce 'della 


voceznè tronar paragone,cbe vapprefenti il lor velocifsimo meto, fe non quel bifcia . 


della bifcia s la cui lingua fola, è fi velocamente vibrata , che fembratre, e 
le coftei mani sù per gli flromenti difciolti fembrauano più didue , e le dita 
più li diece . ‘conchiuderò, che fe Ctefo 35 Enea, fe Piramo , fe Portia, fe 
Paolo Emilio,fe Danae, fe Lucretia;fe Filotete , e sV golino baue[fe vdito la 
coftei voce maritata col. fuono , baurebbe obligato la perdita de tefori della 


patria, del regno,del marito, de. figlinoliz della libertàsdella caftità, della fani- 
i tà; 
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tàye della vita , & Eraclito baurcbbe cangiato il pianto inrifo; e Democrità 
ilrifoinmaraniglia. Laonde fe'l Petrarca ncn feppe in quale sfera de" pia- 

,,. Betti doue[fe albergar la fua Laura,nè iotampoco sò in qual ordine d' Angeli 
Dell'elo- pabbia prefo albergo la nofira Aleffandra. Hora con che eloquenza effalterà 
TUR fus eloquenza? che baurebbe bumiliato la fuperbia di N embrote , frenato 
la libidine di Semiramide, temperato l'ingordigia di Evifittone , fpento lava: 

nagloriad' Aleffandro, e di Cefare : acquetato l'ira di Falavide , fatta liberal 
l'auaritia di Mida , fatta faticofal'accidia de Frigij , e addolcito l'inuidia di 
sAglauro. Deb,che niun può Stampar per le lodi della flampa,fe nom con l'aiu- 

so della flampa medefima : ninn potrebbe lodar l'eloquenza di coftei , fe non 

con la eloquenza di lei. Felici gli Avocati, felici gli ambafciatori , che bas 

ueffero cotal facondia , che quanto fape[fe chieder j tanto potrebbono impe- 

trare ; felici irei; che foffero da tal facondia difefi » che tall'hora:farebbono 

ficuri della vita ; benche foffero meriteuoli della mortes. Mai non fi po- 

rono giungere in(ieme Eco, e N arcifo, &r ella gli giunfe in vno: fa infieme 

Di gratia Narcifo sÓ Eco pria,che fi trasformaffero , Narcifo nella be ilexza , er 
Eco nell'elioquenza .. Poffeffe poi tanta gratia, quantotion poffiedono tutté 

ere le gratie in[ieme ze chi bebbe gratia di veder la [ua gratia; hebbe obli 

go di renderne gratia particolare à Dio. I corpi s'adoynano di vefti , le maz 
nid'anella, le chiome di fiori, i frutti fi condifcon di mele , €r ella ornaua $ 

e condiua di gratia i paffi de fuoi piedi, i mouimenti del fuo corpo ,i gefti 

delle fue mani ilrifo della fua bocca, e gli fguardide gliotchi fuoi : quefta 
lavendeua gratiofa nel cofpetto delle genti. Ma varcando allevare virtù del- 

Di pru- ; l'animo;cbe dirò io,che direbbe Demuffene della prudenza,con cui fi moftra- 
denza.  gaatta, non pure al gouerno d’ vna famiglia : mad'vna città:ma d'vn mon- 
do? Dioimmortale,con che proidenza gowernaua vna cafa, cbe fi foffe pèr- 

duto il feme della Economica d' Ariftotele , da coflei fene farebbe ripigliato 
l'effempio : e ben fi vedea,che la prudenza può e[fere di due parti fole per- 

fetta fenza lavicordanza , e l'efperienza del pe[fato : quando la noflra Aa 
leffandra in giouanifsima età eva canuta , non di chiome : ma d'ititelletto T 

fi prouida , che la fua prouidenza nel reggere., nel conferuare nell'accoglie- 

reye nel fauellare potea parere vna fpecie d'indouinare.. Ma cbe maru glia 

fe l'era fimile à gli Angeli creati innanzi tute le cofe da Dio ? nè folo nello 

, a, Antico fennoeracomparabile à gli Angeli : mapoiancora nella caftità fingo- 
cafti- Jar fua dote, e particolarmente cuftodita dalei . Le pome d'oro eran guare 
Cof dig Fate dalle giouani Efperidi : il mele è guardato da l'api, le rofe dalle vepris 
fe da al. gl'iftrici da gli (pini, le caftagne dalle corticcie pungenti , gli armati dall'avmi, 
ue, gii affediati dalle torri,e il coftei bonore era difefo dalla fua fuprema bone$tà, 
Ella fimile alla botte ( vn delle cui ofta poho nell'acqua fredda la rifcaldase 

Proprietà vn'altro pofto nell'acqua calda la raffredda ) accendea gli agghiacciati con 
della boc- La bellezza, e agghiacciana gli accefî con la boneflà +. $*vna calamita trae è 
2 fel ferro , C vna lo fcaccia, coftei attracua con la faccia, e dir = con la 
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caftità.sela Pantera col colore e con l'odore adefca gli altrianimali,e adde- Pantera 
fcáti gli vccide,coftei allettatia,e poi fpengea gli altrui de[ideirij.. La botta por- trac le fe- 
tata in vn cerchio di fauellatovi v introduce il. filentio,la remora ferma vna d 

naue corrente à vele, e à remi, la torpedine addormenta il braccio del pefca- i 
tore, e la fevpe lafcia il veleno ji l faffo,e poi chiama lamurena à- gli abbrac- Eorum 
ciamenti : e la noflra ,Ale(fandra mettea filentio ad ogni mormoratione ar- pores 
reflana le fperanze d'ogni vano defio, addormentana le braccia, e l'arco ` 
d'amore, e togilena ogni penfier maluagio al fofpetto:efendoin fomma: fi 

casta, che ne anco i trifli ardiuano fauellarne , ò fofpettarne. E fe come 
Andromeda, ò come Olimpia fa|se Rata efpofla ignuda d i mostri marini, per 

non efser dosi veduta, baurebbe amato meglio efser diuorata da i mo[lri,cb'ef 

fer liberata dai liberatori. E fe fofse flata con le tre Dee baurebbe anzi lor ce, 

fo il titolo della più bella,che fpogliarfi delle vefti, e del titolo della più hone- 

fla. Pocofupplicio hebbe Ateone per hauer veduto Diana ignuda, vifpetto P] 

quel, che baurebbe prouato , fe cosi bauefse mirato la caftifsima fanciulla, 
contraria in tutto al Panone : Quefti quanto più belle bà le piume,tanto più Similitu- 
pompofamente le (piega : e coftci quanto era fatta più bella dalla natura,tan dine bela. 
to era più celata dall'honeftà. AU accorta giouanc la modestia infegnò à mo- ci mose 
uere i piedi, à veftir il corpo , ad ornare il volto à raccor le chiome , à tem- 
perare il vifo, à franger la fanella ad eleggere le parole, à girar gli occbi,e à 
foftener la perfona. La fua vaghifsima conciatura del capo era vna colta ina 
coltezza,e l fuo leggiadri[simo artificio del vifo era vna inaffettata negligen- 
Xa. La purità de’ fonti eva il fuo belletto,conforme alla purità del fuo ani- 
mo. Lafemplicità delle vefli era la fwa pompa,conforme alla femplicità del 
fuo core. La caflità del Lauro era la fronda da lei amata conforme alla ca- 
Siicà del fuo penfiero . E la virginità delle monacbe era la fua conuerfatione, 
conforme alla virginità del fuo corpo. 1 bei coflumi erano i fuoi gioielli, e 

le (ciewze erano le fue collane .. Con quefli eccellenti modirendea pin precio- 

fa la feta, più candido l'ariento , più fino l'oro , più lucide le gemme,e più 
foanii fiori , ch'ella più per commune vfanza , che per propria voglia por- 
tana». Conla fna caftitade accrefcena bianchezza s di gigli, con la [ua 
boneftade accendeua più rofsor nellevofe , econ la [ua virginitade aggiun- 
gena odore alle viole,di cui s'ornana» + Gioina il Narcifo d'e(ser portato da 

lei , god:wa il Giacinto d c (ser amato da wn più bel fole , e trionfaua l'oro 
d'eísere auuolto alle care braccia, più che l'oro delle atue antiche ne tempij. 

Ma fi fmarriua se s'infiammanala neue aggiacciata in chriftalto d’efser po- 

fla apprefso più belleneui. Ella come religiofamente amò tutti, così amoro- 
famente non amò alcuno « Conofcoio, chiarfe per lei : ma ella fempre ag- Accenna 
ghiaccio. Rapprefentaua la Luna,che dilungaua dal sole S'affretta à raggiun forle fe. 
gerlo per te vie del Zodiaco, ef el! v[cita dal fuo fattore s'offatticana à tor 

narüi per la bvenità della vita. No hebbe marito,percbeno fù degna bumana 

tan ditoccarla,e fe l'hauefse bauuto , egli per riuerenza farebbe foggior= 
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mato eon lei,come per necellità fi finge foggionar Tantalo co' fuoi pomi con | 


Di reli- de fuc acque. Ma palfiamo à vu'altra virtù fogello , e reina di tutte Val- 
sione tre ferbataycome maggiore all'vltimo luogo : paffiamo alla religione, che fà 
fi calda nella nofira defonta. O come parea biella la diuotione nella bella gioua 

nesvi parena fi gratiofa,come gratiofi fono i frutti,che procedendo fe mede- 

fimi fi maturano innanzi tempo. Ella rendena à Dio le primitie,non dei fiori 
digigli,digarofani,ò di rofe:ma del fiore de glanni fuoi. Era siveligiofa con 

Dio,si pietofa co' poueri, sì amica delle diuotioni, c sì nimica di festeffas che 

l'oratione l'era mufica,la limofina l'era donoyil peregrinaggio l'eva vipofo,il 

digiuno l'era viuanda,e la vigilia l'era dolciffimo fonno. No eva fuperbayanzi 
vagbilJima d'bumiliarfi,& bumiliandofi era da tutti effaltata. Eva rigida cü- 

dra le delitie humana nella pietà,e foura bumana nella vita. Fuggina l'otia 

fapendo,cbe di queflo legno è fabricato l'arco d'amore. Eva fi liberale,che ben 

moftrananon haner poho alcun difegno nel fango di quefo mondo,e douerfene 

tota partire. Nonifdegnanad'apprendere;ciò che non fapeua : (ma che non 

fapeua la dotta vergine? Je non vicufaua d'infegnare,ció cbe fapeua. Et eva ia 

fomma tale,cb Hadria fe ne gloriaua,come Mantoua della fua Manto, Napo- 

"uL lidellafua Partenope; Itaca della (ua Penelope, Teffaglia della fua Dafne,Tt 
i ro della fua Europa,Troia della fua Polineffa,Scitia della fuaTomiri, Palmir 
la gioua. della fua Zenobia, Lesbo della fua Saffo,e Roma della faa Lucretia. Ma obie 
ne, eper- Meche la morte inuidiofa, e ineffovabile ba fogliatola giouanetta della fua 
ehe. vita;i parenti della lor gioiayla patria della faa gloriaze noi del noflro bene. 
E. fenon fù per inuidia , fü perche la morte vimirando non la faccia : mail 

fenno. folo della fanciullaze à queflo,e à i meriti, di cui era piena , giudicando- 

la più antica della Sibilla,in vn balleno l’vccife. O pure ambitiofa di trion- 

far di sì bella creatura, di mostrarfi bellanel bel volto di lei, e che nel fuo tro- 

fco appariffero l'infegne d'amoresfece vfcir la bellifsima animadi quel bel cor 

poscome colomba candida efce del nido. Il Ciel vago di rapir le cofe più belle 

la rapio eccliffandola à noi,come eccliffano il Sole e la Luna. La natura gelo- 

fasche la veccbiala non fi deffe vanto d'hauer disfatto vna fi rara bellzzas 

Studiò ta HO raro donoyopró, che la gieuane fi moviffe : anzi la giouane fleffa confentà 
Sfera, — alla fua morte, bauendo qualche fpatio per gli fudi della sfera contemplato 
Si watta- di lontano il Soleil Cielose le Stelle;al fin fi vifolfe di contemplarle d'appref- 
va la ri fo,anzi difarfi via d contemplare il creator delle Stellese del Cielo. E bauen 
PA € do intefo,cbel'anno è guaffo,e c ba bifogno di riformazelefe d’andar per tem- 
Ne] tépio Posdone non à te mpo à viuer ne gl'anni eterni. t per andarui più fcarica,e pit 
di Ciau /eggiera,pofe qua giù il pefo del velo terrefire, che con tanta noflra pena veg- 
sj ^ esed giamo flefo ancor nel feretro. Ella vícita dal Cielo,riuola in Cielo,come dico- 
9H mi che ^0 della Feri, esche portata d’ Arabia à Rema (fe gli Scrittori non mentono) 
$. Pieno fatta vna brene moflra di feda Roma fubito riucló in Arabia, E bé difsi;che 
an dafle à la gionane confenti alla (ua morte spoicbe morëdo nö fauellòsonde in quel pun 
noema. rola tug Ale[fandra fi fece via al creator delle Stelle,e del a” foffe 

vijjuta 
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viffuta t'báuvebbe nobilitato,e recatoci fama fia oltra P Oceano, fin. foura le 
Stellesft chel Solese na(cendo,e tramontando baurebbe incontrato la luce tua, 
Zatna Aleffandra, di cui ti vantaui più, che d'effere ftata città veale, d'ha- 
uer po[lo il. some al mare, e d'bauer ottenuto il primo luogo nell Effarcato di 
Rauenna Latua J£le[fandra;per cui t'effaltaui più,che Atene per i (aoi Fi- 
lofofi, Babilonia per i fuoi miracoli,e Roma per gli fuoi Imperatori. Miferi 
noi, d cui toccò vedere il tragico [pettacolo, & effequire il mefto vfficio. 1 
pofteri chiameran felici noi altri, che: babbiam veduto viuere fi bella crea- 
tnra, e-noi chiameremo feliciloro, cbe non l'bauran veduta morire, & effer 
fepolta. Noi foprauiuendo è noi Stefsi fornirono le [ue effequie,e le noftresche 
fecon lei pav non fiam morti noi,è morto il meglio di noi:ma fe pur fiam vi- 
ui, con qual lingua reciteremo, con qual occhi mirerémo , con quaiorecchi a« 
fcolteremó;e con qual'core mediteremo morte fi acerba, tr effequie s'imma- 
ture È > ble, che le campane gemendo fecondo’ trito della Catolica Chiefa 
nelle facraté cime iltramontar di coftei;come par cb'ogni fera élle fu'l giunge 
ve della notte gemano l'Occafo del Solescon voce da fofpiri interrotta, parea, 
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cbe piangeffero; e-piangendo accordaffero vn difcorde fuono di malinconiofa poetica- - 


armonia;e coneffa riempiffero non pure i petti noflri ma l'aria Steffa infino al 
la contrada fuprema d'orrore e di pietà. Nellaqual contrada non è compara 
(come per (iilluftre morte doucwa comparire) alcuna cometa, perche] pian- 
to dell'aere prefago di sì dolenti eRequie fi è Sempre attranerfato ad ogni ar- 
denteze adulto vapore,cbe foffe ootuto falire ad accenderla. Qual contefa bab 
liano tra fe conte[lato i fegni celefli;e i pianetti,mentre ciafcun fi fludiaua di 
ritenere appà- fe l'alma beata: bà io in-parte cantato , anzi pianto nelle mie 
poetiche compofitionishota à circostanti affiffate le lagrimofe luci nella bellif 
fima morta giacente in mezo à quefto tempio nel funefto feretro. Feretro de- 
gno folo d'effer portato dalle Reine, degno folo d'effer guardato,che mai più 
non vi (i corchi alcun altro: Mirate la leggiadra fanciulla contrario alla felice 
srasformation di Pigmaleone. All'hora vna. flatua di porfido fi credé mutata 
In donzella,e$ boget: vna donzella (i vede mutata in iftatua di porfido. Mi- 
ratela vestita poi di colore, rapprefentator di lla purità del [uo corpo corrifpon 
dente alla (chiettezza della [na anima. Rimiratela coronata d'herbe per fe- 
gro;che‘qual Reina portò la corona dell'altre cafte. Vedete nella flagion de" 
fiori,vn fiore cinto di fiori,cinto à punto di quei fiori, di quei giacinti, di quei 
Narcifi, di quei Crocbi,e di quegli Adoni, chegià faron fanciulli, ein fomi- 
gliante età con fomigliante beltà, di fomiglianic immatura morte perirono» 
“Oicompagnia ben conforme. Riguardatela intatta come l'herbe,che la corona 
nose i fiort,che la cingongo. E.compofta per ripor[i nel ventre dell; madre com 
mune con quella verginità con cui vfi dal ventre gia della madre proprias. 
Contemplatela con gli occbi (oi chiufi »quà!e.addovmentata Sirena , che fe 
bfoffero aperti s baflerebboug in cambio di queltilumi «P eghepgiatela attor- 
«miata di tanti torchi accefi , iqnai , nons), scomenon fi Áiengann alle na(txe 
a i j M lagrime: z 
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Orationédi Luigi Grótto 
lagrime:ma quanto befnano le lagrime, tanto afciuganò & fofpivi. «Doglionfi 
le pecchie a'bauev prodotto la cera à ministerio fi meflo : anzi gioifcono; che 
fi difliugga à far lume à così bet lumi:tna lumi fatti omaitenebrofi. Eu tarif. 
ma giuusnte, cbe viua fembratli nelle delitie del mondo mortayemorta foma 
brikelie tue effe quie vina;!o cui pivito vd per auuentura vagando pcr quinci si 
intorno ; Deb leucti à. (eder nel fevetro»per breue fpatio; e raccontaci vn. po» 
có per qual'cagione fi £o$io ti par tifi da moi, qual.da noi ricenefti offefa , onde 
faceffi contra noi fi agra vendetta. Ma fe ció non puoi dire viconfotaci alme- 
no con quella eloquenza di manna, che fala fave bbe atta à riconfortarcizanzà 
invece infiammerebbe di te maggior defiderio .. Perdonami dunque ò gra- 
tiofa donzella sio: parlo bumilmente di tes poiche fempre: foftrbumile ancor 
tuss'iovagiono di te fenz'arte;poîche feng arte furon fempre le tue maniere $ 
fe non ti sò lodare,poiche almen ti sò piangere. Ma dimmi, fon cotefle le noz- 
ze uic? quelle campane dogliofe fon gli flomenti multci,coteftì torcbifurebri 
fon le faci mavitali;corefto feretro lugubre è il letto geniale , cotefte mani ina 
trociccbiate: fono aneha ; cote&la ghirlanda il concier dorato; quelti facere 
doti gli aupici; quefte matrone le grounbe; quefte lagrime le congratulationi. y 
quei falmi lecauzoni , questi babiti neri le fefe, quel fepolero il palagio, € 
questa mia oratione il contratta? Tu . fonrano nofiro fignorese pietofo vicome 
pratore, fé bemè per noi fe è ben perdeisdegnatiin quefto punto di. fufcitarla; 
avcioche foggiorni alquanto antora:con nei , ‘come già rifufcitafti la figlinola 
delt Archifimagogo;il figlinolo della defolata vedi oze l germano delle due pie 
rofe fovelle è (O fe non vuoi far; ch ella vifufciti d noi.fevbe noimoriamo con 
lisma fe noi non debbiam pev ora morireze s'clla mon dee ger oravifufcitares 
dtrendiamo è piangerla.' A Prencipi tutti i vaffalli portan tributo d'oro;al 
mare tutti i fiumivendon tributo d'acqueze à cofteitutti gli occhi rechino tris 
buto di pianto. Piangiamo noi,mentre quì cantano i Sacerdoti,e în Cielo can- 
sano gli Angeli; e con gli /fngeli perauenturacanta la dotta Vergine accrea 
feendol'angelica melodia. Celebriamo noi bora,e celebri per l'inmanzi ogn'ana 
nola nofira poflevità in cotalgiovno( finche fi frerna veftigio d Hadria)quefla 
funeralezcome ogni viuolgimento d'anno le gentildonne Romane celebraiiana 
il funeral di Bruto liberator deila patria + 1 Signori V initiant vinowano lana 
niuerfario del Cardinal Zeho e le vergini d'1fraele pinngewano la verginità,e 
la morie della figlimola di Tette incauto prometitorese(come fi dice; )che dopò 
ogni annual corfo gli vccelli di Diomede rinouellzuanò d martoriò di lui. € i 
pafterid'avtadia , quel della gran Malffilia.: Specchiamoci in quefla defun- 
ta © maffimamente voiwirginete feflofe yeh ogni mattino vi configliate.con 
lo fbegchio, [Peccbiateui in quefto cadantro. Cofteiz cbe non adopró mai fpec- 


—Ü cbiosfia fPeccbio à voi,che breue bora fe ne porta la bellezza l'età,e fe rbia- 
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mo è vicordanza perpetuaivelt, di cmi la [poglieremo nell'acconciarla fotto 

terra : come le pedone madri ferbanoii panni de' figli vecifi: ma quai fioriò 

q uai frondi ( fegucndoilceflumo antico). di tempo imtempo fpargeremo tt 
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torno al fepolchro z: fene l’iftante di quefta morte le frondiyetutti i fiori lan- 
quirono;e fa feccarono in[ieme con le nostre (peranzete dà qui innanzi lafal- 

Jexza delle nostve lacrime amare falaitrevà,e lar fura de' noftri fofpiri ardenti 
iicenerivà la terra slycbe tton producamai più ? ma che 9. ella :prodnrvd. fiori 

dfe hefe Or quai: foani conditi,e quai dolci, ginochi efferciteremo d'anno in 

aiino alla fepoltura,fe tutti faranno amareggiati da quefta amaviffima rimeme 
branza? manon vi fiadi fepoltura bifogno;poiche ogni petto de’ Cittadini del- 

la noftra città tenevo di lei, le diuenterd: fepolcra, in cui ella fard fepoltd, an- -Sepolcie 
givina. ^Ma per condirie l'bonoratocadauero , qual Arabia potrà addurci nobile; 
Vira meffe. ricca di mirra;e di balfamo£ orsi le vostre lagrime faranno mirra, 

e ella Yard balfamo alla [ua fpoglia,e Ya. poefiaconlerimeze co! verfi imbal= 

femerá la fama di lel . Ma com canteranno i Poetüfe plaugono? come cante- 

Fanno alfuon della lira;ó della cetra,fe dal pianto. faranno le corde continua- 
imentò:ffensprate?come comporranno;fe per cotal morte in Parnafo fono fec- 
èthitutti i dauri, tutte l'edeveye tutte le fonti €. $e conla softraAleffandra [i 
fépeliféonobogel le. Mufec annentarofo fepolcro,che fei venuto à diuiftone col Auucrta- 
Cielo: etra voi d'accordo:?idiuidete, ogni noflro bene = toccando à lui il liene 
"dell'ahnaye à te il graue del corpo. Q4alocchi ti vedràschenon pianga?chi ti 
vedrà;e non piangerà farà. pinidarò di tes Già fi feppeschesin Candia era il fe- 
polcro di Gioue, e in Cipri gueldi Kenere, e di quì in oltra: fi faprà, che tu in 
Hadria fei il fepolcro della bellezza». Deb baueftio veduto Mednfa,etr effen- 
Vomitr-asformato impietra, fo(f:bora;d invidiato fepolcro, coftruttozin te; fê 
tbe io.0 foflenelfi 0 vicopriffi la gratiofa morta: Ma le tue bonorate pietresche 
douenano impiegarfi incisi nobile-vfficio y s'hauenano ben drintracciar con- 
curatezzadi terrain terra, di clima,in climayper tutto il mondo. | Di cote- 
fle tue pietre nevejnoi imitando la celebre cofluma di Tracia, fegneremo per 
lauenire tutti i giorni di noflra vita. Tra cotefli tuoi freddi marmi (fe reste- — 
vanno però marmi; chela gran pietà non gl'intenerifcase coftringa à cangiar qj; gior- 
natura) albergberá la fauciulla,che ne gli amorofi penfieri fi affai più fred- ni cattivi 
da de' marmi. Soggiornerà trade tue ferpi,à compaffiunéuoleorrote,cbe però con vna 
non le noceranno addolciri dalla. fua verginitade à fembianzade gli Alicor. PUR non 
ni 3 e foggiornerani fola fenza;che altri mai le giaccia fépolto appre[$o : tra con bian- 
perche fola viffese perche: poffa dilatar le vádici,perandofi, cbe in breue deb. ca. 
ba conueitirfi in albero; à in fiore; fiore) &.albero continuamente adacquato 

da noftrispianti, che penetraranno il faffoycome foglion le lunge pioggié | Onde 

non portar tw falingo albergodrammad'inuidia à queldi maufolo; ó alle pi 

ramidi d Egittie benthe non pendanelacr voto enon toschiinuuoli che: fa- 

biicaro inte rra farai:dalla padrona locata;fublinaatomolto più in alto,equan 

tuque non fra persintagliarfinella-tua fronte epitafio ( perche quifti fr fopra- Perche 
porgono a' morti ytong viui; e. viua pur ella; e uoi morti fiamo ) tuttaiia non fe le 
csafcun ci conofcerdcome i^pin- famofi monti del mondo. ‘Ben vorrei,cheper farà epi- 
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d'vn di quei lumi eterni , cbe voi fortew a piefendemente catiando, babbicns 
feuente trovato nelle ruine della noflra citts ma poicbe ciò nos fi può,confefe 
fando l'arte de' nofi tempi v'hauer perduto quefta fcienza «ftro non me 
ne attvifleró quando il pregio di lei lucerà il dì,e la fera d'etade in età digen- 
tein genteze di sfera in sfera con più durenole,e falda luce è v1 à terra ntl cui 
feno, come nel'mar di spagna det toflo e fev caricato il sole; (chéd punto à 
modo di Sole con le tenebre de gli occhi fuoichiufi addurrà pevpetve tenebre 
foura noi) godi,che abbracciando t% cofiei nelle tue vifcere, le tue fondamitta 
non faranno mai più tentenate daliacieca forza del terremotose confeffasche 
tra quantidepofiti tra quante minereye tra quanti tefori;(cbe pur fon,molti) 


«chiudi neliuo larghifsimo grembo dall Antartico all'Artico € dal Ponente 


al Lenante . Quefto, che tra poche bove fei pev victueve farà più pretiofo« T} 

dunque, ò terra di fi nobil pegno pofieditrice goderai, e noi miferische faremo 

Squarcianci non i panni:mai petthe fcopriamo icoriyin cui fi leggailnome 

della giowane i flinta,ceme in alcuni frutti fi leggono i nomi piùamati.fatti- 
ui nafcere intagliati dall'artificiofa man dell'agricoltura. Chiudanci per fem- 
pre (come l'afpido tall'hora)l'orecchie,(e come lorige gli occhi:)che vogliam 
far d'occhi,ò d'orecchi più no potendo più,mè mirar ne vdir l'ornatifsima fac 
ciae la doleifsima fanella della nofira Alt fandra? Sofpiriamo, e piangiamo 
lei finche ci babiti fpivito nell'arseriese gocciola dentro à gl occbi, lei dico;che 
fe foffe viffuta , potea liberarla fua, e nofira patria dalla fame come Cerere 
liberò la Sicilia, dalla pe Ste, come la fglinola di Crifeo liberò già i Greci, da 
imefiri, come Andromeda il fuo paefe dainimici , come Poliffena potena 
liberar Troia dalle guerre; come Giudita liberò gli Hebrei ye come Placidia 
dalla ruina liberò Roma, e fe vimarremo effaufti fefpirando , e piangendo 
inuochiamo quattro venti;che fi con[umino in fomminifirarci i fofpiri,e tut- 
tiilaghi,gli fiagni,i fiumi,e i fonti,cbe. feccando le lor lettase votando le lor 
vene verfino l'orne loro per gli occhinoftri. Benche habbiamo già pianto 
fi,che'mom fi favebbe trouato occhio afciuto per alcun prezzo ye fe tutte le la- 
grime noftre fi foffer raccolte in vno haure bbon formato vn fiume affai più 

amaro di Stige,le cui acque vccidono,chi ne bee. Habbiam già pianto in modo 
chel mondo haurà duo Oceani per l'auuenire,e I vn farà fatto del nofiro pias 
to. Habbiam fofpiratojin guifa,che i noflri fofpiri ban prodotto una nona Eolia 
pregna di venti, a' quali conuerrà fouraporre vn nuono Eolo prefidente,che 
n babbia cura. Pi anga la terra almen ulla fuperficie(benche gicifcan le par- 
ti interne)tr à perche non bebbe rimedio per lætenera infer mase pa che fouxa 
le regna,e regnerà vn perpetuo Verno,e alcun perche di quà giù partono rutte 
le Ninfe abbandonando i luoghi,& 1 doni loro. Pidangan l’'acque,che non fep- 
pero riferbare in fe vn. vefiigio picciolo delvitratto di lei menire viua fi fpes- 
chid in efse. Planga l'ariaschenon è più attratta,nè vefpirata dalla beata bos- 
ca. Pizza il fole,e fiiafi invipofo.poicbe nò ba più che fare à nafcere fn queste 
moftre contrade,nò potendo più (coprir la bella defunta;laqual fe ppi e pre- 

apyto, 


so ed uf 
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fapato;che baueffe douuto rifiuotere dalla Parca fi poca fomta di giorni fof Giud.xe. 
Teti ale bora: flato vn nouello-Giofu? , che: fPeffo: ova. all Oriente quando allo 
Occidente offacciandofi bawe[Je-con foizga di priegbi fupplici,e con marauiglia 


-della violentata natuva arte [lato il gran pianetta diftinguitor dell'hore. Pian 


gala vita, perduta colei,cbe daua la vita, bencbe åd alcuno deffelamorte : ma 
vna morte però, che bora piange la di'lei morte. Oime, gran numero d'anni Vedi quà 
vivono il ceruo;il corbo,la cornice,e la fenice,tanti anni vinono le velenofe fer to di to-- 
pi.e fi ratto fe ne more vna fi gratiofa,vna fi amorofa creatura. Piaga amore, id 
€ leuifà il velo:da gli occhi per meglio piangere;e meglio contéplare i fuoi dan gli Acade 
ni;voiche ba perduto il velo bauendo bagnate lali dal noflro. pianto:ba perdu mici. 
tole armi,(pental'ambil vergineseil fuo fuoco diuerrà cenere tra le coftei ce- 
béri.Jotra gli altri poicbe faròipiagerò sì,che fe non fofsi cieco dal lugo pian 

gere diuenteveisma quantunque io fia tale, porto però poca inuidiaad alcuni Pianto 
di voi,che:fpenta boggi quefl alma luce farete poco differenti da me "Piange- particolar 
ròl'Aleffandravera; edorrommi à non bauermi rifparmiato le lagrime,che del'Autto 
fpavfi nelle tragiche morti dalla Dalida, e dll Adriana finte> «E qual più Melia 
compafsioneuole tragedia; 0. pii fo: midabile,ò più à mifura de" precetti dello fia. 
\ Stagirita potea lauorarfi da me di quefla «La fofpireròse s'io folo non bafterò 

à fofpirarla; (come folo baftò il Petrarca à fofpirar la fua Laura) inuiterò Confute 
tutta la fchiera de" Poeti del noftro fecolo.E fe la gionane fo[fe cosi in Infer- "9^** 

noycome pietofamente creder fi può,che fia in Cielo,€7 io fofsi così Orfeo di 
Traciascome sõ il Cieco d Hadria;fcéderei, come Orfeo in Inferno à ricuperar 

la:ma s'io la ricuperafsisbentofto la perderei,non potendo por legge à gli oc- 

chi di non tofto vogliermi à dietro à mirarla. Ma s'io perdefsi non vorrei bae 

uerla perdutazpoicbe per non perderla tornerei, (come Orfeo)maî più nel m- 

do. Ma poiche non poffo gir viuo à lei;vi andrei morto, s'io. fperafsi,che do- 

nefse incontrarfî questa mia anima con l'anima fna nel viaggio,e nel feggio: 

ma da che non poffo morir con lei, oprerò,ch'ella viua meco, e darò vita a lei 

con la lingua, come con la lingua danno Porfela vitaa' figli, Trà tanti, che 

piangono , il Ciel troppo veloce rimandatore „e troppo auaro rifcottitore de 

depofiti folo vide,che l'alma beata raccolfese tanto. godese fi fa bello alle noe 

Sire lagrime. quanto alle fue pioue;alle fue ruggiade gode,e fi fa bella la ter- Confola- 

ras. Mà (uperando le tenerezze della carne,le dolcezze del fangue,e Ehu- rioni nel- 
sanità della Cittadinanza commune , fe'l Cielo s'allegra,noinati con obligo l» morte 
diricener legge dal Cielo; difcorderemo da lui , e conlui non ci allegreremo I api 
«per beneficio della defonta, e per nofro? per beneficio della defonta; laqua- s 

le quando parue morire,cominció à viueve,e rinonofsi,come Fenice, non quis 

ma. sell'altro fecolo. Il perche queflo s cbe fembraua il giorno della fua 

gaorte , e il [uo di natale, in cui più tofto debbiam far ffia. Quandoelia ft 

caricó, fovfe:quando- fi feolorò (i fece più bella:e quando quì chiufe ilumi, 

gli aperfein Cielo . Ella vinfe l'amor con la caflità, la caflità con la morte ,e 

la morte con l'immortalità, Vinfe iltempo albergandofi. foura iltempo,€ 

la fa- 
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la famase[fendoinferta nella Eternità . E s'vna giouanetta,vinfe la morte,nb? 

now vinceremo il dolore della fua morte? Ellaycbe fermó col canto i fimi dal- 

, _ le correntiacquesrion fermerà co i prieghi brini delle nòstre cadenti lagrime? 
fen Ella'wiuendo era morta, e morendo dinenne viua, viuificandofi diuenne it- 
ritate,  MOrtalesla: prima vita fù falfa,la feconda t vera . Hà fatto con noi à correre 
€ come noua Atlanta ci bà precor(o di tanto fpatio , cbe lafciando noi tutti 

adietro quà in terra; e giunta folanel Cielo;cir bà fuggito i contagij del mone 

do,la foggettion del marito,la perdita della virginità,1 trauagli delle graui 

dazesi dolori de' parti,l'anguftie dell alleuave i fialiuoli,e affüttioni della mor- 

ted effi, à del marito, le mole[liedella vedoutmza;le noie dilla vectbiaiayil di- 

fpiacer della bellezza perduta, e l'altre. faticbe dicbi tivine: E fenzatema 

di alenno di queîti mali , e con ifperanza di tutti i beni , 9 divenuta fpofàdel- 
l'amante diuinoys faggio,che è la fapienza fleffa,si mobileyche à Imperator 
dell'oninerfossì bello,ch'è la fuprema bellezza, si grande,che viempieil tut- 

to; e non ?.contenuto da cofa alcuna ysYvicco , che l tutto è fuo; e il difpenfa à 

Gala tutti;e sì eterno,che fù fenza principio;e feza fine: Giubila Vinegia;quando 
Coriara, 204 fua Gentildonnaè fpofatadalRe di Cipriz epr aitrádal gran Bucadi 
Biüca Ca'Tofcamas enon giubilera quefta patria, chivna fua cittadina fia fpofatadal 
pila. — Re Celefte ? Laondeboggi,che fi timima il giorno delle faoeRequiesò il gior- 
no delle fne nozze, in cui debbiamo gioire ~ se ella foffe andata in 1riferno;ò 
cheftranoftupore baurebbe recato. à quei fpiriti dannati con la fua luce. Se 

fole paffata'in Purgatorio,diche rara confolatione baurebbe addutto è quel- 

l'anime tormentate conda fua vifta : ma e[fendo: flatay (come fi può credere, 

tbe flada gli Angeli fublimata nel Paradifo,) 0 che preghi pargerà per noi 

al Monarca fommo con la fud eloquenza: Poffiam credere,che fia [uta porta- 

ta nel Cielo : perche Atlante bà fentito crefcerfi vn pefo infopportabile [ule 

fpalle . Se foffe vero;che l Aurora fe ne haueffe portato feco in Cielo Titone, 

Congiun Cintia , Endimione , e Gioue Ganimede; io direi, che’ Sole baue[fe rapito co- 
seg qua flei,che accrefceffe lume al fao cerchioze cantaffe nella fua cetra: main vece 
dati dirò;chelanofra AleRandra,etornata dall'effiglio alla patria, dalla prigio- 
ne alla libertà;dallo fleccato al feggio;dal mare al porto, e dalla terra al Cie- 

lod ricamare,e dipinger mantije à teffer corone di raggi, di pianettise di.5tel 

le,d temprave i tuoni delle sfereyà modificare i venti,à [pezz are i folzorisa li- 

quefav le. granuole , ad acquetar le tempefle , e à difcerbar le comete... Ein 

quefto viaggio i Poeti giurano, che fon venute à incontrarla, e ad accoinpa- 

gnarla tutte le Dee,e tutte le Stelle, ^ La maue dell Aufiro,il carro dellaTra» 
montanayi canalli,ei delfini celefli fpiecati dal fivmamenzo le fi offerirono in- 

contro per condurla foavtmcnte;comt più lepiaceffe al fourano regno. ilqual 

noi. mireremo più volentieri;fopendoch'ella v'alberga foprase cbe di là sù ci 

mirose prega pev noi, e perl'innanzinelle più chiaré,e profonde notti à-ga- 

ra ein fritta ci leuevcmo da? letti et vfcexdo fuosi d conten plaril Ciel fereno 

vi cercheremo con la vifla > (menire vorrà ciafiun effcr il primo à mefirazli 

agli 
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Aglialtv)ifereniffimi occbidi leiimnoue Stellemutati, dr all altre aggiunti, - Chiome 
come gl Aftrolagi déll-£ zitto-gid' (corfero'all'improt fo Sellificate le chiome di Bereni 
di Bereuict; wx effet, chieltarion fü cóntigrta ih alium fegno celefte mef agiero iin 
al [uo nafcer di (alute;, e di pace : fotto'| cui afcendente colei che baurà la 
nafcita fua,farà belld,dentile;gvatiofaycatka, costumdta, religiofà,virtuofa, 
€ amabile. Edaquefti fucce[fi veftevemo confolati alla voce mia , comere- Romulo 

$larono i Romani alla voce di Giulio Proculo , quando loro apportò di non è in 
| ~ hauer veduto Romulo falir al. Cielo : ma la fuawoce- fù fauolofa Ciclo. 
i adulatrice ela mia vera , ej: appronata vappartatrice Soda 
Dtbbiamo rallegrarcene ancora per beneficio noflro — — 

che più fanti viueremo la vita, e più lieti ri 

ceueremo la morte : fperando tra gl’infi= 
niti beni riuedere ancor lei. Nè cè 
dorrà'l rimanerné bora priui: 

poiche fe_confeguire- 

mo -l'eterna feli- 


cità: 
(ilche piaccia à Dió)  fpereremo 
di tronarni , e d'bauerui pere 
4 petnamente coftei + 


lo diceas. 
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RECITATA AL SERENTOS PRE N 
sipe Pietro Loredano, & all'IlluStriffima Signoria di Vinegia il di 17. 
di Nonembre , il Giouedì del 1569. in cui fi mofirano 
i benefici di Porto Vito. 


Etèin genere Deliberatiuò , con ogni artificio di tal modo. |. 


ORATIONE NONA. 


Proemio. MSS Vttogquellà , cheXd giudicio di tutti dourebbe boggi cin» 
a germi il cor di [Dauento, Sereniffimo Prencipe, & Ilue 
ftriffima Signoria; contrario effetto operando, l'alma di 
ardire» . Quefto altifsimo luogo gran Teatro di Ita- 
lia, anzi chiaxiffimo occhio del mondo, in cui non fona- 
no fenon lingue purgate , e done di grado in grado con 
lungo ordine , e in bella fchiera fi a(fidono tutte le vira 
ti , che à ragione fgomentar mi dourebbe , in vece di farlo mi inanimas + 

Trà perche questo Eccellentiffimo Collegio ( fua dolciffima mercè) altre vol- 
te non ifdegnò di afcoltarmi ye perche io riconofco qui tutti Filippi , tutti 
vAleffandri, tutti marchi JAurelij,e tutti Traiani; i quali [cendeuano à vdir 
perfone d'ogni grado , e d'ogni. fefJoz" Lamiateria , che per effer illuftre , e 
importante al pari di qualunque altra gid molti anni, quì fi trattaffe, (come 
quella,che tratta dell vtilità, della commodità; e della felicità priuata, e pue 
blica di quefto , ( che dourebbe abbatiermi l'animo, con difufato vfficio il 
folleua . Poiche quanto ella è più importante,tanto è più veraze quanto è più 
illuflve santo è più prenta à farfi conofcere . 11 perche non le bifognando c0- 
lor di retorica per abbellirla,nè foftegno di parole per foftentarlo;à me fucce= 
derebbe poca fatica in perfuaderla, quanto io fofi venuto à perfuadere ( per- 
Saadendofi lei per fe Refa, er à molti molto profit, epiraunentrra d me | 
non picciola gloria quando io l'hauefsi perfuafa, La neffuna (cienza,ela nefe | 


na efperienza mia nell orare;dellequai ciafcuna per fe,non che ambe infieme | 
dourebbe sbigottirmi , mutato coftume mi asficuro : percioche à quefto mo do | 


non crederasfi almeno,ch'io venga quà Oratore à pompa : ma per necefsità» 
Trà 


l 
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| Trà lecofe,cbe tengono gli (tati in piede( facendo da parte le virtù de Pren- 


cipi , e de popoli, e fauellando folo dicofe di materia compofle ) tre fono al 

mio credere le principali. L’arme,il denaio,etr il grano. L'armecidifendono cok, che 
da gli oltraggi,il denaio ci afsicura da i difaggi, cir il grano ci foflenta la vita. conferua- 
Tuttauia l'armenon fon nece[[arie affatto:perche fenon pircedefse l'offefa, 2 gli Sta 
fouercbio apparecchio fora apparecchiar la diffefas. Se ciafcun viuefsein Che à gli 
quel fanto timor di Dio, e in quel fincero amor del profsimo,che fi richiede- Stati im- 
rebbe, non dirò, d Chriftiani : ma ad buomini , non bifognerebbono armi per porta più 
combattere co i nemici, nè per caftigare i nemici . Il denaio non è neceffario i grano, 
aff «tosperche fe fi commuta[fero le merci,e fi preftaffero le commodità(co- me, ò i de- 
me già fi coflumaua ) vano farchbe'l far mercato, e'l pagare,il vendere, e'l nati» 
comprare. Così feme paffananoineftri padri felicemente la vita in quel- 

le età,che fortirono il cognome dall'oro,&” dall’ariento,nè però in effe era ane 

cor conofciuto l vfo dell'ariento,<& dell'oro. Ma del grano è fi bifogneuole 

la vita bumana , cbe fenga queflo alimento : anzi queflo elemento , nè Im- 

pero , nè Regno , nè P rouincia , né Città , nè Ceflello , nè Villa , nè famiglia, 

nè indiuiduo può ancora piccioliffimo tempo durare. Nè mi fi opponga,che 

di ghiande viucffero i noflri antichi: perche grano intendo io,ció che foflenta 

lavita bumana» . Larme non fon neceffarie per fe : ma perche col mezo 

loro noi procacciamo la ficurezza , e la pace. Ildenaio non è neceffario 

per fe:'ma perche col mezo fuonoi ci ripariamo da quei bifogni,in cui tutto 

dì ciincontriamo in quflo corfomortale. Ma'l granoè neceffario per fe, 

con la cui foflanz a nor medefimi foftentiamo. cArmi,e denari finfero i Poe- Vicom: 
ti,che baue(fe Mida : poiche ciò, cbe toccaua diuentaua oro : ma prio di cibo perandoil 
i mizo all'orotra pochi giorni morì di fames. Senza armi fi mantennero frumento 
molti paefi , fenza denari fi fofléneranno molte regioni: ma fenza grano Eee 
indarno [fera di vinere corpo alcuno. Fino à i giorni del Kè Nino indugiaro= nari., 

no gh occhi bumani à mirar l'inbumano moftro dell'armi. Fino ài tempi del 

Rè lano tardarono i mortali à fcoprirel perniciofo fpettacolo delle monete. 

Mal primo di,cbe gli buomini aperfero gli occhi nc] mondo, conobbero il bi- 

fogno;e l’ vfo del cibo. Quanti ci fono,cbe mai non maneggiano armi? Quanti 

cì fono , che non toccano mai denari è Ma chi può vantarfî di non ricenere 

ogni dì beneficio dal grano? E perciò la pioggia del pane dal Cielo,& il rac- 

colto del frumento dalla Terra,ci fi promettono da Dic:ma non mai Larme, 
Oldenari : perciò quei. metalli , di cui fi formano larmi , e fi battono les 
monete , furon ripofti dalla prouida madre natura nelte più prifonde vi- 

Seere della terra , acciò, chenon ne foffero tratti à trav le vifcere alt buomo . 

Mail granoella flt(Ja fa, duuiuave , fiorire, e maturare ye quafi di [Juas 

mano con pietofa vfura ella il femminifira alle bumane necefftà . A vna 
campagna ben fertile di matura » € ben coltiuata dall'arte veffita di fhi- 

che bionde » € coronata di vue purpurec : non sò Eccellentifsimo Signor 

quai piu ricca minera dj ferro ù d'oro fi pofa paragonare, Avn granaio 

carico 
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carico di quei frutti,che d'anno in anno fi v accolgono,dal cortefe grembo del- 
la gran madre, non sò, Signori E ccellentiffimi, qual più valorofo armamena 
to ,0 qual più pretiofa zecca fi poffa affi migliare. ‘Perciò il Cielo con mille 
verzi và deflrando le biade per le campagne : ma niuna opera noflra di faa 
Ye;percbe noi po[fediamo i metalli, e la terra già di [ua natural cortefía ci of- 
ferina il vitto. Manon mai(fe non isforzata) ci fa copia di materia per fa- 
bricarne arme, monete. Le formiche,che ci ban portato il modello delle mua 


nitioni,(i proueggiono non di ferro per combattere , nè d'oro per ifprendeve s. . 


La forza Pdi grano pev fauuenivfene il Verno. Q uinci auuien,che lerocchesche non fi 
delafame fon potute romper con la potenza del ferro; nè corrompere con la virtù dela 
L'oro; fi fon tal volta efpugnate con la violenza delle fame. Teflimonione 

Loda de tendono Mello în Tejfaglia, Gierufalemme in Giudea , Segonto, e Calagurio 
L'abbon ~ imlfpagna. Quinci quella prudentiffima Reina d'Affiria con laudato confi- 
danza. glio abbracciò fra il cerchio delle fne famofe mura ampijfsimo fpatio di cam- 
pagna, accioche dentro i fuoi Cittadini coltiuaficro quei campi y e quei campi 

Semira; modriffero i fuoi Cittadini. E Ginfeppe fatto poco men,che Rè dell Egitto dî= 
mi. —— fpeusó l'orose l'aviento,e in quel luogo,e in quello fcambio fé teforo di grano, 
bid gli anni della flevilità,fouuenne al fuo popolo, e allo flraniero, e confer- 
si al fuo Rè quello, che baucua, e gli acquiftò quello, che non ifperaua d'ba- 
ergiamai . L'abbondanza, il nebro della guerra,? il trionfo della pace: + 
L'abbondanza è la difperation de nemici, la ficurezza delle cittàzil prefi- 

dio,e l fufsidio delle rocche, lagrandezza del Prencipe, la pompa de’ yigno- 

rie allegrezza del popolo. Mathe bifogna cb'ioricorra 2 tempi antichi, 

à che trafcorraa’ pacfi fi lontani, d ricercare effe mpi per magnificar l'abbon- 

«danza è Won ragiono io d quei Signari, «be ban vedutole fue lode meglio, € 

“prima di me ? e cbe con occhi lincei fonra guefta ban veggbiato , e vepghia- 

no, baa difpoflo , e difpongono tutania. "Non ficte voi E ccellentifsimi si 

gnori quei,cbe occupate tani grandifsimi Senatori, Froucditori e fopra Pro 
ueditori.con tanti intere[si;e contante fpefe ne gi vfficu delle biade; eme. gli 

xfjici de' beni inculii è E non frate voi Signori Llufh ifsimiquei,che vi [iate 

pofi à ritrar tutti quei luoghi i»culti , cbe vi f fon propoSti .. Quaniunque 

difficili quantunque impofsibiti, qua ntunque oppugnati, quantunque di fpe- 

faeccefsina, di fatica eflyemayq viilità incertae tali, che doppo fatti, è con- 

nenuto rifargli,e taluolta disfarg!i? per tentar ogni viasonde fi fperaffe Fab- 
bondanzi:e quandonon [uccede[fe per ifcapisre è voftri popali almeno la 

voftra verfo loro pictofifsima iztentione, pronta ad ogni fpefa, qurfla cd 

ogni fatica, e parataadozni confizlio , à prò di quei, che ripofano forto que 

fto genevofo Leone. Iquai fe è fucce[fo'Lbene,l ban goduto,e fe non è faccef- 

fe, han laudato il maguanimo,e [anto propofito di queflo Senato. E certo d 
ragione [i procuia l'abbondanza in tutti? paefi del mondo, quantunque ab- 

bondeuoli : percioche -poco gionano le fofse profonde,le mura alte, i baftioni 
jarghi,le porte fermezle rocchi forti,le ville popolofezle città "— vaa 
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Cieco d’Hadria. 50 
lor de gli e[ferciti,l'efperienza de Capitani,la moltitudine de" canali, le quan 
sità de foldati;la copia delle naui,l'infinità de" danari,la prouifton: dell armi; 
élamunition dell'artiglievie , fenga quel vital foftegno), con cui s'armano i 
corpi dentro,e non fuori fenzailqualnon fi può viuere, non che vincere, © 
ilqual folo bafla fenza altre arme di nimivivia d vccidere, e trarne horrenda à 
Strage. IL perche la Magnifica Communità detta nora antica Hadria,conofi? Pe Hos 
do,com? nel beneficio di cui ellaper bocca noftra viene a fupplicar quefto Ec veis 5 
cellenti'simo Collegio , s'incbitde non minor beneficio verfo quelta Republi- ta oratia 
£a 5 poiche con vna ifl: Le mano (adempiendofi da PFoflra Serenità, e dell Ec: ne» 
celientifsime Signorie Vostre la noflra giulta dom an42)fi prouede dall'inon- 
dationi d'Hadriase fi fufritaintutio quel paefe vna publica; & larga ferti- 
lits; bà prefo ardir di chicderese fperanza d'ottenere quel, che chiede: e pere 
ció-bd eletto noi d comparire se particolarme me à fauellar in queflo inclito 
Senato. Medico; che non bà eloquenza da ovare , nè campi da bonificare ; 
onde (i fpenga ogni fofpetto,ch'io venga aiutato da peregrina arte, à moffo da 
proprio intereffe. Hà mandato me,come pietra focata,che non ba calore, e? 
accende l'cfca;0 come cote;cbe non bà taglio, & affila il ferro, non a perfua- 
dere : maa ricordare, a pregare, o a incitar qualche fpivito di eloquenza, e di Cofe, che 
auttorità,di dottrina,e di mevito,cbe (quel,cbe non fo far io)con vna oratio- abr 
ne , acció accommodata moflri vu' opera egregia , e reale ; laquale. facendoft pur dais 
farà il capo,il colmo,il fondamento,la perfettione, c il foggello di quanti ri- ad altre. 
tratti fi fon cominciati fin qui,e non facendofi farà il dano, € laruina di quan 
ti fe ne fon fattiye ne fon cominciati à fare,e fe ne fon penfatì di fare. Nè pur 
non [i vitraranno à paefi incolti: ma fi renderanno inutili i ritratti nuoni , € 
(quel,cbe à peggio) ancora le campagne vecchie Nè (i creda quel cortefe ora 
tore,che fi mouerà d fauellare in fi giusta impre[a,i farmi ingiuria . Anzi 
goderò meco fle[fo d'effere Stato di sibell'opra promouitoreze perciò nel fup» 
plico;non e[fendoui io buono d giudicio d'altri nb tampoco à giudicio mio. in 
tanto,cbe altri pieghemole a mici preghi, e pietofo de noftri danni fi mote a 
fcolpir me gli orecchi voftri ques'opera non più induftre fcarpello, io le mi an 
drò aggirando ca sì di lontano intorno leiandone vuuidamente qualche fca PerchePo 
gliesta, Il Padonanozil V evonefe ji Polefene di Rotigo,ew Territorio d' Ha- i È 4 
dria, buona parte di qucflo. fato, e quafi borgbi , o contrade di Vinegia, ren- tri pacfi i- 
denano , G approuando Tddio, eadoperandouifi l'Eccellentifsime Signorie torno no 
Voftresrenderanno;<T boggidi vendere bbono copiofifsimo frutto delle pur mo a = 
da me laudata: €? daturi defiderata abbondanza» quando pienamente gô- |; is na 
deRero la-lov: fauità . Ondetre cofe ci occorrono a effaminare : l’infermità di vo. 
quelto corpo; la cagion dell'infermità,e finalmente la medicina» L'infermità Magittra- 
viddero ancora i.Nignori. fopra l'acque, € gauuideroeffer fouevcbia copia de mo We 
bumore. Ma de lle cagioni,cbe fon di ,all' vna fola prosidcro,allaltra non cu É 
rarono di prougdére: Ca cagione;à cui prowiddero, furon l'acque di. fopra,che 


N 2 difcen- 
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Tartaro A/cendendone dall’ Adige : e perciò le regularono , e con giufta bilancia le 
fiume, — COmpartirono, affegnandone parte all Adige, e parte al Tartaro in quel maa 
ranigliofo : (ma di graue , e perpetua bea) lauovo della rofta del Cafta- 
gnaro , 
Poffanza -La cagione à cul non curarono di prouedere , furono l'acque di fotto , cbe 
egrandez deriuano dal Pò canto più potenti dalle prime quanto il Pò è più potente 
2a del Pó. rs 
°° dell'Adige. 

IL Pò Eccellentiffimi Signori nato nel Piamonte , ingroffato dalle neni , 

Arutte da tuii i monti, che gli Han fopra , eaccrefciuto da trenta due reali y 

e ampithmi fiurai(fenza l'altre foffe minoris )cbe con ince[fabile paffo gli ren- 

dono eterno tributo, fatto minaccio[o, & altero come quello, che è lo. fcola= 

toioe la fentina di tutte l'acque dell Apennino, della Lombardia della Fran- 

cia , e della Germania , come quello, che fi vfurpa il titolo di Rè de' fumi, e 

Quanto CB qitello y che di grandezza giostra colmare : col ramo regio , e maefiro 
sora il Po doppo lo (patio di duzento „e cinquanta miglia fcende già diritto >€ pieno al 
Mare. Ma guai alla prima foce, che incontrerà, in cui [carichi quel primo 

. o, , pito, con cui viene, E quale è qur (la foce? ella fenza dubbio niuno è la 
Tus de Fuofa. L'acque di quefto potenti[fimo fiume Pò, anzi dell'Adda, dell’ Os 
Ys glio, del T efino , del mincio se per conchiudere ditrentatre angufliffimi fiu- 
dia, tai vniti infieme ( costatoni ancora il Pò ) fentendofi di paffo in paffo com 
impoffibil capacità riftringere, & fofficare in vna ‘onghiffima, & angufiif- 
134 canna , din vn picciolifsimo cucchiaio » (cbe così parmi di nominare il 
Nel fine porto delle fornaci, Je perla fretta, che hannoze per la copia, che portano,e 
Ce per il carico [-guente,che fentono,e per iltorbido,con cui s impedifcono,mal 
potendo efbrdirfi al maye , impacienti della dimora (4 gaifa di quel vafo pie- 
n0, che il ventye largo , e la bocca babbia firetta) e la Fuofa primieramente 
incontrando; Vegga ogni occhio lucido , e giudichi agni giudicio famo , com 

qual forza vi fi cacciano , anzi di gratia figuriamoci innanzi à püecchiil 
Pò in vaa delle fue: piene .. or done andranno ia 
Confuta- fo fe d i monti, da cni fon prima cadute 2 
uone. 


nte acque € -Torneram 
Nò:che per altezza delle monta. 
gue, onde caggiono , e pcr la chinezza de letti onde paffano , il rifalirsi loro 
Sarebbe, fuor dinagura.. Rientreranno in alcun di quei trentaduo fiumi, 
chetributano al Pò? Nè:che quei fiumi ben poffono dare acque al Pò : ma 
per la vicinanza, e per l'altezza delle montagne non ne poffono giamoi vi- 
cenere, Tsaboccheran per auuentura in quelle foffe minori , che. fcolano il 
Pò Nè: che altempo delle pieze di questo gran fiume cotai Fifft s. o: con 
Conadi- Porte, 0 co. fosteguis vfano di chiudere. Caperanno forfe nel letto.) Nè è 
ai ftanno che 30n ifcemando l'acqua di fotto,e crefcendo di fopra, reftringendofi gli ar- 
fopra PI uini pe alzandofi ogn'bora più iletti, elle non vi poffono capere . Dilaghea 
HIM ron) Derauentura sh per gli argini? Nò:chei contadini armati vi tengo= 

mo eterna guardias Riu[ciranno forfenel mare è Tal volta nó: «bel ma- 
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j Cieco d'Hadtia. SI 
$e fonente dalla Luna alterato , e da i venti gonfiorefpinze da feil'vò rin. 

dietro. i 

Doue dunque andaranno tante acque , che pur evefcbno ycbe tuttania cor- 

rono,che tutta volta abondano, e vogliono in ogni modo effalare ® Cevehiff , : 
e ricercbifi, volgafi, eviuolga(i dal Piemonte al marese dal mare al Piemon Nel Bie. 
te à man dritta , & a manca mano (trettine quei duo yami , che fa ib-Pò apr moite. e- 
preffo la stellata ; e le Papozze,cbe tuttauta portano poch:ffima acqua zef- A " SE 
fendo il Pò volto à vodere'shÜaltra viua con dente fempre diginn jonon fitro- rer 
uérà altro effulatoio all'acque del Pò y cheil folcanaldella Fuofa , laquale vara, Pa- 
per non effere inca(fata frà [bonded'avgini,come gli altri fiumizma poftatra poze di 
difpofe valli, e pefcofe palidi ze perciò rendendofi poco atta à refiftere, è Pues 
molto facile d riceueve il. foprasiegnente Pò, egli non ritronando contrafto s 
ma fentendofi bere da quefte valli, fé ne vd alla fpiegata fin sù le rive del A- 

dige. Non bà dunque cagion la Fnofa di chieder fupplicemente anco al Ec- 
celleatifsime' signorie Vostre in tanto bifogno ?- Percioche rempiendola il Danni di 
Pò: mann puòrelpirare. All'boral'acque j che mouendo dal Caftagnaro Rouigo,e, 
[pieg. noil corfo giù per mezo al Polefine di Rouigose Lrerritorio d' Hadria; An ims 
eche non banno altro ricettacolo , be quella Fuofas liquale quando trouaf- ^o è fu- 
fero libero, e voto,con quiete loroze fenza danno nostro in compagnia del Pò micello,ò 
fe ne gir bbonodrittamente nell'onde falfe, cbe faranno à petto di vn si ter- canale. 
vibile ye poffente nemico; che fpumofo , & armato guardanon pure illet- 

to 2malvna, ‘el'altra rina? Sarà neceffario 3 cheil Tartaro debole , e di^ Tartaro è 
farmato , (etanto più debole , e difarmato , quanto minor quantità di acque mcus 
cala bora dal Castagnaro 3 cbe non calaua già ) cedendo alla maesta del fuo. valli. 4 

robuflo, e armato Kè (tanto più forte, quanto minore incontro bora glire- che fono 
fite ) nà potendo deporre pure vna menoma gocciola d'acqua nel fuo. pro: ts Man. 
prió,e da altri v[urpato vafo,à guifa di ripercoffa palla s'innalzi in fufo;o vi E SIR 

balziindietro © E così que acque fofpinte dall'acque dell'Adige , chetut-pra Tresé 

rüuta abondano di fopra , évefpinte dall'acque del Pò, che tutta volta cre- ta, &VA- 
feona di fotto y alzate dai letti de' canali , che d'anno in anno fi vengono più badia » 

innalzando; e'riftrerte da gli argini de’ ritratti, ched anno in anno ven- 

gono leuando l’acquetloro antichi poffefsi 5 fono afirette y quafi armata» 

barbara di Corfari à fmontare interrase dilagarfi per te noftre po[se[sioni . 

Nè potendo tornarein fufo:, ne potendo correre in giufo, ne potendo ca- 

P nell'alueoz ne potendo pender nell'aere, ne potendo: fpargerfè yne lno- 

ghi} one JE fpargeuanoyne potendofiin altro modo vendicare ; fivendicano 

fora noi y Vnofbi, anzi vojiri campi, E noi eitrouiamtoltiin mero 

da lh frangenti ve colt preta à quefte difficoltà. > Et cbe quefta vagio- 

ne fiù vera conofcefs d'quifo: ehe quantunque molto minor copi di at~ 

que difcenda in quefli tempidal Caflagnaro y" ehe primanonifceudeua, «ex 

quantunque molto più alri-fieno bera i no[lri argini , cbe prinsanon erano» 

i tutta 
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Onde fi tutta via molto maggioridanni foflengono bora i noftri paefi,cbe prima nóh 
Se fofleneuano . Conofcefi ancora à quefto,che crefca l'Adige, quanto vuole,la 
se del Po FAfa non innalza mai pib,cbvnpiede, Mmaalcrefcer del Pò ella eccede la 
nella Fuo Mifura di fette piedi. Conofceft à qucfto-ancora, cbe Hadria. fouente con do- 
fa il Tar. Jorofa marauiglia (per vedere l'impoffibile diuenuto poffibile). vede l'acque 
kim Jue rotte., e meffein fuga dal Pò ingorgato , e accampato nella Fuofaricor 
Li .  rereinfufo avitrofo verfo i principi loro. Conofcefi ancora à quefto,che qual 
volta rompono i nostri fumi,rompono fempre,guando il. Pò và velocese col- 
mose radiffime volte;ò non mai, quando và ripofatose baffo .. Conofce[i à que- 
flo ancora,cbe fe ben già alquanti anni, il Pò alla [ua maggior. piena non at- 
tingcua la fommitd de gli argini, e feben da indi in quà gli argini ft fon leua- 
Perche le 7 pif&inalto s tutta volta questi anni adietro il Pò fiè veduto fonerchiarli 
acque del d'or piede : e le cagioni, onde il Pòmoftra d'hauer più acque, che nonbaue= 
Pò vengo ugse di verfarne più nella Fuofa; che non verfaua; fon molte.» . La prima; 
annonas Perche egli bauegid ingiarrato,e atternato quafi tutto leluco. fub. La fecone 
giori. ° dasperche già nella punta d'J£riano;, € di. Ficarsolo:erano plantatevofle „di 
cui fi veggiono ancora gli incalci, che abbvacciondo l'acqua, la balzauano in 
altriramidel Pò, concedendone con giufta manodiceuol mifura al noftro. 
Ma hora atterrati quei ramie diftrutte quelle roste, tutte 'acque già diuife, 
€ bora vnite fi precipitauano giù. alla sfilata fenza contrasto per il.ramo no 
Stro folos; Laterza:perchedouegià il Pò fomigliante al Nilo pev. fette por 
ti fi votaua nel mare ;bauendone già duo perduti , € bora perduto.il terzo, 
cheè futoqueliodell'abbate;vi fi vota folamente per quattro. La quarta + 
percheil Po s'abbatteprimamente nello sboccatoio della Fuofa. La quinta: 
percheconta torbidezzascb'avreca, e poi Polefini, cbe forma, egli fleRo và 
accrefcendo à. femedelimo le difficoltà del paffaggio al mare , alzandofi , ala 
lungandofi; e'réftringendofi il proprio letto , per cui vi corre. 1n modo, che 
done già. dalla Fuófa al mare ci caminaua il tratto di tre miglie fole,borailmi 
camina ditredici;e piise s'egli fegue, (come: feguirà)il-fao ftile,e. fe noi non 
vi facciam, (come debbiamo) il noftro prouedimento,.egli perderá quel. por- 
tos è noi perderemo quella nauicatioueze segli s'atterra quel porto ; e. fè noi 
nongliene apriano vi altro sin xltra: parte ; farà neceffitato il PÒ à vifalir.(u 
tutto perla Fuofa,è correre d. fowimerger la feconda, & vltima volta la mi- 
fera,e'miferabite Hadria. Laquale a;pettando ogni anno vn più d'acqua più; 
(lebe auuiene non chel'acqueogni anto fi vadano. più awanzando : ma per- 
che letti ogni anno (i venosa più inalzando)è forza,che frà pocbiffimi an- 
ni pi non ne po[[a afbettare; Queftamedefima fortuna corre ibcanal di Lo- 
Danni di redo,in chi mette il Pò conda bocche, L'enaentrándo per la Fuofaye afcen- 
peo: denda'per unco all e poisì maridritta flendendofi pertraserfo per il 
chis canal della Ritinelia sinteftata quincismquel'della Euofaje quindi in quel di 
Leredo. L'altracon®n'aliro cormafi rendo di festo. di Loredo nel fuo canale. 

T E perche 


‘il erao non è ordine di feminare,e la S 
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E perche in quefto canal cosi gonfio mette capo canal d'Ofa; e canal tofa Canalide 
può molto nel ritratto di sarta Giustina; perciò è forgo obe quel rieatto ani le a di 
ch'egli fenta di'quà graniffimo dannos E perche nel canal di Lovedocoshulee:: ^^ 
rato mette bocca l Adige, e nell Adige diuevfi fiumi, per quefto è nece farios 

che l’AAigese quei fiumize 


quei paeft, che loro ffedono in riua(quaniunque 
di lontano) prouino quinci le medefime occà 


(ioni di dolore Eche ciò fia pe- 

To,cio? , che l Adige vinto. fenta , e ceda alla furia dcl P vincitore; vedefi ; 
the done primada Loredo.allatorre mona fi vianicantà contrario (correndo: primo da 
l'Adige nel'canal di Lovedo) bora vi fi nanicda feconda; ajfrectandof? il Ed no dcli'in 
per it canal di Loredo fariofamente nell Adige: Stando lecofe à'quefti ter mi- nondatio» 
ni, l'acque di tanti canali “foftennte contraftàno le abate sche non fi poffono:®" 
aprire,e le campagne,chè non fi poffono fcolare. $i èhe le tàmpagne delle piog 
gie allegate per non potev-far V'vfficiolovo fi rimangono accidiofese i condot= 
ti delle lor porte chiufi,'per non poter effercitar l'opera fi veftano occiofî. Così 

tate non? fperanza di raccogliere 
la maggior parte dell'anno l'acque riempiono i campi già diuenuti laghi, c le 
cafe già diuentate cifterne;onde hon fi feminasnè fi pianta, e fe pur fi pian- 
ta,ò fi femina,nelle poffifsioniguazzofe non forgona,e non nafcono i femi già come be 
forrerrati,e languifcono,e maAviono gli alberi già crefciuti. E i poffeditori in ve colorifee - 
ce dì mietere pejcano,e in luogo di poffeder ville poffiedon valli . L'babitatio- 
ni fatte bumide,e lotofe prendono pefsime,e perniciofe qualità:e gli babitato 
ri fatti cagiontuoli, e mal fani contraggono lunghe, e pericolofe infermità + 
Téflimonio ne fetevoi Hadria, Capo di argine, e Loredo, che maggior [patio 
deltempo fedendo nel'éentvo dell acque non vi fcorgete altro d'Intorno, che 
va ampio mare , € voi, e i pe[ciottenute vn medefimo elemento. E done 
gli Ethiopi per careflia di frefco dimoran nell'acqua la State , il giorno, voi 
perinopia d'afciutto vi dimorate la State,E l Verno,il giorno,e la notte infie- 
me : inalzandofi turta viaogubor più l'acque le cominciano à battere impe- 
tmofamente le mirade noftri campi,e doppo lungo fpendere,doppo lungo af- 
faricarfi,e doppo lungo penare le nimiche acque rompendo i ripari, e dilagan- 
dèfi per tutto fe ne portano à gli occhi noftri veggente le fatiche,e le [peran- 
ze dell'anno pafsato,e l'allegrez2a, e l'foftegno dell'anno à venire in vn'bora 
fola, fene partam le biade, ei légumi,le viti,e i fa licisi greggi,e gli armentis A 
Le cafe e i padront,le Chiefe,e al'altari,le madri co' figli al feno, e le mogli co” dene 
rnt FUPCR Tn Yn fafcio. Spettacolo da mouer pietà ne cuori di chi ^ 
lode non che di chi! vede, c da dt far compafsion ne petti, mon dirò di pieto- 
fifs vii venatori, quai [on l Eccellentifsime Signcrie voftre:ma della crudeltà 
[75 taqual'olentola fi dourcbbe 3 e poten (o riparrerebbe alla calamità Danno fe 
estaff itti,'e Bii vafsalli. A quefto primo, e principal danno foggiun- condo del 
iónato dal Pò ; ilqual caden- <a es 
che do- 
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l'acqua profonda egli adduce la terra, viene rimpiendo alle fue torbidezge; 

e alzando i canali d' Hadria , mentre perla Fuofacorre in sù ver lei , viene 
illotando il canal della Euofa , della Ritinella , di Loredo , . Poiche ba meffo 
in mare à destra piegando vien con Polefini , e con ifcanni affediando, e rene 
dendo dificili ye: pericolofi porti di Fo[fone, di Brondolo, e di Chioggia, e fe- 

guendo viene atterrando le lagune , anzile fofle, anzi le mura tue, ò V inegia 

Sabelli. di cui fai ben , quanta tà preuali, e preualefli nel tempo.di Pipino. E di più 
fi perde à vn tempo la doppia nasicatione del Polefine , e della Lombardia s 

laqual fai tu 0. inegiaymeglio di me, di quante commodità ti. forni[ce,e co- 

me ti conduce le proprie entrate. E che quefto atterramento fia vero vedes 

fis che done già quattordici anni la Fuofa fedeua in venti piedi: di fondo , 

gran fatica fiede hora in fei : talche nel corfo di pochi anni vegnenti resterà 

terra fecca» + La Ritinella quantunque cauata del mille cinquecento quae 
rantanone con tanta [pefa,e con tanta profondità. quefto anno andato [i è con- 

senuta ricanare, Quincii noccbieri, e i mercatantiin iflallie,in libamenti, 

e indimore confumano à noli ,e le naui , i denari „e le mereantie , iltempo, e 

la vita ye tutto dì riempiono l'vfficio dell acque chiedendo aiuto , certi d'ime 

petrarlo , qual volta s'apprefenti(com’ bora s'apprefenta)commeodità di pre- 

Sarlo. 1lcanal di Loredo (ma[simamente vero il Pò)è refo innauicabile af- 

fatto , talche conuerrà , o non nauicarlo, o ciafcun anno vicauarlo : che quat- 

tro, 0 cinque miglia in mare fi viconofcono l'acque candide, e torbide del Pò è 

E certo quando queflo fiume vien torbido, fe noi coglieremo vna caroffa del- 

la fua acqua,e le concederemo [patio,cbe fi. fcbiari,e deponga Ltorbido al fon- 
do,troucremo;che laterzaparte fia fango. Hora imaginiamo,quante carafe 

fe di cotal acqua fcendono ogni di giufo per lo Pò. Unde è pur forza,cbe tut- 

to quel torbido fi fermi nel letto,o [i [parga alle bocche de’ porti, che banno 
particolarmente È v[cita angujla nel mare, c alzandofi il letto s'alzano l'ac- 

que:e quando ancornon s'alzafferoi letti,allungandofi almeno i porti,e for- 

za, che s'innalzinol aeque : percioche è regola certifsima appo i Geometri s 

Rimedio ChE la linca, quanto più s'allunga ifpatio , tanto più forge inaltezza. Ma 
contia gli perche poco giomerebbe moflrare il pericolo , fe non fi moStraffe il rimedio; 
duo anni anzi nulla rileuerebbe fcoprir l’infermita,quando non fi fcopriffe la medici- 
difopra. pa; per quelo foggiungerò quello, che configliano i più intendenti in queSta 
necelsità. E [si giudicano. Eccellentifsimi Sigpori,che cotal infevmità non fi 
poffacon altro rimedio vifanare , checon dare vn. falaffoelPòdi fopra alla 

Fuofa à man dritta dell'ingiù nella vena nominata Porto Viro poflo fra i co» 

fini di Voflra Screnità,e far,cbe per quel taglio ci sbocchi nel mare : percio- 

che cofi credono poter fchifarfii duo danni mentouati di fopra dell'inonda- 
Riparecò #/0n8,e delle atterrationi. ‘Perche quanto all inondationi,bauendo io (fe non 
tra linon gi inganno) in qualche parte accennat, che quelle del Polefine,di Rouigose 
dios Jel territorio d'Hadria nafcono per lo più dallo fcaricar del Pò nella Fuofa, 
quando al Pò vogliofifsimo di dilatarfi in mar tofio,s'offcra innanzi la Fuo 


Jo 


- zi 


Cieco d’Hadria. $3 


favn piùbreue,e fpedito calle per gir nel mare. egli al primo,al uuouo, e al 
«ommodo corfo volgendofi, trafmettera pochifsime, e quafi neffane acqueal 
porto delle Fornaci, e farà quafi libera cefsione del condotto della Fuofa al- 
l'acque del Caftagnaro. Lequaliincontrando l'vrna loro più magra di acque, 
€ più capace di fondo y fe ne andranno con veloce , e perpetuo corfo al viag- 
gioloro.:ei condotti fin del Veronefe,e del -Padouano fentendo i canali fpia- 
nati opereranno perpetuamente : & abbaffandofi l'altezza del Pò, a pari, e 
proportionato liuello s'abbafferà ogniacqua vicina. E douele noftre acque 
boggidì corrono dogliofe , einuidiofe , chel Pò adeflra, e l'Adigeamanca 
mano tengano vn porto per vno ; quello quel delle Fornaci, e quefto quel di 
Foffone; ‘e che ad effer fole poste nel mezo s'acconuenga medicar quinci, € 
quindi fuffragij, che letragga al mare ; ali bora s'allegreranno d'hauer gua- 
dagnato vn porto proprio : perche l Pò appaggandofi di Porto V iroslafcierà 
quafi pacifico po[fc(fo del porto delle Fornaci all'acque-del Tartaro,fi che tre 
gran fiumi,per tre gran porti di pari pafforomperanno nel mare:il Pò per 
Porto Viro, il Tartaro perle Fornaci, el’Agide per Fofsone. E quando 
noicrederemo d'bauer fabricato vn porto, nb baurena fabricato duo. Ecer- 
tos'ogniritratello cerca d’haueril fuofcolatoio,non dee procurarlo vn tanto 
paefe? Ilquale bora non lo ba,e all'hora le baurd, quando’! Pò non gli occupi 
la Euofa, Cb'indugino dunque coloro, che fcolannel Tartaro: fcolatoio de 
glifcolatoi a procurar,ch'anch'egli pofsa fcolare. Qweflo à carico di ciafcuns 
che pofsiede campi ful Polefine di Kouigo,o fu l territorio d’ Hadria,anzi in 
tutto questo contorno Arroge, che gittato questo primo fondamtto,cbe'l Pò 
fcenda dal Piemonte al mare , come per vna fcala di dugento cinquanta fta- 
glioni, per ogni fcaglione contando vn miglio; e queft' altro, che la difcaduta 
d'vn miglio importi l'altezzad'vn piedelilche (i conofce all Strumento gin- 
Slo, con cui mifuriamo la profondità delle letta,e all'occhio giudiciofo,con cui 
efsaminiamo la velocità dell'acque) e quest altro , che'lmare s' erga femprea 
vn fegno; quando al Pò per gir nel mare fi leui il camino di dieci miglia (ile 
cbe fuccederd mettendofi în Porto Viro)gli (i leuerà primamente l'altezza di 
dieci piedi ; [i cbe quel grado, c'boraà vndecimo , farà all'hora primo : ed 
altre a quejto gli fi leuerd l’indugio,che ]pende in quel viaggio. Chi mi neghe= 
td , che vn corpo , e vn vafo non fivotino più prefto per duc venese per duo 
pertugi,che per vn folo. Cofi chi contende a chel Pò non fia per rifcaricarfi 
più ageuolmente per duo, che per vn fol porto? C binon mi concederà , che 
quello principal ramo del Pò,ch'entra nella Fuofa adduce venti volte più ac- 
qua,che quei duo rami inficme, in cui [i dirama quefto fiume alla punta del- 
le Papozze , della Stellata. Tuttania ciafcun di quei vamnfcelli ba per fe 
folo due altre braccia se duo altri povtis perciò che'l Pò d' Ariano biforcato 
mette in Artano, cin Goro, e fl porto dell Abbate , e'l porto di Goro s 
quantunque'l primo gli fia flato beggi trouco:l'altro fi diparte, efa'l Pò di 
Ferrara, c'l PÒ d Argenta , Qi bal porto di Volana, e quel di Primaro : 
Q e quefto 
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e que[lo ramo regio venti volte più copiofo bà folown lettoy.e vn porto fola, 
molto men capace, e molto men commodo de glialtri Se dunqueogni altro 
braccio del Pò ba duo porti , perche à quefto folo del.nofivo non: fi deucil fé- 
condo aggiungere € cbi.non mi confefferà , cbe: quando'l Pò giace nella bafa 
fezza [ua , e inoftricanali fouonell'altezxa loro , fe les porte della:Polifel- 
la alihova s'aprono , elle apportano all'acque noftre vn'alloggiamento mara 
gliofo è- Certo ciafcuno + Hor quefto alloggiamento mede(imo apportera 
all'acque noflre l'abba[fav nella Fuofa il Pò ; ilquale fol come pareas ‘0 co- 
me mur o intercbinde con l'altezza fuarl'acque noflre» , che mon corrano 
al lor camino : ma non baflandoli queflo , come nimico: ne: manda delle fue 
in fufo. E tanto'maggior farà il giouamento, quanto più ampio [ard Padia 
tos piùlibera ye piùcontinua l'v[cita «Chi nonsà ch vna notta del Pò Wie 
gliargini arrecca incredibilviflauro all'acquedi: foto. -Hov qual gran votta 
fece il. Pò maiy:chenon fra perceffer maggior queta ch'egli farà in Pore 
to iro. Douemettendofr al. tempio d'vna gran: piena y eglicon quefta oca 
cafione per.que[ta: facili avene, facendo vna'grandi(fima rotta , perderà vn 
velociffimo corfo se da quel corfo [i cauerà vn profondiffimo letto : il perche 
fentirafsicotal beneficio per molté miglia. Cos l'acque del Caflagnaro tironan 
do più ba[fa la Fuofa prenderan maggior difcaduta , dalla maggior difcaduta 
maggior velocità , dallamaggior velocità maggior corfo , e dal maggior corfo 
più prelo paBaggio; e più cauo letto.Che dirò poi delle Fornaci, del cuicon- 
torno forgerà vn'altra Puglia? E perchei letti de fiumi ferban la figura de” 
palchi delle [cem e la fuperficie,o come altri chiamano;il pel dell'acqua tien 
la medefima dipendenza ; perciò abbafsiandofi le letta , fi abbafferanno pari- 
mente l'acque de fiumi. Siche quanto all'inondationi non vi fia più pericolo: 
nb men quanto à gli atteramenti : perche e[falando il PÒ per Porto Piro in 
Kio È lar ghifsimo feno dimare : prima c'habbia varcato quel vafto,e diferto gi- 
tra l'aucy 1650 cbe pur di lontano fcopra quei Porti,c bor vd atterrando,baurà gia depo- 
rationi. fto il fango ,cbe mena. Nè correndo più per la Fuofa all'infufo verfo Ha- 
dria non verrà atterrando pili fuoi canali. Quefta è quella gran cagione y 

che fola pud'eRer producitrice di duo fi grandi ifferti. Quefla è quella gra 
medicinayche fola può riftorar due fi graui infirmità . Questo è il configlio di 
tuttii fani, eque[lot il bifogno de nofiri parfi Quefla è quell'opera egre- 
gia » e reale ch'io propofi da prima ; laquale abbracciando(i v imedtevd , prë- 
termettendofi trarár al colmo questi danni , fouracui preghiamo Viftra Sea 
venità, e l'Eccellentifs. Sig. .d maturamente confultare,& acceleratamente 
Osgettio e[fequire Ma perche poco rileuerrebbe m flrar l'infermità , e lawedicina : 
ni contra quando non fi rimoueffero gl'impedimenti , perciò prima reponderò ad al- 
opera. quante oggettioni,che mi ft potrebbono parare incontro è Alcun mi potreb- 
be operare,che fi trouer d cbe nel cauarfi di quefto porto foStenga danno. Al- 
cuno,che la pefcazion di Lovedo fia lewata à quei poucri,etrafportata altro- 
ne, vAlcano, cbe cone fabbie , che ba per natura, con le giaresche porta’ al 
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Pò.; fi atterràtofto.il porto c bora propongo - Alcuno che correndo il Pò. 
lentamente per il canal della Fuofa, per il porto delle Fornaci, quefto è quel- 
lo più di giorno in giorno fi perderanno. Alcuno,che apprefentan tof vn fcan 
no in marg alla bocca di Porto V iroze viufcendoui il Pò col fuo torbido,il ren= 
derà.a' naviganti difficilifimo. ale quali:cofe vifpondendo , dico alla prima, Rifpofte 
che poiche,o peranuentura niuno farà, cbe da qu ‘fto porzo riceua dannose che alle ore 
quando pur ne viceua,il dauso farà fi picciolo;e breye,e l'viile fi grandee lun “Onie * 
go, riftorandofi dno-anni, (lerili con mille buoni, per fesapre alzandofi, & in: p 
graffandofi le poffefsioni per poco fpatio dannificate,che fi potrà perdonare: 
per quando illanno(ilcóe però non conce to; venga jenza {peme d' vtile, al- 
Ühbora potrafsicoldanaio deila caffa ricópenfare, e annoucrav[i fra le bifogne= 
toli [pefe del porto. Quito alla fecoda dico,chc quei di Loredo potrafsi ferbar 
ragio nel pefcarein qualche lato del porto;che fi propone,accioche niuno quin 
di ricenzingiuria.. Quanto all'atterrarfi di Porto Virogifpondo, che tutti gli 
atcerramenti de" fiumi fi fanno dtempoze che nè à noi,nèforfe à noflri figliuo= 
li toccherà vederlo attervatozperció noi, & effi trà tanto attenderemo à gode- 
ve il beneficio prefente,& à penfar miglior rimedio anucnire. Chi sà poi, ciò 
che debba auuenir del Porto delle Fornaci? Bene à mille argomenti [i sà; che 
Porto iro fà porto altra voltaye fi sà; cheifiumi,e imari cangiano [Lato,e 
natura,al cui (cano conuienycbe fè regga ogni età. Intanto non mancberemo 
a noi [Lesfizallontanerenso il più,che fi potrà, le fabbie dal porto. Conuienzche'l 
Porto Viro s'atterri, o nò, (e non s atterra , bauremo l'intento noftro,Je s'at= 
terra,tutto quell'atcerramento,farà pur lenato alla Fuofa. Chi sà, feil Pò in 
tanto all’alere viue voglientofî comincia verfar più acque ne duo rami, quaft 
norti.d' Arianoze della stellata? Chi sà,fel Pò prenda fi gran profondità, e 
fi gran corfo per Porto Viro,che no po[fa'attevravlo mai? Quanto all’atterrar Cioèver- 
fi della Euofa, e delle Fornaci,dico, cbe'l Pò portandoui minor copia d'acque , fo Argen- 
portaui ancora minor copia d'arena: perche fi come il Pò di Ferrara con» '9* 
la mefcolanza dell’acque del Bondeno, el Pò d' Argenta col cocorfo dell acque 
della Rofetta , e della $auerna mantengono ottimamente gli aluei,e portilo- 
x05 Cosila Fuofa,e le Fornaci ft ananterranno accompagnan louifi 'acquedel. anzi sè 
Cajtagnaro poco torbida;e molto veloci «Perche fi come vn picciolozma va: atterrato 
lorofo.effevcito, fentendole forze nimiche s vaiffe meglio infieme a vefifleve , quelto di 
cosi quella proprotion d'acqua dal. Pò, cbe vada giù per la Fuofa , quanto fi Argenta. 
riconofcerà più debole, e fiacca , tanto» più giunta caminerò , € conferserò il 
fuo canale: percioche frainaniganti ftacertifsima regola , che l'acqua più 
bafa renda migliore il. portos perchel'acque alte fidifperdono, e fi dilatano 
ni intorno. fopra. gli fcanni., ele poche accoltemeglio (i veflvingano fea 

ti, agensolifsimacofa faròychedi tre hoccbe bora nelle fornaci dell'acque 
del DO itubeetie fe ne mantenta perpetuamcente vna fola. Quanto allo fcanno 
oppofto al noflro Aifcoxío , -e alla bocéa. del porto da noi propofto conchiudo , 
«he farò forza , chel pè o ad. pnas o ad alsra parte piegando porga an ius 
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guanti ficuro,e commodo guado. Quel fon quei pochi impedimenti,che d pri- 
ma faccia poteuano alla mia prepofta parer contrarij.iquali parmi d bauer 
in gran parte vimo[fo:ma perche poco frutterebbe moftrare il rimedio; fe non 
fi noftrae il modo dell'operarlo; dico, che noi nel comparir quà, non ricene= 
remmo cotal commi;fion da coloro,che ci mandarono; percioche,e effi e noi,e 

tutt? gl'intere|[;ti di queîto porto fi riportano affatto à i finifimi giudici, & 

Modo di alla certiffima prudenza di Voftra Serenità , e. dell Eccellenti(fime signorie 
Me Vojtre ; 1quali fanno , cbe queff opera non può trav[i à perfettione fenza la 
var la fpe Pefa.e 'aucvorità. 11 perche bumitmente fupp'icbiamo,queflo Lluftri[fimio 
fa. Senato,che con l'auttorità fua, questa caufa noflra abbracciando,e rimettens 
dola à i Signori fopra l'acque,) a qual'altro vfficio gli parrà meglio, purche 

vi s'interponga il decreto fuo,gli dia carico di veder, quai fono gl’interefati, 

d'vnirlt in confortio,di partir tra loro la{pefa;(lagual fi trarrà dalle nani,che 
palferanno per quefto porto)d'ordinar la caffa,di mandar periti al luogo pro- 
posto,che veggiano, e riferifcano, fe cotal difegno può riufcire, fe il beneficio 

somma è publico, in fomma feè vero,che Vinegia fia per bauerne ogni anno con al- 
della fup- &rui [þefa infinite faia di grano; ilquale non (i manderà a torre in lontana par 
plica. ‘se: vu giorno farà battuto,e l'altro vipofto ne’ granai di Vinegia. Quefta è 
la fomma della fupplica noflra,e la fpeme della voftra benignita:laqual fi ri. 
cordird,che qui non (i hanno a cauare i monti,ò d feccare i mari. Non fi hana 

Argomen 50 ingangberar le porte Cafpie,ò a piantar le colonne Herculee:e quando an- 
to dalla co quef opera gioftraffe di pare con quelle, fe tanto pot? fare vn RP gentile, e 
ges folo,che non potrà la religiofa,e vnita auttorità di queflo Senato? mail dife- 
Alcfsan. 870 à di marauigliofa felicità ,e di altretanta felicità. $'va cittadino priuato 
dro. di qu:fta città ofaua di prender fopra di fe, e fperana di perfettionar queste 
medefima ivaprefaycbe non deurà ofarse berare l'auttoritd di queSta inuitifs 

ma Republica? fe à quefta Signovia,d pena nata,ancora infirma, mal prouedu 

ra,e non bene vnita,nel maggior feruure delle battagliese nella maggior perfe 

eutione de nemici fù poffibile,fà facile il legar tante Ifole inficme (ilche non 

feppero attribuire gli antichi fuor cb'à gli Iddi profani,) ché perciò il legar 

Geni. d’Ortigia attribuirono ad Apollo nato in leid il fabricarni vna tanta cittàz 
(ilche non fanno i modernia fcriuere , fuor che al vero tddio; & perciò la 
chiamano mirabilmente apparfa fa l'onde;come già v'apparfe larida per pa- 
rola di Dio,e non per induftria bumana)d quefla medefima Signoria già adul 

za nella fua più fobuftaevà;già ferma nelle fue più gagliarde forzesaccommo= 

data d'ogni agio,e giunta in vn corpo concordifsimo, in vna fortifsima patr; 
(Jaqualei! Rè pacifico le confevui, e l'aumenti perpetnamente) farà poiime 
pofsibile,farà po? difficile il fabricare vn porto? Chi feppe fermar letorri fo- 

pra l'acquese far correr le caflella per l'onde,non faprà bora diutrtire il Pò 

dalla Fofa? Chi volfe mille volte foccorrere i fore[lieyi,nà vorrà bora foccorre 

rei fuoi? fe fi debbero regolar l'acque dell Adige ella Brentase l Baccbiglio- 

genon fi dcuranno regolar quelle del PÒ? Dalle fue gran fabriche sargos 

menta, 
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mentaycbe quefto Senato potrà,da1 [aoi ingegnofi edificij fi camasche faprà, 
da' fuoi pietofi foccorfi fi. fortragge,che vorràse dalle mie male ombreggiate 
ragioni fi difcerhe,che deurà abbracciar quefto bene intefo:ma mal da me [bie 
gato lauoro. Nelqual non accaderanno querele,non auuerranno protefti,non 
interueranao liti,non occorreranno contrafti,non fuccederanno difcenfioni,nè 
fpefe firaordinarie. Non s bauranno (per quanto io creda) a pagare i luoghi 
del Porto Viro,prima che fi faccia: come è auuenuto al ritratto del Bacchi= 
glione. Non s hauranno a gettar ratte continue per mantenerlo, poiche fia fat 
to:come auuiene alla rofa del Castagnaro. Non s'bauranno (per quel ch'io 
Stimi)a penfar nuoui modi dirifarlo,o di dis'arlospoiche fia compiuto:come è 
aunenuto al ritratto del Gorzone. Ogni dì l’opera anderà crefcendo fenzaim- 
pedimentoye fenza difficoltà. Niun'opera fi fece mai fenza diffenfione,e fen- 
Za danno; con pacese có prò di tusti,come quefta. Quale vnion publica,o qual Dalla fa- 
perfona priuata(fe non è al tutto maligna)ba pure vn poco di cagione per bia- clus. 
fimarla,o pure vna picciola occafione per non approuarla? Chi ba miglior 
configlio il propongabora;e che fente qualche grauezza,l'efponga al prefente. 
Hannofi a fendere alcuni monti di fabbia ageuolifsimi ad aprirfi:e tanto più 
ageuoli,quanto che come prima il Pò vi po[fa fermare pure vn poco della pur 
ta di vn corno, egli fle[fo aiutando fe medefimo fenza peregrino artificio age= 
uolerafsiogni difficoltà , aprendoft Strada al Porto con le braccia proprie,e 
carreggiando la fabbia al mare con gli bomeri tefsì . In vn foffo folo di quat- 
tro piedi batterà tutto il punto,etutto il momento dell’opera noftra, lafcian- 
do poi del rimanente la cura all'impetuofo corfo del Pò. Incoutra[i poi vn ala 
uco già cauato d'ampia largezza,e di cupa profondità fi che par,che tutte le 
cofe fi vadano difponende foanifsimamente:l’apera dunque farà di felice rifu- 
fita. cbe non [i crede a me,credafi a tanti parti chi mandati a confiderarla. 
E fene anco [i crede a queSti,vi fe ne mandino de gli aleri,che veggiano,* ri- 
tieggiano,tentino, c7 effamininoiltutto. E fene anco fi vorrà credere a qut- E da farfi 
fü altri , credafi alla natura, cbe con infallibile argomento dipinge ne glioc- poiche la 
chi di ciafcuno la certezza, e l'ageuolezza di queft'opera. Il Pò giunto sala la 
Fornaci già fi votana perla foce di Tramontana è ma a lungo andare EB ™ 8° 
nendofi egli alzatoyallungato,e anguftato il letto,lambicandoui a ftillaa fiil- 
la , egli Steffo rodendofi , e affaticandofi con la mano dellanatura, e fenza il 
minifterio dell'arte s'aperfe vna portain Lenante>. E alquanti anni doppe 
effendogli aumenutoin Leuante ciò , ch'in Tramontana auuenuto pliera, fe 
neruppe vn'altrain Siloco. Hora effendogli aunenuto in Siloco, quando gli 
erain Leuante auuenuto, portafi fermi[sima openione, che quando non ghfi 
attraue» faffero tanti impedimenti,egli fleffo fenza aita di altronde fi agri- 
rcbbe l'entrata di Porto Viro. Iche confermerà con duo argomenti chiarif- 
fimi. L'ono , che lona delle tre foci, che bail Pò nelle Fornaci, s'apev[e 
già per opra d'vna Barchetta; laquale non potendo paffare,fpinta da vn vento 
alquanto forzenole fi f la Rirada» L'altroycbg banendofi a porre in yn'altro 
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letto la Piaue,a[fai meno impetuofa del Pò,e bauendo vn perito prefo il cari- 
Dalla pre € di canarlo,nè baflandogli l'animo di fornir l'opera, poiche bebbe comincia- 
Rezza. Vod cauare;la Piaue improuifamente crefcendo,e quel poco paljo aperto tro- 
nando fe per fe effa l'opera,che colui s'hauea prefose-pois era pentito di po- 
Dallaglo ££? condurre à, fine >». Et hauendofi questo. porto à fare, quando [i fa più 
ria. tofto tanto è meglio;perche quanto più toflo fi falfe l'opera viefco)tanto più 
tofto fi comincia à godere il frutto; c fe non riefce,tanto più tofo fi comin- 
ciano à penfar nuoue prouifioni:perche fenga qualcherimedio non fi può fa- 
re ad ogni modo. E douendofi ad ogni modo far tofto,non fi lafci fuggir di ma- 
no quefla occafion Voftra Serenitas Prencipe Sereniffimo , accioche come le 
Dall'viile ftrade;le piazzese le città preferoi nomi da gli Appi, dai Giulij; & da i Lt- 
uy antichi,così facendofi questo porto prenderà vocabolo da V'oftra Altez- 
Zad in qual altra guifatrafmciteràà pofleri vua felice , & bonorata mez 
moria di lei. Nè goderà la terra incolta:perche le paludi affife quinci,e quine 
di allo fpecchio del Pò, e dell A dige. fi domcfticheranno à coltura: e laterra 
già ritratta ycheinvirtà de gli. fcolatori afiduamente aperti a[ciugata s è in 
Polefinc fortezza. De gliargini,non più con tanto sforzo tentati valorofamente diffe- 
di NM. fayfpiegberà le fue ricchezze. sall bora il voftro gioicllo,il vostro giardinojil 
Ja, da voftro granaio, il Polefine di Rouigo, ch'è punto à Vinegia quello, ch'era Si- 
ciglia à Roma,riderà Jempre abondante d'berbe,abondcuole di fiori,opulento 
di frutti, ricco di biade, pieno di legumi, colmo d'vue ,copiofo di greggi , € tHe 
mulato d'aymenti,iquai non farà coftretto d cacciare in paefi Stranieri,a pa- 
feere,òa.ritener nel fuo à morire: Quefto folo può ballar per pago intero d'o- 
pera (i felice. Nè goderan l'acque dolci, che fenza violenza da alto,e fenza 
refislenza da ba[fo.ne torneranno,doue pex natura fogliono tornare:e l'acque 
falfe, cbe nou faranno più interrotte, e intricate da quei labirinti delle atter- 
rationi. Nè goderà l'aeresche non fentendo più la corrottione dell'acque mor- 
tee putrefatte ne! campi fi renderà pui purificato,e più fano. Nè bauran bea 
neficio i voftri popoli,che benedicendo Lddio,e ringratiando quefio Senato com 
gioia loro, c forfe con inuidia altru goderanno i lor campi fertili, le lor cofe 
Jane, le lor fortune fenza trauaglio di meate,e le lor vite fefiza;infirmità di 
corpo; fruendo nelle poffeffoniil lictifsimo fpettacolo,euclle cafe il dolcifsimo 
frutto delle vendite loro.Nèricewseranno beneScio il Fey refe,e l Mantouc- 
«mil gicuamento de’ guai pat (i, quantunque flravieri refulterà a pró dizine 
Dalla E espercbe i raccoita del F cueiiano non. fa j i 
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ard condotta a V inegia. E finalmente ne go- 
dtrai tu à V intgia;cbe oltrc alle decime de! luogbib vificati, cbe ti s'accre[ce 
ranuo,goderal vnaopalenta fc condità ditutte le:cofe. Sé ben la mia oratione 

itando i datteri al. fine 
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non:produseffehora il {uo frutto; sò.certo:, chiella imitane 


L pur piosurra. yp € YE0,CD€ pi 


;cb^ io fia chiufo nella 


vdiró,cbe la mia bona no 
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difegnibanerdnno partovito.Uc fferto loto; Allborasche dilettofrà vagheagiar 
santi paefi fommerfi z € all bora: folleuati 3 bora fioriti di gioncbi , all bova 
fioriti di (picbe, bora copiofi d'acque, e all'hora copiofe di viui, bora popola: 
tí di pe[ci-; e all'hora popolati di greggi; bora. folcati datremidelle naui y e Dalla ft- 
alè hora: (olcati dalle vuote de" cocchi > Sáfsicureranno gli asgiai del: Pó; e del adio 
Tartaro)i porti di Chioggia,o di È inegia yele mauicationi del Tolefine, e del nekto. 
laiLombardia. $i dee feruar,chi ferue;fóccovrer;cbi fapplicaye foménirjibiba Dal giu- 
bifogno, in cagione bonefla : à questo modo tutti con queflo poffe]fo godexanz Eun È 
tio le giuriditioni de’ lor patrimonij;e gli acqui(li de’ lov fadori. «Ma qualpi p e 
eccelfa opera potè vfcir maida mmo bun anto qual piti nobil penfiere potè Dallapru 
annidarfi in bumano: petto già mai) che goereggiar cou la:flevilità,e combat: denza. 
ter col Rede fumie combatter not com glibuomini, ( come fanno gli altri; ) cot" 
15a con gli elementi mede[imi? Cosi Eccellentifsime Signorie voted yutem — 
po Steffose con vn'opera medefima pronederanno;e prowederanno al tlimore,è 
al danno del prefente,e dell'aucnive.E fe queizche fondaronole Piramidi à põ 
pa; vieritaronotante lode, con quei bencbe piene di glorie farà celebrato, chi 
babbia aperto vn “portò à prò ditanti popoli? E più gloria da quest'apeva 
confeghirà Voflra Altezza y: vA Lifsimo Prencipe, che Semiramis dalle fue 
mura; 'N.ékone dal [no Palagio, Artemifedal, fuo Sepolcro; Domitiano dal 
fuo Anfiteatro, t Amazonidallor tempio ; Serfedal fuo. Ponte, Hercole 
dalle fue: Colonne è Ma nou bragioneyole vibatter l'inguria, e difcagciare ni p, 
mici è Ragioneuole adunque farà, cbe contra quefto arrogante yeinfolente “oa 
vecchio ( fauellando del Pò, che dal Piemonte fcendendo con le fquadres ic. 
delle fue torbidezze,e delle fae onde con entra licentiofamente con ifpe[fe cov 
rerie ne tuoi confiui, o 'inegia, aRediai tuoi popoli, guaffa i tudi porti,difer- 
taitusi Pacfr, depreda i tuoi raccolti, e diflrmgge le tue mura fa gli occhi 
troi s'intimi,e s apparecchi la guerra. $* Alzide [oflenendo.la fpoglia del Leo 
ne fife termini al marc; à chi fuor, che voi che portate il Leone per infe- Dal con- 
gna s'acconuitn fingere è termini al Pò? Se Nettuno per Poetica priui- vencuole. 
legio padron del mare ; con affoluto impero commanda à i fiumi, à chi fuor s 
che à voi per ponte ficale- autorità. Signori del medefimo conuien difporre 
delà? Selo fpofo balibera ragione fuoi beni dottali della [pofa ; è chi fuor 
che à quefto Senato [pofo d' Anfirrite y la cui dotte fono levagioni de" fiumi , 
conuiene v[ar quelli,come gli aggrada ? fe i padri fono tenuti di prouedere a 
fizliuoti ; a chi fuor, cbe à voi Padre Cofcritti connien proueder à noi figli 
vo[hi? fe queStoperaè magnifica, a cui conuien operarla fuor , che alle vo: 
Stre Magnificenze? Segueftasmprefaè grandeza chi conuiene abbracciarla 
fe non a voi cognominati magnifici, cioè;facitori di gran cofe ?-. Se voi manda- 
teogni anno al Sepolcro Santo i peregrini,purgate d'ogni tempo il mareinfe- 
Staro a i mercatanti,afficurate fempre gli fiati teinpeflofi ai Prencipi Chri- 
fliani;e in fomma foccorrete: gli iranieri , € quanti 'riccorronoa voi; achi 
fuor cbe a voi conuien [occorrerei voftri popoli , anzi voi mede[imi è [e tu, 
oV ine- 
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Dal ulu- d Z'inegia fei vn porto vniuerfale del mondo; d chi fuor; cbe d te s'atconuiies 
ben ne fabricar porti ? vifaneraffi la flerilità di tanti paefi , e ladifuria del Pò» 
mano, Sbeè per conmertirfitoîto in ifcuria. -IPÒ è fimile acolui , che per le mie 
nutiffime avene fente il mal della difficoltà nell'orina , e congelandofi quefte 

in pietra afpetta di fentir il peggio d' vna totale oppreffione, E a voi fi vicbie- 

de hauer compafsione di noi,a voi,che già fofte foccorfi da queitre fanti,che 

entrati nella barca di-quel buon pefcatore camparono questa città dal dilus 

Dall'he uio, cbe le fouraflaua quella formidabil notte. E molti anni doppo foccone 
tico fi dal -voftro Beatifsimo Vangelifta folo in quell'inondatione , fü. prodigio 
al paffaggio de gli Sciti alla Tana. Vna delle più bonorate fatiche d'Ercole, 

fü l'haner diuelto vn corno al fiume Acheloo;cioè,camatotolo dal primo lettos 

e incaffatoloin'vn'altro.  Ilqualcorno fà poi riceuuto dalle N infe, e ripie» 

no d'ogni felicità di fiori,e d ogni fecondità di frutti, Così voi ricbiamando'l 

Pò dalla Fuofa , erimettendolo: per vn’altra porta;in mare; con Ereuleaa 
imitatione li troncherete va corno. E quefto,questo fia poi veramente core 

Scufa del no dellacopia. Deb,cbela materia è purtroppo vera : maio non sò (coprirla 
PAuttorc- fya verità s la caufa è pur troppo giufta:maio non sò fpigare la [ua Giuflitia 
L'operaà pur troppo facile , eneceffaria <. maio non sò moftrar la: fua fa- 

cilità, ela: fua necefsità : onde fe non fi farà, non refterà perche l'opera non 

fi fia potuta fare , nè perche i noftri Signori nom babbtano voluto abbrac- 
ciaresma perche io non lo bauvó faputo perfuadere. Se non fi fard,il non fav (i 

imputifi mon alla pietofifsima volontà di quefti Senatori , nè alla certifsima 

sriufcita dell'opera:ma all'indifpoftifsima oration mia. © Hadria, chi ti cone 

figliò , echi ti commandò cotalelettione è colui , che la ti commandò, 0 che la 

ti configliò fù ben'efpreffo nimico al [uo vtile,& al mio bonore. Non douena 

coftui volere;che Porto Hiro andaffe innanzi. Non poteua già eleggere Ora- 

tor menato di me . O Hadria poiche io , cbe vorrei , non poffose chi potreb- 

be non vuole, parla tu Sleffa a quefto Senato. Chi sd;fe più pefo portino le 

tue parole. E certo par, ch Hadria già pentita della fua elettioneye mal fo- 

disfatta della mia Oratione , caduta a pie diquefto real colleggio co i capegli 

fparfi,e con le mani incrocicchiate,con gli occhi pieni di lagrime, e con la vo- 

€e interrotta di fofpiri,con la faccia mefla;e con le ginocchia chine,con bumil- 

tà d'anceila , e con riuerenza di figliuclain nome de gli altri fuoi vicini, c di 

Parole di Sè dicacosl, Ab benignifsimi Signori. Ah pictofi[s: imi Padri, s'alcuno non 
Hadria] #icorfermai indarno al fonte della voftra fempre inc[Jaufla mercè ; laqual 
Senato. foccorre»gli firanieri,inon conofciuti, i nimici non foccorrerete bora me 
in queftamia eftrema necefsità ? echi [pererd y echi fi prometterà più aine 

to davoi , fe bora il negate ame, a me voftra ancella, a mc voftra figlia, che 

vi feruo di sì lea]. ferui , e vamo di sì filialamore? Se'l Turco , fel sefi 

moneffe guerra in alcuna parte di questo grande Impero,voi fubito correre- 

fle al foccorrerui 11 Pò Signori mi muone guerra. Quefto è il mio fuperbo 
amuerfirio» Queftoè il mio feroce nimico» Daqueflo priego ; y^ ad 

cenaa 
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feuda la voftra pietà. S'io mi volgo d quel fiume, veggio nell'acque fue 
dipinta la miacalamità , e la mia morte, Sed'altra parte io mi conuerto è 
queflo Senato, miro ne' [uoi afpetti (colpita la mia felicità pela mia vitas, 
Q uell'acque m'empiono di (pauento, e quefli afpetti colmano di (peranzas è 
Non mi (prezzate>+ Perche fe benio non vi poffo povger niun aiuto, Vedi attë 
porgoui almen campo d'effercitar la voftra mifericordia, e di moftrar la vo. tamente - 
fira liberalità. G«ido, mercès perche io flà nell acque;fino alla gola» . Abi 
Signori, ch'éo mi fommergo. Abi,ch'io mi fommergo Signori e i nimici 
figliuoli fi fuggono nel dolore di vedermi perire, enel defiderio dî voler- 
mi, e di non potermi aiutare. Voi Signori , che potete y foccorretemi, fol- 
leuatemi , foflenetemi , porgetemimano : poiche doppo Dio in voi foli hè 
fondato ogni mia fperanzas» Sechivifita vn'infermo, fe chi pafcean di- Matt. 25. 
giuno, merita tanto appó il Re del Cielo, qual premio meriterà quefta feli- 
ce Rep.nel vifanar l'infermità di tanti paefi, e pafcer le fami di tanti popoli? 
Se dunque non vi enóue la pietà de" voftri vaffalli, mouanui quif opere di 
mifericordiazs Mouamiil vofiro proprio intereffe> è Voftri fon pure in 
generale , e voftri in particolare i campi , che s'banno a bonificare» . 10 op- 
pre[Ja dall'acque porgo quei medefimi preghi à quefto Senato , che à Gioue 
porgeua la terra oppreffa dal fuoco. Che fei Corügliin Hifpagna,le Talpe Cittåfpo- 
in 1 beflaglia, le Rane in Francia ,le Locufte in Africa, i Topi nelle Cicladi, polate pex 
le Serpi in italia, gli Scorpioni in Etiopia, i pafferiin Media ,e i Leoni in animali « 
Libia fecero fpopolar l'Ifole , ede Città; più facil cofa fia , che l'acque via 
più pofsenti tra pochi anni facciamo difertare.i paefi mici. Ma perche Epilogo: 
mniunacofa fi fecca più toflo dellalagrima , e perche già l'acque mi inter» 
chiudono il camin della voce, porró quì fine, pregandoui à far que[t opera , 
con cui abbafserete i fiumi, afciugherete itevreni , aprirete i condotti , ait- 
terete gli argini : acquiflerete l'abbondanza, accommoderete i porti , e affi- 
curerete le lagune della Città: O Vinegia piena di tanti porti , (comein 
vn'altra Oration ti fu detto ) aggiungi à tanti quel altro ancora. Fà quefto 
portoscbe fia veramente il porto, doneapporterà ogni beneze la porta don- 
de entrerà ogni abbondanza + Fa quefto Porto V iro, porto mafchio, porto 
buomo, anzi che non più Porto Viro: ma Porto Vero fi chiamerà » 
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ORATIONE DECIMA.. 


Adria voflía per ginvidittione, e noflra per origine Prem 
cipe Sereni[fimo,& Eccellentiffimi Signori,vditoil grana 
diffimo,e gratiffimo annuncio dell'effeve [fata F'oflra Sere 
nità elettada fi degnielettorid fi degno grado , e deli'ba- 

(S| ueri Eccellenti[fime Signorie ostre fi degno Pyencipe e- 

vea - letto con fi degna elettione;ci manda qud, e ci commanda, 

che doue tutti penerebbbono à efpor la gioia di pochi , noi 
pochi c'ingegniamo d’efpor la gioia di tutti. Et io à cmi toccò faucllar, entra- 
to dai meriti di Voftra Altezza, quafi vapor terreftre dal Sole ye fofpinto 
dalla commifsione della mia Patric come corfiere da [rone nonifco[si pun- 
to gli bomeri dal giogo, quantunque il fentifsi grane. E fe bene io conofcef- 
fische cosale elettion d'Oratore farà parimente approuata , e. ripronata da 
ciafcuno. Approuata perche dignifsima era Voftra Signoria à cui fi defti- 
naffero Oratori. Ripronata , perche indegnifsimo era io d'efferle deflinato » 
E tanto più,che maggior negocio: fi ferba d me, che gli altri Oratori : poiche 
gli altri banno folo à portare innanzi à quefto Senato il dilet to delle lor pa- 
trie. Maio bó à portarci infieme il dìletto,e il dolor dela mia. LÌ diletto,che 
accoglie nel vederui da tanti tanto effaltare,e'B dolore,che prowa,per non po- 
ter quefto fuo diletto palefare,che s'io potefsi dell'ono,ò dell'altro vna meno 
ma particella (courire(oltra,che fodisfarei à quei,che m'afcoltano,e à quei, 
che mi mandano)otterrei ancora, che gli vni,e gli altri mi pregiaffero per il 
più eccellente Oratore,ch’oraffe mai im Atenesò in Roma. Tutta voltayona 
delle due lodi non mi può venir meno, che fe la mia Oratione apparirà dotta, 
farò 
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fard celebrato per oratore eloquente,e fe riufcirà fciocca, farò commendato Bella ifcu 


per cittadino vbidiente + Di due cofe mi doglio: vna, che dal mio nafcere non ° 
preuidi quefto alto vfficio,à cbe io donena effer chiamato , che fin dalle faccie 
mi farei dato è fludiarlo,e à premeditarlo:l’altra,che quefto nobil costume di 
vallegrarfi le foggetre città co i Prencipi di questa Republica fia in. piedi,che 
s'eglt non baue[fe ancora veduto il principio fi uo,mi rendo certo,che infegnaw 
doci, efr incitandoci la noftra allegrezza » noid Hadria faremmo i primi à 
portarlo in vfo. Didue cofe poi mi confolo:la prima, che fe ben gli altri Ame 
bafciatori S'alzeranno più di me;niuno s'alzerà però tanto,cbe giunga al fons 
mo. Siche quello, chenon poffo io,(on certo , che ne anco altri è per pote- 
ve. Lafeconda,che fe la mia fola lingua non potrà con' felice chiaue aprir la 
giota di tanti cori,non farà colpa di colui,cui per anuentura darebbe l'animo 
diannunciare vna gioia mediocre,e communesma farà partita fra voftra si- 
gnoria;ché troppa ne produffe,e la mia patria,cbe troppa ne concepè. Ilche 
conofcendoeffa patria mi douea fceglier meffo d'altra lega. Ma fcelfe me,non Perche la 


: ste SP aa y 355233 fua patria 
perche non babbia molti di me più atti à quefta grande Ambafciata:ma pere Kamanda 


che non'ba niuno più di me affettionato à quefta Republica: per laquale io t0 à qué- 
foflerrei non pur come Meneceo di precipitarmi;0 come Ancuro di fommer- fto officia 
germi, o come T'emiflocle d'auelenarmi , o come Codro d'offerirmi a' nemici, lui, e non 
ocome Curtio de fepelirmi viuo : ma di lafciarmitrarre (bauendolo ) la luce gU per 
de gliocchi, il fangue delle vene , lo [pirito delle arterie, la midolla dell'ofia » le patrie» 
eil cor delle vifcere. Mandò meynon perche non babbia molti migliori di me s 4 
ma perche fperò, che per la fomiglianza del nome,e per la conformità dello 
fiato io douefsieffer da voftra Celfitudine più caramente accotlo. Perche per — 
la fomizlianza del nome ? perche con quel nome , con cui è chiamata Voftra Simbolo 
Serenità,chiamato parimente fonio. Perche per la conformità dello flato? ceo 
perche cieca è vofira fublimità,come fon cieco io. In che modo cieca ? cieca 
aile vanità del mondo , e cieca nel non mirare in faccia a niuno nel cafo del 
la Giuflitia . "Nel velo colma;e carcase cinta di lume eterno + Eli(fe me d'o- 
gni retorica ignudo, non perche non babbia molti oratori perfetrifsimi : ma 
perche come fenzaavte ama questa Republica , e fenza arte s'allegra della 
vostra dignità,cofi vuole,che fenza arte s'efprima questa Oratione. Onde fe Scufa del- 
l'altre faranno artificiofamente compofle , e la noftranaturalmente dettata, la Oratio 
niuno l'apponga à biafmo , e niun ne colga marauiglia . Hors noi nel publi- P^ 
car la noflra ambafciata vfevemo fomma breuità , € voi ncl vdirla degnateni 
d vfare altretanta benignità. Noiimiteremo Anteo , che qual volta ci fen- 
tiremo fcemar le forze,come da inuito Alcide, dalla matflà del voftro meri» 
to , cl gitteremo per vicourarle , come in piana terra nel grembo della voftra 
cortefia. E voi degnateni d'imitar coloro, che mirano i difegni de cofmografi, 
che in vno anguftifsimo quadro di carta , comprendono l'ampi[ sino cercbio 
del mon do. I più viui raggi della noflra allegrezza s'auisano daile lodidi P. 
Sercnitd 5 la più chiara lodadi Voftra.s erenità s'alluma dali haner meritato 
Pa il più 
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il più fublime foglio di quejla eccelfa Republicazia più illuftre loda di quefla 
Republica s'accende dall’efter nata ,e crefciuta in quefta generofa città .. Onde 
prima conuerrebbe flenderfi nelle lodi di questa città poi di questa Repub. poi 


tri, & io babbiam già tante volte cor[oil campo delle glorie di Vinegia, dirò 

folo,cbe questa è quella città cbe rende lupore à tutto il mondo » Et aggiun- 

gerò,che tuite le virtù per l’Italia fparfe fuggendo dinanzi al furor dë Barba- 

ri,s'accolfero infieme z e impetrato dal Cielo il priuilegio dell’ Alcioni,pofero 

SuqueSt'acque it nido loro di quefla città » E conchiuderò,che chi non la loda, 

non è degno di lingua,chi nà (a miran è degno di luceschi nol ammira, non à 

degno d'intelletto,e chi non l'honora,nó è degno d’honore. Chi non ba veduta, 

nol crede ad altri,e chi la vede ,à pena chel creda à fe fleffo.Cbi ode la fua faa 

ma, diujen vago di vederla,e chi la vede, diuien vago di riuederla. Cbi la vede 

| via volta, fe ne innamora per fempreynon fi parte da lei più mai; fe fi par- 

Emolo: te,ci ritorna tofloze fe non citorna;fi duole di non poterci tornare» Dal defide 

EE. ve riosche ditornare à lei portano con effo loro tutti quei,cbe portano da lei, pre 

netia. — feilnomedi Venetia, quafi, che con dolce inuito,ella dica, chi fi partc; P eni 

| Lode del- etiam,torna di nouo. Perla medefima cagione non mi volgeró à lodare la Rè- 

mi iie ps blica di ft mirabil città. Dirò folo,che questa è quella Vergine fituata in 

Apo-12. Ciclo fra il Leone, e la Libra, poi che qut fla mon mai violata da’ tiranni fe ne 

filà quinci abbracciata dal Beati(fimo Vangelifiafuo,quindi da vna fomma e 

gualità di Giuffiviv. Aggiungerò,che quefta è quella, ch'affimigliar fi può d 

queda grane matrona,che tien foura il capo vna\corona diftelle intorno al cor 

£0,»a manto di Soles: fotto i piedila rotondità della Luna. La corona di Stelo 

le,onde ft ciuge il capo, t questa ghirlanda di yenatoriil manto di Sole, onde 

fi vnail corpo , è lo (leador di Voftra Serenità. Lavotondità della Luna y 

che dee premere con le piante, fard( fe iorendola Iddio) l imperio de? 1 w bi, 

E conchiuderò, che colui,che eleffe Adamo per genitor de gli buomini, Noe 

perriftorator d:l monde, Abrabamo per padre delle genti,laccbbe per aut» 

to: delle Fribu, Mosè per Capitano de gli Hebrei , Aaron per Sacerdote 

del l'abernacolo , Danid per Ke di Gierufalemmeze Gicuanbatifla per nun- 

tio del figlio fuo; Và di tempoin t mpo eleggendo i Senatori,e di mano iu ma- 

no pronedendo di Prencipi queta Kepublica;fra i quali bog gi le ba proueduto 

di ofra Sublimità. Nè cotal colmo v' ba «gli tiratòà volo o gittato à bal- 

ci: ma vi ci ba di fua men guidaio per vna lunghiffimaze drittifsima [cala di 

virtù di meriti, e di magistrati. Nè vi bá eveaio i cgni $icgicne s ma nella 

Ragione. del maggior rupo , incul vi fieeperto ti mpo di mofirar le tempre 

del vofiro cuore, le doti del vefiro ingi gno, le forze delia vefivi ling ua, cle 

Lode del. Y£ture de' voflri aufpicij. Queflo farebbe iucgo d'aggirarfimtorno agli bono 

lacafaMo ridella voflra famigli s'agual fruttuofa di Vefconia*Arcinefevwizdi Proue= 

«nig. ditori di Generali; diProcuratori e di Dogisconcorre.colricco alberò cantato 

Vergiio. dal gran Potro, carico di rami d'oro,de’ quali tronco pno non manca l'altro, 
Ma 


Lode di 
Vinegia, 


di Voftra Serenità,vltimamente nella noflra allegrezza« Ma perche tanti al. | 


a 
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Ma in ció differifcono,cbe quelle frondi erano vna fcorta allo Inferno,e quefti 
germi baurei [ono vn indrizzo dal Cielo. Qui potrebbe il tempo d'ombreg- Magiftra- 
giare i progrelfi honorati di voftra vitase moftrar con quabindole nella uoflra ti del Pré- 
fanciullezza miraSte Coftantinopoli, done fienderete forfe le forze nella yo + zd Mo- 
fira vecchiaia . Come papahe in Candia col padre veftro ini Capitano; atte: Compara 
che quell’1fola con fuprema letitia, e con eflremo ffupore miraffe imquell'olè' tioneà p- 
tima età vn padre miglior, è maggior di quel Saturno,e vn figlio maggiore,e pofito- 
miglior di quel Giouesche mirò nella prima. Come tornato à Vinegia diven> 
ticinque anni foste creato Sanio de gli ordini,oue con molta laude riufcifte due 
volte,ein quella età in cui à pena cbe altri (ia fauio per fexvoi fofle fauio per 
glialtri. Come gionanetto andaSte al reggimento di Vicenzazlaquale più vinz 
gratiò,e più s'ubligò per quefto è quefta Republica, che per altro beneficio; 
che ne baue[fe riceuuto primazo che foffe per viceuerne poi. Come da quefta 
Signoria fofte inferto fra i diece Sauidi Vinegia,e datutto il mondo fra i fette 
della Grecia » Come fofie eletto Sanio di Terra Ferma,e la fermafte altretan- 
to col faper voflro. Come così continuafte in Collegio per molte voci fenza già 
mai cádeve,percbe Iddio v'ergeua;la virtà vi guidaua,la fortuna v'accompa 
gnaua,e la fama vi foftentaua. Come fofte mandato Ambafciatore à Carlo Grilede: 
Quinto ; ilquale all’hora fi vitò d'effer maggior di Filippo Rè di Macedonia, d 
poi ch'era vifitato da Orator maggior di Demoftene. Cometornafle Sauio di 
Terra ferma ; laquale vipofata fu le flabili fondamenta del feno voflro non 
pauentaua fiutto d'empio peregrino, ne terremoto ditumulto ciuile. Come 
pev ifcrutinio foste difiggnato "Podeflà, e Capitano à Cremo ;laqual(quantun- 
que fia vn membro quaft da quefto corpo difgiunto)dicefi,che alhora fi glo- 
riò di foftenere in fè colui, che douena efferne capo. Come fofte fatto dell'ag- 
giunta ordinaria del Configlio di diece,e quattro giorni doppo del Configliome 
defimo. Et certo quel Configlio non fece mai il miglior configlio,che farui 
di quel Configlio. Come tornafte Sanio di terra ferma diuerfe volte atto adef- 
fer [anio non pur di questa : ma della terra tutta, Come fofle inuiato Amba- 
fciatore à Romaslaquale nell vdirui,giuraua d’effer rimefta nell 3cico fuo fa~ 
to,giurando d'vdire i fuoi Ortenfii,i fuoi Saluftij,e i fno? Ciceroni. Come entra= 
fle Sanio del Configlio. E certo quei,che vi eleffero per fauto, douenano ben 
e[fev fauij. Come fofte deftinato Dodeftà à Padou; laqual concbiudeua, che 
da Atitenore in quà cbe ripi sò in lei, non bebbe mai il più amoreuole padre 
di voisin cui ella ripos, e doleua(i,cbe Liuio fuo non era indugiato à nafcere, 
è que[ti tempi = accioche egli rifiutando la Rpmana, e abbracciando l’hiftoria 
vofira , accoppia[Je lo flileal foggetto , el foggetto allo Stile, Come fofte 
dichiarato Configliere , e nella Configlieria fuccedeSte al Loredano , d'cui do- 
ueuate altresì fuccedere nel Dogato è Come tornafte'Sauto del Configlio ,e 
àragione: poiche il Configlio fleffo fi configlia con voi. Come foste pro~ 
nunciato Proueditor Generale di Terra Ferma , accioche la cafa Moceniga 


trionfaffe di baner donato duo Generali à questa Republica ; lyno al veggi- 
mento 
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Hento del mare, e l'altro della terra; Come foflentando quell'officio, & fog: 

giormando fuor della patria foste chiamato Prosurator di San Marcoyaccio= 

che di quel Santo, che è voftro Procurator in Cielo , voi fofle "Procuratore in 

Terra; Cometornafte due volte Sanio del Confielio ; e flandoui flraordinario 

Éshiógo del Clariffimo Caualli mandato fopra i confini, fofle affunto al Doga- 

toyaccioche colui, che formontaua gli altri in bontà, gliformontaffe parimen- 

tein dignità; Ma perche prima mi verrebbe men la luce di questo giorno s 

ò la voce della mia lingua, ò la gratia della voftra vdienza y chela fecondità 

I ode dad Ë cotai foggetti; e perche io voglio, e debbo lafciareli intatti ad altri pittori, 

Prencipe che il dipingano con più induiire,e più felice penello; Dird folo;che per rega 

Moxeni - gemento di sè bella,e sì beata città, di si buona , e s) ben intefa Republica, id- 

go. dio boggi ci ba dato vn Prencipe d'vna eccellentiffima cafa,d'vnainnocentife 

fima vita, vna profondiffima virtà,d'vn granifsimo configlio,d'vna alti[si- 

Amplif- ma efpettatione,d'vna certifsima riufcita. Ci ba dato vn Préncipe,che portò 

cationera fempre la religione nell'anima, il fenno nell'animo, l'efperienzanella memo» 

ria, la fapienzanell'intelletto , labuona intention nella volontà, la pietà ne 

gli occhi, la giocondità nella faccia, la facilità ne gli orecchi,la magnanimità 

nel petto, la fortezza nel core, la facondianella lingua, la verità nella boc- 

£4, il valor nelle braccia , la liberalità nelle sani , la prudenzain ogni pen- 

ficresla Giuflitia in ogni parola,l'innocenza in ogni atto, e la temperanza in 

agni fenfo. Cibà dato vn Prencipe;che fempre fu pronto al lodare,lontano 

dalbiafimare,pronto è gratificare;lento ai caftigare,lieto nell’affoluere,me= 

flo. nel condannare, maturo nel deliberare » follecito nell'ordinare , col pit del 

piombo nel configliare,col piè del Mercurio nell'effequire,dolce nel comman- 

dare à gli altri, acre nel commandare à fe Steffo, facendo ne’ concetti, facon- 

do.nelle parole, verace nel fauellare, viuace nel perfuadere,acuto nell'argo- 

mentare,arguto nel rifbondere,alto appó eli altri,bumile appò fe ftefo, gran- 

dein portanza,piccioloin licenza, liberal dell'oro, anaro dell bonore,amato 

da buoni,temuto da vei, amico della virtù, nimico del vitio,bumilifsimo feruo 

di-Chrifto;alti/simo Signor di fe Reffosaffettionatiffimo padre de’ luoghi,che 

gouernó,e deuotiffimo figlio della Republica chel generò. Ci badato vn Pren 

cipesche è per temperanza vna Luna, per eloquenza vn Mercurio, per grai 

Chi? già tia vna Stella di Venere,per gloria yn $ole,per fortezza vn Marte,per mae 

de inalci fà yn Gioue , e per Giuftitia vm Saturno. Che? il primo effempio dell'ima= 

PS ginato Prencipe Chrifliano , il fecondo Nefiore „il terzo Catone il quarto 

Scipione, il quinto. figlio di Saturno, il Seflo Mercurio, il fetimo Ercole.» , 

l'ettauo Sapiente,il nono degno d'effer fainato nell'arca , ildecimo merite- 

sale del cognome di Magno. Ciba dato vn 1 rencipe doppo la cui elettiore 5, 

la Terra aperta , e fecondata dalla dolcifsima nouella , come di vaggio cele- 

Gli cleme fle, à da bumar diuino, per mandar fuoi la Jua fuifcerata contentezza, bas 

poro refo più frutti cb'ella non fuole,e che noi non iferauamo . L'acque diuenute 
È 10. 
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più chiare, più quiete, e più dolci alla Soanifsima voce,e inchinando al nome- 
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del Prencipe Mocenigo , hanno contenuto quest'anno fe fleffo ne’ letti loro + 
L'aria giocondata dal gratifsimo grido fièrefa più fana, più ferena,e più 
Joane. E da indi in quail Sole poggia più per tempo all'Oriente,e più tardi 
Scende dall Occidente. Ci ba dato vn Prencipezin cui tutti ban trouato quel-  Ogn'va 
loydì che bauean bifogno,Vinegia vn capo; la Republica vno. fpofo, il popolo ha hauu- 
vn Procuratore, il Senato vn Pa[lore, i buoni vn amico ,itrifli vn corretto- *o ga » 
resi dotti vn Mecenate, gl'indotti vn Tolomeo , iviccbi vn Tito; i poneri vn 2 ae 
Giouanni Limofinario,i nobili vn Aleffandro,i vili vn Lodonico,i gionani un 
Salomone,i vecchi vn Auguflo,i Soldati vn Romuloji Sacerdoti vn Numa , 
i litiganti vn Traiano, i pacifichi vn Licurgo; la maeftà Romana vn'berede, 
la virtù Italiana vn rifuegliatore , la libertà Venetiana vn confernatore, ela 
fede chriftiana vn difenditore. Da queste radici , sit queste pietre, à quefte 
colonne,germoglia la gioia, fi fonda'l gaudio, e s appoggia’! giubilo,non dirò 
della nofira patria, non dirò di quefto Dominio, non dirò di tutta Italia , nom 
dirò di tutta Europa, dirò di tutta Chriftianità . Ma perche à stampi confia 
ni nons’ allarga ilcorfo della nofira commifsione,ciriftringeremo fra i termi- 
ni(del viaggio limitatoci dalla noflra Patria , € diremo folo , che in nome dì 
lei; laqual fola abbraccia tanta letitia in fe, quanta fene compartetra tutte 
l'altre voftre cittadi infieme .) Ci vallegriamo con l'eletto , e ringratiamo gli Congr 
elettori. Se à da vallegrav[i,con chi babitain Vinegia, quanto più con chi ci tulatione 
nafce ? quanto più con cbe ci nafce nobile ? e quanto più con chi la gouerna d'Hadria 
Prencipe? Sefondaringratiar quei,che cidanno vn Prencipe buono,e fa- 
nio quanto più coloro,cbe ci donano vn Prencipe ottimo,e faui[simo? Ci rala 
legriamo di si felice cambio, cioè , che V inegia babbia offerto il corno Duca- 
le à voi, e che voi babbiate offerto il corno della copia à lei : cbe questa etade 
babbia ornato del manto d'oro voi , e cbe voi babbiate indorato lei : che que- 
fia Republica babbia eretto voi vn'altifsimo feggio , e che voi babbiate» 
eretto lei a vn altifsima fperanza : cbe quefto popolo babbia augurato a voi 
la.Serenità ye che voi babbiate procurato a lsi l'abbcndanza : cbe queflo Se- 
nato babbia dato i fuffragi voi , e che voi diate fuffragio a lni. Gli altri fi 
rallegreranno con Vostra Altezza; che babbia vn Principato, e noi ci ralle- 
griamo , che n babbia dui. Cbe (ia Prencipe della Republica Vinitiana, € 
Prencipe delle proprie pafsioni : che questo Prencipato fecondo è peranentu- 
ra più magnifico affai del primo . Rallegrerannofi gli altri con V. Serenità, 
€ babbia meritato , e noi ci vallegriamo , Chabbia acquiftato cete(lo Trono è 
Che fe del meritarlo bauefsimo voluto alllegrarei , già quindeci , 0 ven- 
ti anni douenamo venir a far quefto officio. Gli altri fi congratu'evanno con 
F.Sublimità,che [ia afcefa a coteflo grado, e noi ti congratuliamo,che fi fia 
afifa in coteflo feggio. Che quanto all'afcendere già molti anni ell'eva afcefas Famiglia 
sì, che non mancaua fuor , che l’afsiderfi . Congratulerannofi glialtrà con Moceni-- 
Voftra Celfitudine , che ell'iluftrila [na famiglia, € noi ci congratnliamo , ga olcora 
ch'effa l'ofcuri. E in cbe modo ofcurate uoi la famiglia nofira? in quel Pn a 
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Età del che vn torchio ofcura le candelese che'] | 
Groto |» vingratioil Ciélo;ilquale, quando già ventinone anni nelle fafcie (benfe inme 
"pa *9' le feintille della vifta smi lafciò almen lifleumento detta lingua , che doucua 
Loda del. [fer ministra ditanta legatione . Ecco vna Republica la più perfetta di quel 
l’eloquen Je,cbe à lor modo finfero Platone,e Arifotele, Ecco vn Prencipeil più per- 
BUS fetto di quei,che d lor fenno fermarono fenofonte,e l Guenara, Hora-per lo- 
sigo. dar l'vnse l'altro,cbe vi manca? mancaui quel perfetto oratove,cbe à lor vo- 
glia imaginarono Cicerone,e Quintiliano. Ma per hauer pienamente i] tut- 
to,sò ben io, Sereni[fimo Prencipe, di ciò, che ci farebbe meflieri, Edi che? 
di quell'eletta eloquenza vostra, con cui orafte € vi bonovafle fouente nel 
Proprietà cofbetto de’ più eccelfs Prencipi della Terra. Quella voftra eloquenza , che 
pie lega come catena , che accende come face, che pungecome fprone , e ches 
weza ritrae come freno z legane’ propofiti fanti, accende all'opre lodeuoli , punge 
di gefli bonorati,e ritrae da contrari loro, Quefta,quefta verrebbe bora à 
mio propofito acconciamente, con quefta fpeverei di potere fpiegar à pieno 
le lodi della vofira patria, e la letitia della mia. L'Illuftriffime attioni, 
che di voi narra l'adietro, la meritiffima effaltatione , che di eoi mira il pre- 
fente, e la fortunatiffima amminiftratione , che di vos [pera l'innanzi , con 
quefta crederei di poter vitrar lecagioni infinite , onde v' banno quefti padri 
conceduto di fel gouerno. Ma viuendone digiuno affatto; di cinque , fo= 
Cagioni de m'appagherò.. Dico dunque sche per cinque cagioni malfimamente s"v- 
perche il nirono è voti di que/ti Senatori alla voftra dignità. Laprima fù, per fornire 
pl O tetragono. Perciò c'bauendo eglino goduto tre Dogi della cafa M oceniga; 
Pes è il Serenifsimo Tomafo,creato in affenza,che diece anni felicemente ammini= 
Moceni-- ffrò da Republica,fotto cui fi racquiftò il Frioli occupato da Fiorentini : il Se. 
go Doge renifsimo Pietro , che doppol'effere fiato vn’ Olimpiade Generale in mare 
ri, Luogotenente in Cipri » Compagno del fuo fuccefore, commendato datuttii 
ga. Legati della Legayafprifsimo nimico de' Turcbiye valorofi[simo difenditordel 
la {ua Republica, nè fù al fine creato Doge, fotto cui perpetua, e profpera- 
mente fi querreggiò da Vinitianicontra1 urchisel Serenifsimo Giouanni fuo 
fratello:per aggiungeruil quarto,e per vendere il quadro pevfetto s v'aggiun.. 
fero Voftra Serenità. Si che,fe noi fomiglieremo quefta Republica à vn car- 
ro trionfale,voi [arete le [ue vuote. $e laffomiglieremo à vn'anima vagioneuo 
leyvoi farete le fue potenze. Sel'affomiglieremo à vn'anno folare,voi fare- 
te le fueflagioni. Se l'affomiglieretmo à vn'armonia proportionata, voi fare- 
Priuile sede fue voci. E fe l'a(fotnigliaremo al mondo elementaleyvoi farete fuoi ele 
em pa enti. La feconda fü per vfare d tempo il priuilegio dei fangue Mocenigospri- 
ceniga. ilegiato dal Cieloyanzi dal Kè del Ciclo,d rip 


ortar cótinue, e bonovate vitto 
rie de Turchi, ilcbe è chiar ne &di« 


la cui origine trono regiftrata dal Caurîo 
lano,ela cuitradottione trouo confacrata à V. Serenità)di Pietro Mocenigo, 


al cui nome amabile all Europa, mirabile all'Africa, e formidabile al? A fía, 
semena , etremana la natione 7 urchefca» Coni cui aufpicij fa vintal'idra 
Otto= 


Sole ofcura le Stelle. Ein fommata | 
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Ottomana,e fotto' l Generalato,e fotto" l Dogatoztelquale crebbe fempre it- 
nanzi questa Republica vincitrice , e fempreiturchifi ritraffero pevditori . 
Laterza fi , perche Cipri; per cui bora fi combatte tin general donato alla 
diuotion della Signoria Vinitiana,e in particolare raccomandato alla fede.» 
della cafa Moceniga . 1A Pietro Mocenigo fà raccomandata queft' ifola dal 
Rè Giacopo preffo la morte, dalla Reina Caterina nella fua vedouauza, e 
dalla Republica V'initiana con publicacommijsione. Et egli per fese pev gli 
heredi (uoi promiffe di darfene particolar penfieve E le prome[fe confermò 
con gli effetti, quando egli fàil primo a diffender la raccomandata 1fola dai 
Catalani, e.da i vibelli,cbe appo[fefsionatift delle principali fovtezze,bauea- 
u0- già [pofatala figlia naturaldel Rè: Giacopo «el figlio» pur natural del Rè 
Ferdinando ... Hora a chi fi [pettana La feconda volta diffend«vla fuor, che a 
vn'altro v[cito della medcfima cafa? La quarta cagion fù pev valev[i tn ifta- 
gion della proprietà del nome appropriato a vefira.fublimità; ilqual fr 


manda fuori a due guife , Jeloifio , e £uigi «A4 loifio è generato di due.voci, Difcorfo 


Halo, & 1fis. Halo,Halonis-nome afpirato, fignificaquelcerchio, che s'ag epica 
gira intorno alla Luna;e addita ilfuotorbido. 1515 in linguagio Egitiaco rap- sora 
prefenta la Luna , Dunque Aloifio fignifica quel cerchio ,.che d'ogni intorno 

fringe la Luna. E Voflra Serenità fia a punto quella forza;che premerà d'o- 

&i parte il Turco, Luigi poi comprende la fomma d' vn prefettifsimo numero. 

AN um negherd,che perfettifsimo numero non fiajl diece; ilqual s'aggira in fe 

Sieffo chiude tutti gli archidell Aritmetica, raccoglie ogni moltitudine ferra 

numeri femplici, & apre icompofti. Niuno appugnera,che perfettifsimo 
numeronon fia il fei;ilquale fmembraî, ericompofto delle fue parti, tor- 

na interamente a render fe Rleffo. Niuno contendcvà;che l fefsanta non for- 

ga dal diece moltiplicato col fei, e dal fei moltiplicato col diece. Emiunin 
Somma dubiterà , che il numero di fefsanta non fia comprefo da quefta voce 
Luigi;percioche la L. lena cinquanta,la V.cinquezla I. vno,la gamain Greco 

0 lagimelim Hebreo tree la I. Ync;iquai numeri, colti infieme giungono fef- 
Santa. Onde quefti padri per ricener perfettid da quefto nome,e perdarealme Lode dd 
defimo nome il douuto,e ginflo valore; vi diedero il Ducato di Vinegia. i? vl DogeMo 
tima cagion fù, perche la vofira virtù prinata promette vittoria certifsima, E da ali 
nella guerra accefa tra quefti padri el tirino dell'oviére. Ben conofcono i frutti Padri za 
coloro,che (i fouente ricorrono a vn medefimo albero. La fauia madré non con crear ono 
cede in ogni lieue occafione le pretiofe veli alla bramofa figliuola:ma glie ne nai 
ferba final giorno d va fignalato bifogno. Così quefto giudiciofo Senato qui. e ad 
tunque molto adietra ciò mirafle non volle darui Prencipe a i defidecantiye * 
chiedenti popnli fia al punto dellanecefsità. Colui,che dowendanauicar davVi- 
uegta a Coflant.[pera vna perp 5a qualunque moccbice s abbatte, 
lo afside ad. gouerno della fua staue má ibiando poi faccia il mure,non (i sà fe 
vorebbe bauerloui pollo. er cotvario colui che dee nauicare fotto vna cotinua 
borafca, affila il giudicio, e affina la diligenza y per ifcegliere il più prudente 
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nocchier;che può «. Et è maggiorgloria del padrone fceltoyal principio della 
incrudelita fortuna, che dellastranquilta ferenità : ancor che quefta fi cangi 
poi in tevipefia. Cost per. maggior gloria voftra procraftinò colui;i cui giudicij 
fono incomp venfabili là à vot già Molti anni debito bonorc.La maggior parte 
de Dogi fi creà fotto-loivfluffo d vna corrente,e [perata pace. Ma voi dicer- 
Giuftivia t foienza;e di fludiofa eletrione fohe creato nel fernor delle battaglie , e nel 
dila guer exo delle difficoltà E perche? perche fra i molti capi , che ci affidan della 
ra contra. &ittoria y cene affidail vofiro maturo confilio , e la vostra veloce e[fecutio- 
Turchi: ge, gperafela vittoria per la giufiifima guerra dal canto noftro . Percio- 
che bauendo l'Ottomano fottofceitro alle conditioni della pace con quefto Se- 
mato (i poco prima;cbe ancor non era afciutto lo inchioflro ; fenza niun pre» 
tefo legitimo, lcalcando la vagion delle genti, fprezzando,e fpexzando la ca» 
téna della fed: mi fobernendo la fua, &-ogn'altra religione; bà volto l'are 
mi contra questa Republica; cbe prouocata da lui , & ifpirata da tddio lire- 
fifte.Nè giona, che! falaciffimo.Scioha:madaadombranào la fua colpa di fcu- 
fescbel [fno 4tlcorano il difpen[iÀ potee vomperla fede, quando li torna bene, 
sche la degge,cbe non pub faliarlo dallo Inferno, mon potrà tampoco a[Joluer- 
lo:dalla-perfidia edella religion», che in ognialtro conto difprezza , e non sò 


come in quefto voglia moftrarfene fi diligente offeruatore: Sperafi la vittoria: 


iud per l'bonefliffima caufa. Non'è bonefto il vibauer le ingiurie? Hor di quali, 
I € quante ingiuviese antiche;e frefi be contra di moi fon colpenoli quefti imma- 
&fta guer vifi mi tiranui?quanti de noftri fe ne ban portato per ift biaui; quanti huomi- 
ra ni verifi; quante donne violate;quanti loghi arfi, quante ville fpopolate,quan 
te caflella fpogliate, quante città fpianate,e quante Chiefe profanate ^ E no» 
namentescofiui havrotto lafedeysitenuto gli Ambafciatori,foRtnuto FMerca 
tantisprefole Nani eintraprefo le:mercžtic. Non è bonefto il diffender quel 
loyche fa-poffiede ? Hor qualpaefe di quefto felice.dominio f? dee con ‘più ga- 
gliardo sforzo di,armi sf con piùmagnifico apparato di fpefe difendere , che 
Cipri;d quefta Republica si fedele;e in quefla Republica stconfidato .. Non 
è boneforacquiftar quellojcbe fi è perduto? Hor. non è quefta battaglia per 
racquiftarNegroponte?dquanto brasa quel? tfola di tovnave al foaue ripo 
fo-dell'ambraVeneriana. Racquifterete la Morea, cbe:lunga ffagione-ha bat» 
ento com pregbiil Cielo,ferbato la fede cbiufa ne cuori,e larmi fepolte fotter 
va fino d quefli-dY.. Hora fi guata à tornoze veg endofi‘ancora fola;fiviftrin- 
gc infe fleffatacitas . Ma non prima fi fentivài :foccorfo appre[fo], che 
difotterrando Larmi occoltese fcouvendo la- fede antita,alzerà gli stendariti 
voftrietaglieràa pezzi qualunque gliene contenda»*re diffeparando[i dal 
continente afcierdabbracciar[i dal mare per effev a! ata da voi .. Chi 
sà chewon fi vacquifll qodi;cbiaue delle Fortezze di Chrif 


iani e con lei Cone 
antimopoli fedia dell Imperio Romano > poiche i Turchi banno aperta ta» 
porta ye offerto Paccafione ;.endate andate à tar di prigione? voftri Amba- 
fciatori,e i voflri mercatanti ; andate dracquiftar la: Soria già pen da 
vofiri 
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vo[lri padri , andate aracquiftar la città di.Cuflautinopoli gid tenuta da gli 
voftri.auoli. Andate racquiftar Paflagouia patria de: gli:voftvi maggiori» 
«Andate allaimprefadi terra-Santa,d" voftriamaggioripromeffa,d noi debita, 
anoidata,a-noi toltase cbe moi fia: forfereltituita . Patirete voh, patiranno Tapas a 
iChriftiani , cbe in man di fiere Rialacittà; dowe nostro Signore incarnò y il {adi o 
Prefepiodoue nacque; il tempio: dous infegnà ; il lido: cbeitaccó ; il mar 3-chexa Santa. 
calcò ; il difevto, oue digiuni; il. monte, oue: fi trasfigurò;il Caflello, done han 
bitò; l'borto done ori; lacittàyche fantificà:; il monte douetnori; il Sepolcro 
done. giacque; il fito:doue vifufcità:; 1l monte, onde afcefe al'Cielo:; ela valle; 
onefarenso il, dì nonifsimo» giudicati; laquale a» punto: fardteffimonio contra 
dioi. Laterraone fi operd'la noStrafaluezzanon mcritad'ejfer faluata da . 
noi ? qual cor di ghiaccio nom accendono quefle:fante vefligia? e qual nien- 
te. di diafpro non frange que[ta:cele[le conuerfatione? ogn’vn-cerca il fuo, per 
lo fuo campo ogn vn litiga per la. fua patriaogn' vms'affatica, e per lo: patri» 
monio:di Cbriflo , per la-patria della Madre per lberedità'de! Chriftiani,, 
Sediadella noflra. fperanza,arra della noftragloriasimagine della (aperna Gie 
rufalemme,noègiaceremo pigri,e dovmiremootiofi? fe noi: poffedefsima l'arca 

di Maometo. y cbe-crediamo yehe facefjero à fuoi partigiani? col foco.,.e col 

ferro. s'apprivebbon la Strada per vibauerla. Chenom fece Camillo per rac 

quistar la patria? -Che non feceroi Fireniini per ribauerilicadauero diva 

lor Cittadino? Che non feceroi Greci-pervicourarevna impudicifsima dom 

na? E nol, e noila[cieremo in nan di cani fozzi er immondi , la vefla , la 

Groce;e la fepoltura di Chrifto? E doue fi può meglio combattere per Chris 

flo, che dou'cgli combatà , e: vinfe per noi è doue è meglio morir per Cbriflo, —. 

cbe dou' egli per noi nacque,e mori è Dose è meglio fudave, e [pargeve il. fan. Sicurez- 
gue per lui, cbe dou egli lo fparfe,c [udó per noi? | E al finedaue fi può fpe- fla LEN 

SPREA f : N a guer- 

var meglio.ditrionfave , che doue il Kb noflro conle palme offertogli dalles ra. 
pargolette , e fempliciturbetrionfò. Sperafi la Vittoria per la ficurifsima Città che 
battaglia. Difcoriamo le paffateimprefe T urcbefcbe;e noftre. Se Troia, vcu. " 2 na 
tarisZiena,e Malta fecero valorofa refiflenzaa gli empiti del gran Turcho; sd sa 
non. fi difendevá bora Cipri inefpugnadile, pev gli acce[i caldi., per leincrol.— ' 

late rocche,per leopulente munitioni,e foura tutto per gli affettionati animi 

de gli babitatori. Che temerà quell'Ifcla, con la pronta diffefa di quei popo 

li, cbe portano San Marco vino nel core »'con la flvopitiatutela di quefti Pa- 

dri, € con la paterna protettion diV'oftra Serenità? Ricerchiamole dedolif.- Fonda- 
fime fondamenta dall@ Impero Turchefco, chefonota religion falfa, e lano "te del- 
narcbia tiratinica » Ogni falfa religione auuien,cbe fi [lerpi,e ognitirannica o: e 
monarchia conuien,che cagia. Troppo fpatio fi terrebono quefle in piedi,s'og. cheíco,& 
gi mai non giungefse il-temoo del-precipitio loro. Tercontrario s'oppon. del Vini- 
gono le robuftifsime fondamentadel voftro, che-fonta vera religione; e lae, tano. 
gitima Signoria, bor.qua] differenza s'attrauerfarebbetra quelleye quefte:; fe 

quelle, quando che fia mon glacefscroal piano eguie eternamente non pog 
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ioni giaffero in alto i ffaminiamo li cagioni onae Selim ba proteflato fi baldanzo 
am T fo la guerra,che à mio giudicio fon tre, Lá prima,perche auisò, che quefta città 
co ba mof ofe affaticata da penuria di pane. La feconda;perche imaginò,che per l'incen 
fo qucfta diodi quefto Verno quest av zaná - fofleneffe inopia di monitione . Laterza 
guetia. perche gli fi impreffe fermiffima opinion nel capo, cbe quel fuoco;fra filato vn 
prodigio infausio di guerra contra Vinegia. Hora focisfacciamo à tutte tre è 
Quanto alla prima ella? [penta zffattospevebe la terra «0 lavgbiffima cortefia 
ci bane aperto i fuoi tefori annwali;anzipar,cb' Iddio babbia di [na bocca or- 
dinato all'anno cbe fertiliffimo à man piene [parga frutti oltra ogni credere, 
& ogni coflume per viempir noi d'abbondanza, e notare il. T urco di [peme è 
. Quanto alla feconda ella è celfata del tutto; poiche queft' Avzanà pure ba mo 
Siro maggior copia,cbe mai delle diceuoli,e'opportune ricchezze. Quanto alla 
terza do tengo com effo tecoò Selim,tengo,cbe tutti è fuochi publicamente ace 
cefvin V inegia fieno flati va portento infallibile di guerra contra Venetiani, 
Mata nà fei informato pofcia del tuttose bifognasche'tu porga gl'occbi vn po- 
co più là;e cbe tu appari,che tutte quefte guerre pronoSticate da quefti fuochi 
CHE {i fon poi fempreterminate con vittoriofo fucceRo,e cou nono acquifto,1o noti 
Hg té fauello in fogno;fauelloti có le biftorie in mano. Nella infantia di quefla cit- 
segia, tà s'accende fuoco in Vinegia,et ardono ventiquattro cafe di tanole non effen 
doucne. La guerra è;che Attila ritenta l'armi contra la Italia. La vittoria è, 
chefuggendo i gétilbuomini Haliani dall armi Barbare,la città angusta fi am 
pia, il popolo raro s angumirase le poche cafe di tanole fi mutano in molti pa 
lagi di marii. Sotto Pietro Cà llano arde il palagio Ducale, Laguerra è; che 
i Saracini paffar.o in Italia. La vittoria èche da Pietro Orfe olo (ucceduto sè 
cacciati vccifi, Sotto Ordelafo Faliero ardono fedeci fole da S.Lorenzo 
fino èS.Baffo.Laguerraè, che Zara ribell, efire fe fleffa à Carlomano Rè di 
V n&beriagilgnal paffanto in. Dalmatia la fougioga quafi tutta. La vittoria è, 
che'l Falierovacquista la Dalsnatiayli più v'aggiange gran parte della Crona 

zia,e riconduce l'eftercito faluo à Vineg 


ia, Sotto Domenico Morefino'ardono 
edifici prisati,e publichi nell 1fola di sata Maria Mater Domini. La guerra 
è contra Federico Imperatoreche fauoriua Uttamiano vAntipupa. La vittoria 
à:( ma ben poi fotto altro Doge)quella fi celebre per Papa Aleffandro Terzoe 
Sotto Andrea Contavino adi il Monaflerodelle Wesginicon altri edifici vi- 
sini. Laguerraè;che Leopoldo Duca d' AAuftvia [corre ful 'enetiano: La yit- 


f 


roria èche ei fe ne vd cacciato nel [uo paeje- Sotto sicbicle Steno ardd il cati 


panil di S.MureosLaguerra Bebe i Firentini fotto lat0dotta di Pipascol fa» 
nov di Gifmondazcon diece sai ijfünuo infulto mel Frioli.e uel Trinigia 
nota vittoria è che Pipo è morto con loro, il Frigli ev cquiflato col ferros? 
di pi, s acquista da V dine inlà, Sotto Tomafi Mtoctnigo ardà quafr tutta la 
Chiefa diS: Marco. La guerra è, cbe [i fa lega con Fiorentini e giuutamente (i 
mouon l'arngü contra: Filippo V ifcotte. La vittoria bcbe 'acquiflail Brefcia- 
no, forig Giowanni Moccuigos per. vua candzlada i ministi non bene fpontaz 
j aoo ~ ardono 
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ardonola Chiefadi S.Marco,e il palaggio Ducale. La guerra è contra Feira 
Ya. La vittoria è l'acquifto del Polcíineli Rouizose della nostra patria:bèche 
non à vero,cbe V inegia acquiflaffe la voflra patrias ma la noftra patriayacqui. 
fto V inegia;fe l'acquifto fi dice, di cbe riceue il beneficio. Sotto J4goflin Barba- 
vico ardono due torri in Vinegia. L'vnain piazza di S.Marco,l'altrain mego 
là città,cbe è il campanil de Frati Minori. La guerra è,che' l rurco ad vfo fuo 
rompe la fede,e muone l'armi contra qu:flo Dominio. La vittoria è,ch'egli 


non ofa prima d'afrontar 1 armata Venetiana,poi con la fua faluandofi ardt. 


le naui perche non vengano in noflra mano. Sotto Leonardo Loredano ardono 
glicdificij di Rialto,e il Monaflero de’ Crocicchieri. La guerra è, quella gran 
congiura di tutti,e Prencipi dell’ Europa. Lavittoria è, che al [ine l'Impero Ve 
netiano s'accrefcesc la [naviputation s'augumenta. Sotto Pietro Loredano ar 
dè parte dell'Arzanà. La guerra 8 quefla,cbe bora mone Selim. La vittoria 
pende ancora in mano. di Dio. Ma per lo vifcontro de’ fuccelfi pa[Jati attende- 
fi dal canto voftro, etanto maggiore, quanto maggior à. (lato quefto incendio 
d'ogn'altro bora. Cerchifi,che poffiamo in quefta battaglia temere.11 noftro ca 
pitanoè Chrifto;che fempre viue,cbe fempre vince,che femprevegna cbe fem 
p: etrionfa;e che fempre corona. Lanoflea infegna è la Croce,cbe atterra(non 
che altra poteStà)i demonij,e vinceremo in quefto fegno. Hor fotto fi fortuna- 
to Capitano,e fotto sì felice infegna,che babbiamo a temere? temiamo forfe il 
Sole? non militiamo fotto colni,che al tempo di Giofue il fece arreftare al tem 
po di Ezecbia il fe tornare adietro,e al tempo della fruttifera paffione il fece 
eccliffare? temiamo forfe le Stelle,e la Luna?non combattiamo per colui,che 
fondò la Luna;e le Stelie:temiamo forfe il freddosò il caldo:il giorno, la note 
te?non cobattiamo fotto colui,che è rettor de' tempi,e padre de lumi. Che or- 
nòil giorno con la Nube, e la notte con la colonna di fuoco , e con vna nona 
Stella? remiamo forfe lancuc,) la nebbia,ò la pioggia, il vento, i folgori? 
Non snilitiamo fotto colui;cbe da la neue come la lana;e (parge la ncbbia,co- 
me la cenere? éhe al tempo di Noè tenne tati giorni aperte le cataratte del cie 
lo eal tempo di Eliatanti altri le tenne chiufe è cbe à vbidito dal mare,e da à 
veuti,e è portato fonra le penne de ventiscbe folgorando cafligaua i popoli 
di Faraone,e non toccaua i figli di Ifraele? Temiamo forfe al mare? Non com 
battiamo fotto colui,che lo aperfe à gl Hebveijil chiufe à gli Egittij,e l- placó 
d gli Apostoli? Temiamo forfei fiumi, monti,le vallizi luochi praui,le vie 
afpresletorrifondate,ò le città fortificate? Non feruiamo à colui,cbe fotto le 
piste d' Eliaye d Elifto fermò il Giordano e ogni Sabbato fa feccarevn lago in 
Giudeatperitolyi,à cui fi burailianoi monti,e fi effaltano le vallicbe i luoghi 
faticofi Ariz xa,e le vie a(pereraffetta in iftrade piane?ilqual fe non fabrica la 
cafa,in van s «jj iticascbi tenta di fabricarlase fe non guarda la città,indarno 
s'adepera chi prefume diguardarla ? Che dunquetemiamo? Temiamo forfe, 
ci manchino i denari per dare le paghe a' foldati , o foldati per mantenere la 
guerra? Non feguiamo colnische n bocca a i pefea fa &rouar le monete," richia 
ma 
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mal'offadaifepolerit 3 emiamo.forfe i Capitani valovofí;o gli efferciti nu» 


snevofi ? Non famo fotto.colui,cbe da bna vedouetta fece ammazzar quel 
44 q 


gran Capitano;da vn' Angelo fece vecider quel grande effercito;con vna pie= 
tra di Cauide fecadere ilgran gigante,conilcoltello di Pietro atterri gli He- 


brei, conla fpada di Paolo fpanentdilmondo, econ la voce: folagittd a terra: 


leTurbe? Temiamofovfi la pefte,o la fama? Non andiamo cou colui,che 
ne giorni del "Profetaveale a [uo arbitrio mandò, e-vicbiamó:la pefte è che 
con vna focacia foftentò Elia-40. giorni con lamannacibò gli Hebrei 40. 
anni , mandò le carni a è Giudeinel defevto ye multiplicó i pani; é i pefci alle 
Turbe fulmonte® Temiamo fov(ile fraudi,le ‘feritezle infermità;olamor- 


te? "Nom guereggiamo fotto colui,che legge leintentioni aperte:, erignarda» 


i cuori ignudi , che: guarì tanti piagati, che fanà tantiinfermi , 'ecbe fufcità: 

Facilità i morti? di chedunquetemiamo? Di nulla certo fotto fralta fcorta + Spela 

di queta rafi la vittoria per la faciliffimaimprefa. Hanno gli auuerfarij vn Prencipe, 
guerra. giomane,imbelle; delicato; fpergiuro;immerfo nel vino; fommetfo nella lf». 
riaycbe non vede fuor cbe'l prefenteycbe mon vuol fe non quanto li piace,con 


ministri iuuidiofi traloro, intenti dl proprio intereffe. Han Capitani, e:Sol- - 


datinuouiytolti a forza dal mezodella Scitia, edella Anatolia , nonanezzi 

a foflenere le fatiche del mare, nba mirare i pericoli della guerra, hauendo 

perduto il meglio: fotto Malta, e fotto Zigbeto = hanno vn armata dinae 

ui rozzamentefabricate , edellecofe bifognenoli mal prouedute: fanno vna 

guerra’, dacui fon difortati fin dálle donnes in fomma non banno -1ddio per 

loro.» "Noi per contrario babbiamo Trencipi vecchi, bellicofi, virili, fedeli; 

fobrij, continenti, temperati ,vniti., che mirano lo auuenire, che communica- 

noilor parenti,e-s'apprendono al più fauiò configlio, con minifiri intenti ad 

e[faltar la-fede di Cbriflo, e la signoria de' lor capi: babbiamoil fior de Caa 

pitani., e de" foldati di tuttachriftianità , che fenza inuiti , fenza flipendy , 

alle proprie fPefe, condargbiffime cfferte;e con eccelfina gioia,fi è gittato nel- 
le'Galee: babbiamo vn armata di Nani, enoue, e vecchie le più forbite, e le 

meglio fornite, chemai-(olcaRero il mare: facciamo vua. guerra , acui ap- 
plaudono fino fanciulli, & babbiamo Iddio per noi, e fequeftiè per nois 
NUS chî fard contranoi? Sperafi la vittoria per lijcertiffimi pronoftichi.. Et io 
dw dca 4 findio gli alti da altri ricordati pretermettendo, fette foli ne addurrò . 1l 
vittoria. primo;chenell’Altorano; fi legge vna profetia,che i Turchi banno a renders 
dinoti al nome di Christo ; laqual leggendo gittati a terra , fuplitan Maome= 

tô, cheli guardi datanta infelicità. E può ben effer cbe'l falfo Profetas 
profetaffe nella guifa, che profetó quel Pontefice la morte d'vnfolo per tut- 

zo il popolo. 1] fecondo,che l'eccliffi della Luna minaccia fempre fune$ti in- 

füifst a quei, cbe gnardatifon da cotal pianeta. Che la Luna fia pianeta dcl 

Turco , è chiaro c'babbia patito quefl'anno duo ecclifsi , èebiarifsimo in fea 

gno,cbe a Turchi t to[lo,e infeme dee mancare il miniflero: fbiritale,e lo-Im- 

perio temporale. QN di minor miflerio fono imefi diquekiiecclisi , 11.mefe 

del 
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del primo ecclifsi fù Febraio vittoriofo à Venetiani , cbe d'intovito alle: fut 
calende ottenuevo-la lor prima vittoria;laqual.fü contra 1 Trieftini.. M enefe 
del fecondo è ftato queflo di. Agofto à Venetiani parimente propitio, poiche 
boraregnail fegno del Leone, infegna di queta Republica :flando adunquedl 
Sole nel'beone;ecclifsi prona la Lunasperche dall'armata di San:Marco fen- 
tirà dannoil'Turco. ktanto maggiore .quantomaggiore:è flato:queflo ec- 
clifsi d'ogni altro dalla origine prima delmondo .. Percioche dalle due fino 
salle:cinque bore di notte , la-Luna tutta cowerta di fangue fi vaccoglieua in 
fefelfa,quafi perfona, cbeafpetti grauifsimo colpo». &tin'ció'accennaua il 
fanguinofo fine de Turchi . M terzo èche gittato questo fondamento; che le 
parti del tempo .alle volte fien figurate per gli-buomini (come [z fottrage dal. 
l'efpofition delle dodici bore del giornoefpofo per gli Apofoli, Ye queft'al- 
tro, che la Luna: (iainfegna dell Imperio de’ Turchi;.e qu'ft'altvoscb'ella fino 
al quintodecimo: giorno- crefciutada indi inl: comincia: fempre neque al- 
tro, be queflo Selim, (com? ineffztto) fia il quintodecimo Rh de Turchiz;da 
quefte fondamenta , cbe conclufion forge è forge concluftone, che fi come la 
Luna fino al quintodecimo giorno crefciuta da indi in: poi comincia «a fee- 
mare, così lo Imperio Turohefco fino al quintodecimo: imptvatore e[faltato , 
da mà innanzi comincierd aminuire .. Il quarto é;che nella: folennità della 
Pafqua fi vpe la guerra. Cbe(ignifica Pafqua fe non-falfe 2 che fignifica 
falfe fuor che pa[Jaggio ? e fempre pa[faggio: del. Signore» ? che fignifica il 
-po[faggio-del Signore , fe nomch'egli vuol paffar con voi il marea queftafa- 
rata impre[a è il quinto è, chel Lunedì di Pafqua al general fi offerfe il ba- 
fioneynon a cafo ma per difpeufation Diuina, che fi come quei giorno Chri-- 
Sto s'accompagnó'a quei duo Difcepol!, cbe andawano aquel caftello, cosi vo- 
lua accompagnar[? a voflri Generali, cbe fi: (pedinano:contra:Purchi. 11 fe- 
flo $,cbe à ventifette di Marzo al Generale fi confegnò lo Stendardo. Setta 
chiamafi ogni rea conyregatione:. A ventifette di Myrzo dunque dal'Ge= 
nerale fi viceu? quel nobili[simo carico, perche da lui fian vinte le fette Tur- 
chefobe .. IL fettimoa molti parrà imaginato', à molti indegno di moflrar [i 
nel mezo di tanta luce ::ma io della verità: confapeuole, dalla dolcezza del- 
"la memoria,e dalla giocondità della affettion traportato, il pur dirò .. Stan- 
domi io-dunque nella mia fianzail fudetto giorno di Marzo y afsifo: col cor- 
po nellamia fedia „e con la mente alla voflra armata (così: potefsi iv'accom- 
pagnarlaconl’armi , come cond'animo l'accompagno ) entrò nella: camera. 
vnafanviullrtta,a me difanguegiuntifsima;<&rio vago di far prouas'ella fa-. 
pelfeleggerezle comandai;che leggefse fenzadifsegnarle pin vna; che vn'altra: 
lettionr... Et ellatra molti libri cercando,a forte fi recó la Bibiain mano; & a: 
forte aprendola s'iacontró in quel pafso dell Apocalifsi je pronunciò; N è fle-- 
serissecce vicit Leo. Monti affligere,ecco cheil Leone ba vinto. Alhora 
le ordinai,che chiudendo labocca, el libro fene gifses + E vipetendo meco 
quante lectioni cofia cafopronuniiate fi verificarono , mi alzaiad altifsima: 
Speranza» 
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freranza,che foffe per verificarfi anco quefla è Sperafi la vittoviain fomma 


premii de Der la efpettation, che di fe ba conciato intutti Voftra $evenità . E perciò im- 


la vittoria pieghi ogni Studio per nodrirla se per foflentarla . NÈ quefla pertanti argo» 


menti fperato palma [i dee ftimar poco,che fe ci mouiam per premi terre 
nido la maggior copia di frutti , e di ricchezze y che nel fortunato grem- 
bo de paefi orientali , tiranneggiati dal Turco? Se ci mouiam premij cele» 


> Sti, achi oferirà con più lieta mano Chrifto la corona , che a fuot Soldati , a 


Honoridi #,,; tu s 19151 Dragan ; è ebd 
quella vi fuoi Caualieri,a fuoi Martiri è Se ci moulam per bonor terreno,qual più lo- ., 


toria. 


t 


dataigiprefa in tutte le ligue , in tuttele età, e preffotutte le nation’s che 
quefta di andar contrail nemico del noflro Iddio , della noflra fede , e della 
noftra pacc? Se ci mouiam per bonore celeste, chi meriterà defer fotto[critto 
nella candida [chiera de Martiri meglio di colui, che haurà cercato luogo 
in quefto veligiofo effercito di Christiani * Chi doppo quefta guerra re- 
flerà , viuo goderà vna vita ricca; efamofas 5 echiinquefta guerra ca- 
derà , fia ornato d'vna immortalità gloriofa , beata Siche farà bello il 
viuere, e belloil morire. Sedunque la guerra è giufta , la caufa boneftazla 


mij grandi, gl'honori fingulari,che fate Prencipi Chriftianià A cheguereg- 


Epilogo: ogare infieme per opprimerui l vn l'altro 2. Non vedete , chel Turco crefce 


nelle vostre vuine;gioifce a i voftri danni,arricchiffe alle voftre perdite, cr in- 
groffa del noftro fangne? Herode ,e Pilato congiurano contra Christo, e per 
Chrifto non. fi collega niuno? Sh , si, ch'io v'apprefento il fafcio delle ver- 
ghe , che apprefentò Siluro a figliuoli ; lequali giunte infieme, niuna forza» 
può piegar , non chevompeve : ma feiolte ciafcune per fesfi vende ageuole a 
fpezzarli - - Shy sit ch'io fuonoletrombe, sù; ch'io toccoi tamburi, motea 
tenia quefta battaglia Prencipi Chrifliani, n vi paia cbe l danno di quefla 
Republica non toccbi a voi + Ché all hora fi tratta del tuo iuteve[fe , quando 
arde la cafa deltuo vicino. O Beatiffimo padre ricordifi voflta beatitudine, 


Al Pon che gon tanto fi combatte per Cipri, quanto perla. fede di colui, dicui ella è 


cehice. 


Vicario in terra. Facciaoperad'acquiftar le infegne della fua bumanità , € 
della fua paffione, e di conferuav[i i! nome di Pio,e lcredito di Santo , che fi 
banca acquistato, Ricordift, che a fuoi predeceffori,nell'imprefe di Terra San- 
ta,queSto Senato non mancò mai di foccorfo. Ramentifaya che periglio fi efpo 
fe queflà Signoria per Papa Aleffandro terzo. A Itiffimo Impcratoresrieore 
difi VoStra Altezza , ch'ella perta la fbada per ve ndicar lonte di Cbriflo ; 
faccia opera d'acquiftar Coftantinopoli antico feggio dell’ Imperio: Romano, 
acciò cbe egli concorra col Sole , che dall Oriente cade all'Occidente; €t indi, 
riforge all Oriente, edi conferuarfi ii nome di protettor della legge chriftia- 
na. Ricordifi, cbe a fuoi preceffori contra i Normani; ef altri al Romano 
impero molefi, non mancò di foccorfo questo Senato . Ramentifi, ache tras 
nagli fi apparecchiò queta Signoria per gli Imperatori di Coflantinopoli 
contra Evibelli,e particolarmente contra Rugiero Re di Sicilia, Sereniff.Rè di 
Francia, 


é 


43 (€ ci 96 D a oa 


A "e. 4 diis di Sa 


PEN ^ 


Cieco d’Hadri: O Ss 


Francia , operi vofira Maeflà di racquiftar la terza volta la terra Santa, 
acquiflata: prima da Carlo Magno , poi da Boemondo, e Baldouino- fuoi, e di 
conferuarfi il nome di Chviftiani(fimo; cbe a ragion le fi attribui[ce. Ricor- Al R&' di 
difi ella fe.mi ricenò da queflo Senato foccorfo alcuno. Rè innitto di Spa- p UN 
gua, faccia opera voftra altezza diracquiflar al Regno di Napoli, cond po adi 
me , il Regno ancor di Gierufalemme , «e di-conferuarfsilnome di Catolicos ‘€ lo. " 
di flagello di Turchi, ragionenolmente acquiftato.. Rà di Portogallo, ricor. A’ Signo- 
g voftra Maestà dell’antico ofpitio e della fleccbia famigliavitd , cbe tene- ^ d'Italia 
Hanoi voftri maggiori con Vinitiani. E voltutti Signori d'Italia , rammen- 

tateui di.coloros che diffefero le vofire libertà , elevoftre facoltà contra 

guei della.Scala , quei di Carravase Filippo Vifconte-». £ voimobili folda- 

ti d' It alia, portate fempre innanzi gli occhi la gloria Italiana. I gionani gio- 

sino combattendo. i.vecchi configliando > e le donne orando , poi che nelle 

guerre de gli Hebrei  e-de' Greci non men fecero, Mostrando , e Nestore 
configliando.che Giofue , € «Achillecombattendo:.Ma:fonra tutti voi Sex 
reniffimo 'Prencipe, & Eccelleutiffimi Signori non mancate a voi flefsi , che 

fe ui maucberanao: gli altri, mon vi mancherà Chrifto è Sesglialtri, vi mane 
cheranno, ciò confentirà il Cielo ; perche tutta la gloria; tutto'lbeneficio fia 

voftro. Volgetcui per l'animo la. grández xa delle voflre imprefe paffate» è 

Se bifognerà,che voi foli. portiate il carico ditanta battaglia,ricordateni,co= — 1. eere 
me quando in Ancona morì Papa Pio Secondo, voi foli rimanefte a foflener valli ni 
il pefoditanta guerra a. Sebifognerà,che combattiate voi foli,ricordateni; perate da 
che alla Preuefa, il'voftro Galeon folo (s'era aiutato dal vento ) baurcbbe Venetiani 
ffacalata, e vinta tutta l'armata Turchefca. Se bifognerd con molta fretta 

armar molte naui , ricordateui , che fotto Vital Michele voi armafte cento 

galee in cento dì, Sebifognerà , che poche naui combattono contra mol- cento ga 
te, ricordateui che fotto Agoftin Barbarico , pocbiffim? voftre galee [pin dee in cen 
fero in fuga trecento nauidel Turco, e che Domentco Michaele andando a to di ar- 
foccorer la Soria, e conducendo fole quaranta galee nel portodi topa com. A" - 

baut contra Saracini, cbe menanano fettecento naui, e n'bebbe quella vit- 

toria sì celebrata dal Bîondo. Sebifognerà,che vna fola nang combatta con - 

tra molte, ricordateni , cbe la vostra naue Leona fola, ruppe , e mife in fuga 

venti galee Genoue[i. . Se bifognerà , che pochi foldati combattono contra 
molti,ricordateni, che nella fettima ribellione di Zara pochifsimi voftri fol- 

dati combatterono contra Lodouico Kè d'Pngberia , che menana effercito 

di cento mila buomini. se bifognerà , che pochi afsediati diffendano vna cit- 

tà da molti affediatori , ricordateni, che pocbi([imi foldati voftri diff: fero 

Scutari dal Turco,ilqual conduceua ottanta mila perfone. Se bifognerd ap- 

porsi vna gran congiura, vicordateui , che voi foli v'opponefle alla gran 

lega di Cambrai. Se fentirete qualche perdita, vicordateui, quanto in quella 

lega perdefiese poi racquiftafte . se fensirete fcemarfi Verario voflró ricor- 

dateni, le magnanime , & officiofe offerte fatteni dalle voftresmagnifiche, & 
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,. «ffettionate cictà,tra lequalila noftra non farebbe comparfa vltima, quanda 
Scufadel: haneffe bauuto, cb'offerire .. Mala mifera ne gli abbiffi dell'acqua fepolta, 
la patria. e dall'armi della pouertà affediata,non bà fuor cb'alquantoaffütto,imbelle, 

e minuto popolo, cbe viue della fatica delle fue mani , e dell acqua delle fue 

fonti,e questo v'offerre, cbe lo fpendiate, come vi pare, e vene vagliate, co« 
Accenna me vi piace. Ma da quelo popolo'ancora fra pocbifsimi giri d'anni abban- 
bondae donata fi vedrà in meStifsime tenebre » tin orror defolata giacere: quando 
Viro. per "On fi ponga mano a quel porto,ch'io propofi a quefto Illufirifsimo Colleggi 
cui fù pre. in vn'altra mia Oratione : ilqual beneficio Spera la'patrianoftra, uri 
fa parte di. volta per l'animo l'altre vileuate gratie,onde l'hd questa Signoria adornata : 
PI L'bauerla fi pietofamente accolta ne! grembo; el parteciparla de" fuoi più 
dè poi p tari figliuoli fra i quali,boggi l'amminiftra vna incorotta Giuflitia il Clarifsi 
quelta ^. mo M. Luigi Prioli , da cut è così nella perfona , come nel nome s e non men 
guerra fo- nel nome,che ne gli effetti vapprefentata in quel paefe Voftra Serenità. La 
M. "°°. ponera patria noflra fenza offerirlo adopera quel poco, che bà,e quel 

pocosche può; adopera il core,e [a bocca, con cui v'augura la vit- 
toria , e prega per la vita di Voftra Altezza; in cui gran 
parte della vittoria [lima vifpofla. kt ioin partico= 
lare qual Lafon del padre: pietofo; prego, che è 
miei anni infrutiuofi al mondo, e noiofi , 
ame , fien vecift al filo della mia , 
e aggropati allo flame della 
vitadi Foflra Su- 
Ulimità . 


Io dicea.. 
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CIECO D'HADRIA. 


Sonra l'incendio \dell'Arzand , occorfo 
in Vinegiaa 


| Ioue à guidar del di la luce prende , 

Per ben mirarti,  d' Hadria alta Reina : 
Ementreàtefivoglie, e s'auuicina, 
D'inuifibilardorlarias'accende. 


Ma comenuncia, che di tempo in tempo 
Rinouando ti vai come Fenice. 


i 
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ORATIONE 


DELNWNIGIZIPRGOT TO 
CIECO Dl'HADRIA 


FATTA AL SERENISSIMO PRENCITE 
Mocenigo , e alla Signoria di Vinegia» . 


PER L'ALLEGREZZA DELLA VITTORIA 
ottenuta contra Turchi dalla Santifsima Lega, 
oue moftra efferfi verificati i Pronoftichi, 
che fece alla creation del Prencipe. 


RECITATA DA UIPFP'É'DPrPUXPHL DI 
Nonembre 1571. 


ORATIONE VNDEGIMA:- 


Proemio Ifsi benio,[imile în ogni parte à Tisefia, Prencipe Altifsi- 
— uL mo, Eccellentifsimi Signori, che fel füoco apprefo nel 
A eee Lempio di Diana Efefia pronofficò la prefa dell afia per 


d contrario i fuocbi appre[t in Vinegia pronoflicano fempre 
NEJ le vittorie de’ Signori Venetiani. Onde come hora ace 
fre ZII cendiamo fuochi in alto in fegno di gioia per la vittoria 
if, 9ttenata , cofi gia duo anni s'accefe fuocoin questo Argantain fegnodi gio- 
mo Moce ia per la vittoria,che f doneua ottenere. Difcor[i ben iololtra gl'incendij occor 
nigo. fiin Vinegia,i fegni ueduti in Cielo,la lettione della! femplice Fanciullettasr y 
e molti altri pyovioflicbi addotti nella elettione perdi Prinzipato.di Poftra 
Altezza) che ella doueua (tringere d'ogni parte la Luna } laguale, haneua à 

uotar di lume , e viempir di fangue. Ecco l'armata noftra aggiunta all'altre 

due della felicifsima Lega, cbe bà diogni parte affretto, e fiaccato l'armata 
Turchefca „non pure ornata dell'infegnà Lhbare : ma (perche io non erra[ft 

Latino è Punto) nell'entrare in battaglin difbofla in: quifa di Luna fcema. Nèdiciò 
queftodia contento prediffi anco [otto quel Generale fi donena la beltifhmaimprefas 
logo,&in fornire ferinendo all'Eccellentiffimo Pesietà uel principio del fuo Genera- 
sell Tato quel Dialogo „in cui Venere mi promette , che non fia mai vendicata.s 
la fua grandi(fima [lanza di C ipri fe non per Capitano cognominato dal gra- 

tiofo nome di lei. Ne dal cognome folo:msa del nomeancora traffi felice au- 

gurio poi che queSti fuccefsi felici,memorabili, & incredibili par,che dira- 

gione bereditaria fien ferbati à questi Sebafliani . Il vincer Selim Ottoma- 

mo Rè de Turchi, e Federico Barbaroffa Imperadore fon perauentura le due 


più 
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più rare imprefe , c abbia mai fatto quefta Republica. L'vnatratta a fine 
dall'Eccellentifsimo Sebafliano Veniero , l'altra dal Serenifsimo Sebafliano 
Ziani. Nè di ciò pago, volli anco pronunciare il medefimo,traendolo dai pe- 
netrali della Cabalà mandando fuori Fanno adietro quel mio: Ziruf che an Soma del 
cor fi troua appo molti , € bora m afcoltano , che fcriuendofi l'anno corrente Ziruf- 
dalla Chriftiana falute;ciob,nel M 1 L.L'E CINQUECENTO $ET- 
TANTAVNO, non per numevi : ma per lettere poi prendendofi ogni 
confonante vna volta, e ogni vocal due s e interpretandofi y fecondo l'arte fe 
ne cana quiftocofiratto; IL LEONE VENETO VA A LE 
TESTE OTTVMANE:; E VINCE QUEI CANI. IL 
perche fi può dire,ch'io fia flato il primo Meffaggiero,che in questo Colleggio 
babbia portato l'annuncio di sì memorabil vittoria. Per quefto Hadria fti- 
mando chio di cotal tiwfcità certifsimo bauefsi già premeditato il concetto di 
qnesta congratulatione > anzi parendole di fraudarmi fe non mi mandana à 
vallegrarmi dell'imprefa; ch'io baueua già tante volte predetta; tra molti, e 
maggiovize migliori di mesche à questi cittadini potena aggiungere, v'aggiun- 
feme. ‘E queichedoucwano effereeletti,e che meglio farebbono potuti veni- 
resemeglio baurebbono faputo orare forfe defiderarono di non fauellave in co 
tal foggettoy in cui gli eloquenti perdono l'eloquenza , e i non cloquenti l'ac- 
quiflano , © io m'affrettaì di preuenir gl'altri Ambafciatori , acció che non 
potendo vincergliin altro,li vincefsi almeno in celerità. Nè importa,benche 
io fia d'ogni Rettorica digiunosche ogni medo quefto foggetto è fi nuouo;fi ra- 
vo, € fi vnico, che formonta ogni arte Oratoria + E conuerrebbe trouare Yn. so. 
nuouo , »nraro:, vn vuico modo per ipiegarlo. Hauena il Turco Signor di ne, & peri 
quafi i duo terzi di quefto tripartito Emifpero già rotto la fede,e la pace,pro- colo della 
teflata, e cominciata la guerra , moffel’armi per terra , e per mare, fi cbe la 5901ta. 
polue anebbianal'aria,le vele imbruniuano l'acque, e gli buomini,e i caualli 
faceuano tremar laterra» Deb non v'incvefca. Signori, questo difcorfo » poi 
ch'à giudicio di quel Poetas, i Vergilio 
Soane è il rimembrar glanticbi mali. Edi quell'altro» nell Enci- 
Forfe per l'auuenir grata, e gioconda de. 
Lamenoriane fiadi quefli affanni » 
Cofi là Muficaè più gratiofa col trembolo , la Rofa? più riguardenole» 
giunta alla fpina, el fono. più faporito al vomor dell'acque : cofi io imite= 
và coloro y che per leuave wn bel. falto fi fanno adietro à mouere il corfo » 
Porcanail Barbaro e[fercito neile mani , non dirò folo contra quc[la Repu- 
blica : ma contra la-Santa Città di Roma, contra la bella Italia e contraint- — Penfieri 


ta l Europas» Barbari 
La Fame, la Fatica; il Ferro , el Foco + contra la 
Chrittia» 


$ Minacciawa di porre il tutto d facco, e à fangue ; recaua con e[fo lui le fi- pit 
ni, le catene ,:i ceppi; e i giuechi per prenderci, legarci, vitener- ` 
ci, venderéi, e. [oggiogarci , Già concepina aliifsime fperanze » € già pare 
E , torina 
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torina borribilliffimi efferti, già fi diffegnaua il modo di trav l'armata Chrî- 

flianaa Coftantinopoli ,e già fi eleggenano i miniftri , cbe refideftévo in Vi 
ife negiaye in Roma... E quelycbe è peggio;fembraua,che Iddio feffe [cordato .di 
CAEN ‘3 noi, anzi fo[fe adirato contra di-noi , e di quefti Turchi quafi funi haueffe 

fatto vna sforza per flagellarci: Mache? L'auueduta,e pietofa madre,che 

c'infeona di caminare a] fanciullo, allargando alle volte le braccia il lafcia 

folonon perche ei cada:ma perche egli mentre bor quà bor là inchinando ac- 
Similitu- cenna y. e pauentala caduta (‘oltre » che appara a mutar per [e-medefimo il 
Slips palfo ) conofca quanto importi il materno aiuto. Ma tofto , ch'ella il.vede ; 

giá piteato a cadere; le bracciain vn Subito reStringendo, il folieua il foflie- 

nejl'abbraccia.s , 

E caramente fe lo Rringe al feno. 

Così fa Iddio. Allevolte ci abbandona angi non ci abbandona. Mifer 
noi fe ci abbandonaffe : ma fa fembiante d’abbandonarci;perche.ci vicordia- 
mo di lui, firammentiamo di uoi , e ci vimembridi coloro, che banno bifogno 
dinoi. Macome poi ci vide fouraflae il pericoloyuon può;non vuole la ua 
pietà fofferir , cbe non ci foccorra; Amail Signor da douero quefla Repu- 
blica: fi compiaceltall'bora l'vdirla foffirare: ma non vuol vederla perire s 
Vuole tal volta paternamente riprenderla : ma non vuole, che altri, cbe egli 
vi metta mano. Permette,che fia oppugnata s ma non confente,che fia e/pu= 
grata. Dilettafi alle vole dimoftrarlefi turbato in faccia : ma nel cor langui- 

Efpofitio fce d'vnferuidiffi mo, e dolciffimo Amore. E quando poi vede,cb'altri affu- 

ne dilayit ?2CIdoff troppo ardireze ingannando fe fleffo nel credere cb egli fia fdegnato 

toria. con effo lei tenta d'appreffarlefi, e offenderla ; all'bora non volendo più tener 
chiufo l'amore,cbe 1e porta ; (coprendo, e denudando la fpada fua,moftra di 
chetempra fialacarità , con che ei ama sediquallega la protettione , con 
cuila diffzndeycome bora bo mo[lrato bauendolaiin fi gran periglio foccorfa, 
&hauendo voluto,che per fua Dinina benignità per glie(fauditi priegbi del 
Suo Santiffimo Vicario, fottoi vittoriofi au/pitij della Catolica Macflà , con 
la buona Fortuna di Voftra Serenità » col fenno, e col valor dei Capitani, e 
de Soldati armati di fuora,.e di dentrozidi fuora di ferrose di dentro di fede, 
€ con la difefa di tre Donzelle,ch'innanzi a tutti, v doppo tutti pervoi,e cons 
tra Turchi audace e felicemente: combaticuano; e abbatteuamo nella fronte, 
ene fianchi della batteglics!a Fede incrollata,la Giuflitia avmata,e la Vir- 
ni inteepidoft confeoua questa fi gran vittoria fin delle noftre perditese prine 
cipio de':noftri acquifti, foggello delle noftre anguflie, e chiauedelle:nofire fe- 
licitàsfi fruttsofa allo Stato Cbrifliano 5, pivitale,e temporale, fi gloriofa ai 
Prencipi della Santiffima Lega fi [pauentofa a i Barbari fi. famofaai potie- 
vifi marauigliofa in fe leffa.. Owittoria, quanto (berata men, anzi 

Quanto fBerata più, tanto più cara», 

Se prima veniuiseri acerba . Se più indugianiseri guaha : -Se prima fof 
arrinata; non fi farebbe conofciuta la tua dolcezza. Se più fofsi tardata , 

non 
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non ci farebbe rimafo,chi baueffe guftato il tuo- frutto:bora giungefti oppor- 
tuna, matura , e dolce + Se prima fofsi giunta , forfe tibauremo attribuita. Tépo op- 
al potere bumano; doue bora non pofsiamo riconofcerti fuor , che dalla man:portuno - 
di Dio Nontidifsiio;Vinegia,che accogliendo in te tutto il mondazfei ona. Laude di 
gran palla? che ardendo di religione fei vna vina face ® Che cbiudendo in. Vinegia. 
te ogni [uauità,fei vn gentil profumo ? chei tuoi honori con fi mirabil ordine 
temperando , fei vna diuinifsimaicetra». Non ti fogginafi poi, che quefta 
pallasquanto più farà percoffa;poggieràtanto più in alto è Chequeîta fa- 

ce, quanto più fard agitata , fcowrirà tanto maggior lume ? che quefto pro- 
fumo,quanto più farà gittato foura fermenti bragie, fpirerà tanto più grato 
odores? E che quefta cetra , quanto più farà colpita dal pletro , renderà viilità dî 
tanto più dolce faono? Ecco bumiliato Maometo , & effaltata la noftra: quetta vit 
fede , abba(fato 'orgolio del grande , anzi già picciolo Ottomano ; e alzate toria» 

le noftre fperanze, leuato il periglio da noi, e carico foura noftri nimici,rin- 
tuzzato l'ardire a noflri auuerfarij , e affilato a noftri difenditovi > Cbiufi è 

Regni Chriftiani al furor Turcbe[co , e aperta ogni prouincia maritima del 

Turco all'infegne Christiane. Ecco quante naui parte acquiflatee partevac- 
quiftate , quanti fcbiani fciolti dalla catena , e dalla feruitù, quanti mariti 

refi alle mogli, quanti figlirenduti alle madri, e quanti padri reftituiti a' fi- 

gliuoli. O quante gentische con l'animo albergano tra i Chriftiani,e col cor- 

po frai Turchi ferrano nel cove, ( benche non l'aprano nel vifo ) per quefta 


- vittoria gioia pari alla noftra. Eccol'abbondanza verbo della città ,e al- 


legrezza de popoli,che và difcorrendo peritutto, e fpargehdo i fnothefori a 

man pieno» L'arte madre del guadagno!, e nodrice della pouertà, ritorna 

a efsercitar le fue già troppo neghitofe mani ne fuoi primierize vari lauori. 

La mercatura dote di queSta cittade ritenterà boggimaii fuoi trafficbi ; e le 

fue venture» + Sembrana ( il dirò con voftra pace Signori Eccellestifsi- 11 nordi 
mi ) la voftra viputatione alquanto inchinata; eil voftro (plendorin par- qus né 
tetramontato. Hora eccola viforgere.» , eccolo vinafcere in più elenatas toria. 
altezza, in più chiaro lampo, chemai. Horanon mens applaude, e s'am- 
mirail fenno di Vostra Sublimità , e di voi Padri prudentifsimi, che da lun- 

gi baucte ammin flrato questa guerram quefto Collegio, cbe'l configlio de" 
Capitani, che d'appre(so l'hanno difcov[a in armata „e la fortezza de” folda- 

tì, che più d'apprefto l'hanno diffefa in battaglia» . O che gloriofo trofeo : 
Quefto sà;chetorrà il fonno più, che'l trofeo Maratonio a quanti produrrà —. 
la vegnente etades. Quai faran deftrieri di sè vara bianchezza,quai carra 

di finora, quai carone di sì pretiofe pietre, quai palme di sì verdi foglie , 
equai Campidogli di s} eccellenti edifici , cbe [iea drgni d'ornare , e d'at- 
corre quefto trionfo? © fortunate fatiche , quanto bramerà d'efser in vot 
trasformato ogniotio . O felice trauaglio cagion del noflro ripofo, quanta 
inuidia ti parrerd ognivipofo. Hor di che gloria s'adornano i noftri guerrieri, 

che in fi breue bore terminaron filunga guerra, cbe con fi picciola perdita 

fecero 
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fecero fi grande acquiflo,e con fi bella punga ottennero fi bella vittoria. Ma 
chimisà foluere , fe frai nofiri, maggior trionforiportanoî viui; o i mor- 
ta ti? o auuenturati morti. D'altro y che d'oro, o d'ariento, d'alloro, o d'herba 
mau. Corone vi pofe in m il noflro gran capo cclifle , pev cui, più cbe pev altri , 
pugnato baucete. Bin i Corpi voflri faranno chiufi in poca terra : ma i nomi 
correranno veloci ilmondo , e l'anime Staranno gioiofe in Ciclo. O con che 
liete accoglienze debbero vuire a incontrarui gli Angeli, con che lieto grema 
bo debbe aprirnifi il Paradifo , e con che lieta villa dene riceuerni Christo « 
Ma che dich'io viceuerui ,s' egli fà nella pugna con effo voi,e ne menò voi al ce 


lefle Campidoglio comeffo lui è s'egli vi diede la gratia per uincere ,e porco» ' 


s. Agoht. ronà in voi la fua gratia per trionfare? Deb voi:che potete farlo;ergete le lu- 
cì al Cielo in quefte notre ferene , chel vedrete più adorno di Stelle, che già 
nonera. O fortunate piaghe,che verfafte più gloria,che fangue. O felice fan- 
gue, che dipingefli nomi , e abbellifte l'anime, fioriftirofe, producefle rubi- 
ni. O auuenturofa mortesche fofli principio d'immortale,e gioconda vita.E 

Scudo de paminonda Rè de' Tebani combattendo contra Lacedemonij trafitto di ferita 

Epaminó mortale vedendo il fuo [cudo eRer faluo,muore lietiffimo,non morran lietif- 

da. fimi i noStri,intendendo,che’ l lor morire difcende la noftra fedeafsicura la lor 

patria, falua le lor anime, e lafcia in protettion di quefto Senato le lor fami- 

Singolari lie? Matornando ai vini, Imaginaua il Tiranno Orientale d'hauerci già 

Pg de il più ful collose con ingiuriofi (cherni moteggiana i Prencipi C brifliani. Hora 
ria. bà conofciuto,che non le fue forze : ma le nostre difcordie , nonla pietà del 
fuo falfo Maometto propitio a' [uoi meritis ma la Giuftitia del noflro 1ddio 

meffo da noflri peccati,gli bà dato di noi alle volte qualche vittoria. Hora bà 
comprefo, ch'i [noi acquifti fono flatida fcherzo,e Luoftro da donero, che la 

fuat vna fauolaze lanofira la vera fede. E in fomma quanto può,e quan- 

to vuole oprar Chrifto per i ferui,anzi per i figliuoli fuoi. O Dio,che narra- 

no quei , che fi trouano al principio della battaglia» . Come allo fcouriv(i 

del Crocififfo comparse fubito il Sole riuerente per falutarlo, caddero i ven= 

ti contrarij,e forfero i fecondi per riuerirlo, [pianoffi il mare per inchinar- 

Oratione Jose curmaronfi i nimici per adornarlo. Et certo Iddio hà combattuto per not, 
dellaChie portò il braccio alla parte fua , e mostrò lasferza a nimici;fortificato le no- 
fa. fire, € fpezzato le forze loro; come a punto in sù quei giorni della giornata 
il fupplicaua Santa Chiefa . Percioche ferrara è Rata quefta vittoria, ch'io 

m'aggivo in darno per l'hiftorie a trouarle paragone , Poiche confiderando- 

fi la qualità delle naui Turchefche, le quali fon d'altro nerbo; che quelle de* 
Perfi meffe in fuga : ma non. prefe da Greci a Salamina, difcorrendofi le bre- 
Canta uità del tempo della giornata,la poca perdita nostra, e la molta de nimici me 
pnt i * fol perdita loro:ma conuertita in vfo'noStro,pofsia conchiudere,che tra quan 
Accenna i ti conflitti , e palme nauali bà veduto il mare , mon babbia vifto mai la mag- 
fuoi para- gior di questa ( che con qual Romana tenga fembianza, ferbomi a dir ne’ pa- 
ragoni, che (i vengono rifcontrando tra quefla , e la Romana NEP à E 
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che noi nón hauremmo faputo:chiedere a 1ddio , quanto egli ci bà couveduro 
Eglinon pure bà fomimerfole fcbieredell Egitto. Non pur faluato il fao ca- 
rifsimo popolo:ma l'bà arricchito delle (poglie de' nemici fottola [corta non 
di Mos? : ma d'vn figliuoldi mosè. Che dirò poi del tempo di quefla vitto. Il Clarife. 
ria è confeguital’ Autunno, perche quefla è laflagione,che porta augumento . bh pe: 
Quefta la vittoria, quafi frutto maturata dal Cielo, e quefto è apunto il tem fy padre 
gposin cui lv zand col fuodncendjo ne diede auuifo di el, confeguita fotto la dell'Eccel 
libraspercheè giuflifsima «A Lumayne altutto fcemazne affatto piena,ne di ledifs Sig 
[pofla. a crefceve: ma data a fcemar, perche così ella dmita l'Imperio a lei fot- ne 
topofto. Ilmefe d'ottobre; ilqual , come Luglio;e Agoffo (bencb'altri vi ff Generale. 
ifta aff sticato , nouba-peró mai volito viceuer. nome d' Imp. afpettandorice- 
nerlo da vn gloriofifsimo TPrencipecbe negli vitimi giorni de fecoli douea na 
fcere , e vincere in]ui. E quale è queflo Prencipetil Serenifsimo Mocenigo. « Mete de 
Dunque;o befe,che di coteftiduofregialtiero tragl’alcrirgermanituoîtiglo :Ouobre . 
9ij,e meritamente» «O MefegueSta Rep.doppiamente propitio per Ja natini- 
ità d'ontanto P rencipeye per il (ucceffo d vnatanta vitroriazottenuta il fetti- 
mo giorno del Mefe. Non difs'io nell'Oratione al Sevenifsimo Loredano,che dme 
coral numero è dedicato a quefta Rep. per mille cagioni? lequali $io'baue[si ac) sere, 


«indugiato a difcorrers boggi v'aggiungereische a fette:d*otcobre Vinegiaot- 
tenne fi gran vittoria» Vi arrogerci sche per fatal difpofitiones nel 1507. 


r : hips Me + A . : Nel r507 
nacquei] Prencipe,fotto il cui fauio regimento econ ja vui Eroica forte fi%a di x o. di 


‘gran vittoria s'ottenne. Ottenuta il giorno del Sole infegna di quella Repub. O tobie à 


Non ba ogni pianetta la magion d'vnojo di duo fegni celesti ? (Non bail sole ps 4 4 
per fua cafa il Leone? "Non? il Leone più dito della Luna? chi può pri- Probe 
«narla di lume;femon il Sole? Doue-alberga ella fuor,cbe nel Grancbio? che da Moceni-- 
donero comincia aportari pafsi etrogradi indietro: ottenuta’ giorno della 8°- 1 
Santifsima V ergine,e martire Giuftina..E da chi dee fperare uiuto tona forel 

la,fe non lo [perae afpetta dall'altra? forelle fono quanto allo fpirito ve quan- 

to al corpo quella Beati[sima Verginese quella tlluflrifsima citta, Quaro allo Veneti 
fpirito ambe figlie amate da Dio;quanto al corpo, ambe figliuole di Padoua.. spa 
Nafce Giuflina in P adoua fua patria , fondafi Vinegia dalla Nobiltà Ita- tiva forel 
liana;la cui maggior parte,edi gentil'buomini Padouani, Onde pofsiamotra lc «ome. 
durre, & v[ar'il ver[o di quel gentilifsimo Poeta Lirico s i 

Dibella snadre,o a(Jai più bella figlia. 
Ottenutail mattino, acciò:che fe la fera baucuano fentito il pianto, ilmatti- 
no fentifsimo la letitia:e acciò,che non pure il mefe: mainfieme Chora nata- 
leà V. Celfitudine fo[fe parimente natale aquesta vittoria-Ottenuta nel via- 
resantico patrimonio di quefta Repub. giuflifsimamente acquiflato, ci hoggi 
Fortifsimamente diffefo. Hor quefta è quella Hufregiornata,chelfiadefi rit: Luogo di 
ta » celebrata s'e ricordota mentre fiano penne, lingue, e memorie da tutta quelta vit 
Christianitas laqual fapendo ne[fana cofa profperamente fuccedere , (e non "0a: 
N s trabe 25 
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Su d.e "n x La r el F 
trabe l'origine della veligione sveriffimaradice di quefta eccelfa palma. vi 
sore, grantuone del feliciffmo anuantio , eà l'apparir del/' Angelo ( cbe col Giglio 


O. ner in mano mostrando vu'altra volta volere annunciar qualche rari[Jimo bene 


vende tante gratie, quanti gli offerfe voti: Le Chicfey le cofe,le piazze,le firas 


La na. divocitrionfati, di planfi licti; di firepiti allegri, di fuoni di Stromenti ,e di 


de : we concenti di mafiche con eterna dolcezza palefano il giubilo; cbe nen fi può y 
portò cla Me dirsne tacere, d lumi accefi fà per li tetti,emuli dello Stellato: Cieli si facri 
prima no- concaui,e in guifa di piramidi formati metalli;con altretanto fuono fagliono 
kid aa vecar Panifo di fi propitio;fucceffo alle Stelle. IL Cielo prima della Terra ne 
Vinebia, bè moftro fifa». E perche crediam noi,che le pioggie fien futequeSta Pri- 
manera; e quefta State fi rare? Non per altro, fenon percheeffendo quefte 

vn pianto dell'aria yelladi tanta vittoria prefaga non potea piangere. E il 

Sole di tanto fuccefto dal fuo Auriga auuertito non fapena attrar materia 

dalla Ferra,o dall'acqua per compor nunoli. Ecco anch'ellaconcorzere co l'or 

dine vuiuer(ale di quefla facra allegrezza, di mandandola i popeli Oltra= 

Quefto è montaui y Quantus futurus eh boc anno Selimus ? imus y vifpond'effa ,vipi- 
MA gliando l'vltime notte. Fin la flagione s' allegra fevbando vn perpetuo tenor: 
ditemperata purità. La terra rinuevdita dalla [peranza cangia il Vernon 
Primanera; Quini tutte le nationi Chrifliasiema[simamcnte D'Italia godene 
doi d'abbracciar Viregia in fese particolarmente le città voftre raliegrant- 
dofi, che voi adele, c effe a voi fieno confernate; verranno a manifeftar la 
Megrez- lor gioia, tra de quali Hadria d'animo a neffuna ; ma di poter a tutte inferio- 
ee ve,doppo l’hamernemoftrato quei fegni,che alle fue forze fono Rati baficuo- 
diia: Ha Ji, Hadria, incuti vecchi bor. fi contentano di morire, poi cbenon trouano: più 
che de (idevare,e igiouani defiderano di viuere,poi che bora s'apra la porta al 

la pio forita;e preciofaeràdell'etadi;ba eletto noi a ciò Ambafciatori:Cofi fe 

pelsimo noi in quefla Legatione operar la lingua, come banno ‘fagutoinofrà 
diffenditori in quella pugna operar le mani. O Signori,con che prontezza da- 

nimo- con che vinezzaai fpirito , büiotra glialtri accettato queflo carico s 

IDefiderij benche grane. Defiderana Pirro la fantità; Meteao i diece priuilegii;ch'ottene 
a ne, Dario tanti Zopiri, quante erano granella in vn melo granate; E il Cicco 
ee nice T Hadria non bà defiderato mai altro, dol principio di questa. guerra, cbe ve- 
di quelrè nirfi a rallegrar di quella vittoria, Laqual fe quinci li foffe flata propofta,e 
quindi la vifta da perfona poffente a dargli,o l'vna, o l'altra, €? egli poho in 

eletta di [lender la mano a qual più li foffe piacciute; afferma coftantifsima= 
mente,chelafciata la vifta (quantunque;f iù cbe non vorrebbe,conofca il fuo 
beneficio) che-potena gionare a lui folo, e nuocerli forfi, baurcbbe con ambe 

le braccia trettifsimamente abbracciato quefla vittoria fi gioueuole a tutti 

i Chriftiani, Dunque ci congratuliamo con voftra Alt qxascbe dalla [ua crea 
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tione in qudnon bauendo mai goduto pure vn momento divipofo , comincia: 
pur bora a guftar il frutto della fua pietà ,e delle fue faticbe,e cbe fe quefto Se- 
nato vifece Dogesvoiil fate vincitore. Quefio cono[cono;e confeffano tutti,e 
perciò pregano per la vita,e fanità voftra,fcordati di pregar per le vite,e fa- 


nità loro. O vincitrice Reina del'Marejo cittàricca d'ofo:mapiù vitcadifa- parlai 
ma,poffente di ricchezze:ma più poffente di virtù fondata di fodi marmi:ma Venetia 


fondatainpiù folo fondamento in concordia ciuile. Difefa dafalfe onde:ma di 
fefa da più Jalft configli, amata da gli amici , e teuta da i nimici; Ecco gli 
«Ambafciatori della tua ancella , della tua Hadria , che ti portano il fo cor 
mella lingua,la fua mente-nel volto;e ll fno peufiere nelle parole Seco fi ral- 
legrano, quanto fanno,e quanto poffono. E poi confeffano di non baucre adem 
pinto pur la millefima parte di quelsche deono;e di quel,.cbe verrebbono. Ral- 
legraifi, che turifiorifca, quando altri ti flumaua già fecca : fi come ben mo- 


Strano quefimefi,che vincendo l Aprile, e'l Maggio,dipingono i tuoi giardi- Accenna 
ni di fefchifsime rofese di vaghifsimi frutti. O mirabili opere del Signore: Varmadel 
qual fito del.mondo fi veggono fiorir di paffo in pafto le vofe l'Uttobre,e l No perc: 


uembre,fuor che in teo Vinegia? anzi qual altr anno în cotal flagione fiori- e 
ron mai più anco inte,fenonin queto, al tempo di quefta vittoria fotto què- 
flo Prencipe? L'infegna del cni flendardo fono. punto le rofe,c'bora a punto 
banno cominciato a fiorire,e per terra,e per mare fparger la loro foauità. E 
ciò che dimoftra 2 chel tuo Doge bada produrre in te la perpetua Primauc- 
ra,che gode il fecolo dell'oro. Che pronoftico è queftosche il vento Settentrio- 
male non può far oltraggio a' tuoi fioriti giardini ? pronoflico , cbe'l fiero Sci- 
tanon potrà far ingiuria altuo gloriofo Dominio. Di ciò veniamo noi a ral= 
legrarci ia nome della noflra città : e a quefta allegrezza fi mudune Hadria» 


da varie cagioni. Dal zelo te!la religione, dalla tenerezza del fuo [campos Cagioni 


da i benefici, che pev l'udietro ba riceuuto,e che per l'innanzi afpettaricemer dcll'alle- 
grezzas 
5 


date. Edallbauere i [uoi Oratori pronoflicato,c dall efferfi ottenuta quelta 
vittoria nel feno , ch'al parer di molti , è parte del Mare, a cui ella diede il 
Nome» + Hora,che s'afpetta,0 Vinegia» ? Afpettafî, cbe la Santa Reli- 
gioneti chiami fua diffenditrice, e la gentile Italia fua conferuatrices . A- 
Spettafî , cbe tu conferui, quanto poffiedi , e racquifti, quanto po[fedeui. E 
in fomma s'afpetta, che tu debba în breue tempo altamente ricourare, e lune 
ghifsima flagione ampiamente imparare.» . : 


Io dictas è 
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Sopra quefla Vittoria» e 


= A Dea di Cipro , poiche vide guafta 
“PI Ny Del fuo paefela più bella parte : 
X54 Pianfe, ericorfe perfoccorfo à Marte, 
|| Chelepromife oprarla fpada, el'afta. 
Indi (perchel'Amante nonle bafta) 

Si rivolge al marito ; e con dolcearte 

D'aiuto il prega sì, ch'egli in difparte i 

Spinto ogni odio ,à quei preghi non contrafta » 
Quinci quefti tre Dei, d'arme, c difdegno 

Armati poi contra l’armata foro 

De gliauuerfarij noftriàvn tempo, cà vnloco » 
Vener nata nel Mar refe il fuo Regno 

A’ Barbaricontrario + E contraloro 

Marte il ferro adoprò» Vulcanilfoco - 
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DU ESpSEGPGROOUETO 
G:bÒE+C 0 DE HOA BoRAPOA-. 


‘FATTA IN VNA CAVSA CIVILE 
della Signora Lucretia Calcagnina(à fauor 
della qual fà fententiato. ) 


ISIS 


I 


RECITATA IN HADRIA DALVI AVANTI GLI 
Arbitri, nellAnno1573» il di 7. di Settembre. 


ET E IN GENERE GIVDICIMLE, 
Degna d'e[fev aunertitas o 


ORATIONE DVODECIMA. 


] rà tenni per fede, & bora tengo per proua effer vero il Proemio, 
|- detto del famofo Poeta Comico,che niuna cofa è già detta 
chenon fia detta prima, il parere del Sanio Hebreoscbe 

fotto il Sole niente vien nouo + Chi nom crederà,la caufa Ecclef. 1.. 
che boggi viene innazi in quefti giufti(fimi feggi,e(fertrat 
ATRE ta dalla caufa de i vafi lafciati pev teftamento del marito 
alla moglie mentouata in ogni. libro di Retorica; e fucceffinamente' finta» 4 
etuttauia [appiamo, quelta caufa effere pur troppo vera scosi veranon foffe 
ella» + Ma poiche pur da douero fuccede- 5 fe mai Magnifichi Arbitri af- 
filafte per l’adietro l'attentione „e la diligenza voflra in alcuna contefa tras 
Cittadini di quefta noftra cietd;in quefta vi conuiene affilarla : non tanto pere 
cbe qui (i tratti di cofa dubbia, & incerta „quanto perche questa lite s\agit- 
ta nontra Cittadini , nè tra congiunti d' affinità y ò di parentado lontano : ma 
tra vn fratello pien d'ogni andatia , e vna. forella colma d'ogni bontà. Fra 
ignali, e per le leggidellanatura , e per Lvfanze della conuerfation ciuile» 
mai non’ sole interuenire alcun odio , alcuna menoma difcordia , alcun: pic- 
ciolo difpiacere:nza più tofo vn fermoconfenfo,vna perpetua beneuolenzay 
€ vna fcambieuole carità ,cbe non fuole fpengerf è memorar[i per alcun 
defiderio di cofe, quantunque preciofi[sime»» + Ma questo fratello generato 
da vn mede(imo: padre , nato: d'vna medefima madre v[cito d'vn medefi- 
mo ventre , allenato in vna medefima cafa , quantunque giowane fuor del- 
la natura de" giouani, diuenuto anaro, Ò più toflo , (come io mi dà facilmen- 
te à credere) inuagbito d'alcuna femina fcelerata di mondo ; letto il tefa- 
mento del padre , im cui činflituito vniuerfale berede de bofcbi , de campi» 
delle cafe, e dei nobili, fi è leuato , Cr incradeliro contra la mifera forellæs» 

-4 cub 


«tore : ma che marauiolia, chora È y4 
» che già tornando con marcantie d'oltra cl 
veces s, Mareslitigà col padre ? all'hora cominciò a fpogliarfi l'humanitàdel fangue, ® ©. 
Resa Zi dapoi,che nella giocafta recitò la parte di Po- 
sedia. linice avdetite d'odio featerno,s’haconferuato per l'innanzi poi fempre la pers ci 
5 fona,e l'animo,cbe all'hora fi vefi Egli conofcendo il torto fuo,e la ragion nò f 
firaya ragione anzi a torto (benche fapeffe con quanta ftrettezza i noflri Sta- 
tuti commandano i comprome[si , tra le perfone infino al quarto grado con- b 
giunte( fr è sforzato,quant'ba potuto al tribunal del Clariff. Podeflà noftro 
per non coprometter(i,ne pur qu) in Hadria in prima iftanza:ma in Vinegia c 
in appellatione, e la contradi |ui? venuto; è qui l'vna,e l'altra fentenza , ar- i 
rase fegno di quefla terza,che farà conforme all'altre. Si che fe ba perduto nel- 
L'ordine perderà meglio nel merito non [i diffidana egli della giuftitia voftra 
Signori Giudicisma dell'ingiuftitia della fua cafasnon fece male a contendere, 
f , € ad appellarfi anzi bene,effendo certo,che doueua poireflar perditore . Orsü 
um conuiene,cbe ogni dritto babbia il [uo viuerfo .. Frefcaè ancor lamemeria di 
1 quel coftumatifsimo giouanetto, che mortogli il padre, e la madre, ceffe tutta 
la facoltà alla forella. A coftui potremo opporre quell'altro, che nega alla 
Sorella quello che le è lafciato dal padre. Onde la mifera gionane,che fi crede- 
ua d'elfer fpofa,è divenuta clientolase litigatrice, penfanaft la infelice di [lar - 
fi col fuo fpofo in cafa in delitie,e mercè del fuo cofi buon fratello è cofhetta 
trattar conanuocati con notai 


secon giudici, aÌtribunali, per le piazze, ein 
lite. E'lmarito di lei, ch'im 


aginaua d'hauer trouato vn cognato , conofcedi 
_. Dauer trouato vn nimicosanifaua d'bauer[i portato in cafa vna doic,& hauui 
et portato vna lite. Certo quando a me fi ricorfesche fofenefsi il carico di quefta 
fa dal caufa fetti buona pezzain forfediricufarlo per due ragioni, l vna per non 
Grotto. inacerbir cõtra me il fratello di queftagionane:l'altraper la tema,cb'io bauea 
dall'Eccell. Aunocato noftro anuer[arioyilquale a' fuoi giorni ba maneggiato i 
più caufe,che nò ha capegli canuti in capo per la fua età,e per la fua efperien- 
za fi glovia di diffendere tutte le caufediffcili,e difperatee[fendo. poi all'incó 
tro questa la prima caufa; ch'io babbia diffefo, n0 effédo ancora maturo il tè. 
po ch'io m bauea prefcritto di venir al foron oper vagionavesma per afcoltare, 
€ afcoltádo apparrare,e purno miè Rato lecito godermi vn mefe questo indu 
— Strese bè penfato ripofo:ma poi mi rifolfi al contrario,effendomifi fatteinnazi 
accettato Altre più gagliarde ragioni,ch'abbateano le prime. Che fe quefogiouane mi fi | 
queíi dif inimicherà perch'io gli Stò coma vefiflendo alla fua ingiuftifsima volòtà;eper | 
fela. che la verità fuo! partorir odio;d'altra parte m'abbraccierà cà la fua beniuo- 
lenza,perche diffzndo fua forella,per cui egli dourebbe (non ch'altro) fpender | 
la vita, E fe'l procuratore anuerfo è tanto prattico,guant'io inefperto,guanta | 
è lafcienza,e quanta è l'eloguenza dell'auuocatostanta? la giuflitia,de i giu | 
dicise con più ficuro piede fi camina,e [i ferma s'vnpalco di noui legnisedino — | 
se tanole,che 5'vn palco vecchio.Così voi S ignori Arbitri con più fic ura fede 
vdirete 


| 
- 
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Cieco d Hadria. 9 
vdirete l'avingo d'vn'aunocato giouane,cbe d'vno nelle liti inuecchiato . Ben- 
che fe li bauefJe a giudicar questa caufa per il. fecreto,e vero cofulto dato dal- 
l'annocàto auuerfario al. fuo principale fon certes cbe per noi la caufa farebbe 
vintasanzi fe tutto I popolo,come nell'antica Roma baue[fe a giudicare (0 le vo 
ci,0 co i fuffragij,mi rendo certo cb'vn di mille non n bauvebbe coftui. E fe que 
flat la prima caufa , ch'io diffendo , debbo non isbigottirmi : ma rallegrarmi : 
perchè quefla parimente farà la prima caufa, ch'io vincerò : in. guifa,che s'io 
bauc(fi apparato queft'arte dell’antico Protagora con quel patto,con cui l'ap- 
paròl'accorto difcepolo:bora mi conuercbbe fornire di fodisfarlo. E ben fi puó. p) il T 
credere, che per principio, e fondamento delle mie giufte vittorie , cbe [pero mo che i- 
in questo effercitio,non baurei affunto fe non caufa certae facile a vincerfi : fegnò pa- 
anzi lietifimo entrai fotto quefto pefo fapendo come i nouelli cauallieri an- re m 
tichi cercauano d'impiegare la palma loro imprefa in fanor didonna , 0 don- pe per fco 
zella ye vammentandomi , come contra i duo vecchi, che affligeuano a torto lare. 
l'immeriteuole Sufanna,forfe il gionanetto Daniel per lei. Che più? come Ato de i 
potena io negare il mio patrocinio a quefta tranagliata giowanesdal cui padre pat 
(mentre bonorò questa noftra vita, e quefta noftra città)mi fu infegnato quel à 
poco,ch'io sò di quef arte? Hora egli perla figliuola mi chiede il premio,e la Da che 
proua della fua dottrina,chiedemi le primitie de frutti,ch’io fon per produr- EJ. 1 
re in queStafcienza,come le chiedeuano gl’antichi Dij da coloro a’ cui raccolti OOO 
erano flati fauorcuoli,e tanto più, poiche quefla abbandonata litigatrice era 
vima[a fenza auuocati, come quella , c'hanea difegnato nell'animo , o lyno, 0 
l'altro di voi $.Giudici per fuo.procuratore:ma quei,che non la foccorfero con 
l'aringa,la foccoreranno con la fentenza:e fe io non mi foffi meffo a diffender= 
la,sò certo, che queste panche, quefte tauole fi lenerebbono a fauellar per lei , 
sò ben,che mi bifognerebbe l'eloquenza d'alcun di voi Sig. Arbitri:ma fe que« 
fia caufa defidererà la vofira eloquenza;goderà la vofira giuflitia. 10 dunque 
corapaífionando la giouane prima del padre,fpogliata della madre, abbizdonata 
dai fratello, difarmata d'auuocato,e fornita fol di v agione,e animofamente ene 
tando alla difefa di quefta caufa : cominciai cofi a difcorrere meco fleo. O 
"vani, fallaci penfieri de gli buomini,da che gli ordini,che fi danno nelle fupre 
me tauole de gli vltimi teflamenti fono caffati,e vefi nulli dalle cauilofe inter- 
pretationi,e fcioccbe fcienze de gli buomini:dogliomi del danno,e della vergo- 
gna commune de’ noflyi Cittadini : ma particolarmente mi doglio del biafmo, 
in cui , par cb'incorra boggiil teflatove , il cuiteStamento viene in giudicio, il 
gual mentre viffe,mi fà amico,e maeflro:e non pur da me,che fui fuo domefti» 
co:ma da tutta questa: città fù giudicato fauij[fimo în tutte le fue attioni. DO- 
gliomi,che quefti nella fua morte paia bauer fi mal configliato ( fe viguardia- 
mo lc Sciocchezze a'alcuni)e proueduto alle cofe fue: Dogliomi a! fine,che fe è 
mosti (come tien la S. Theologia) intendono alcune cofe de viui;quefto buon 
vecchio, questo buon padre ( fe quefto feppe) dee pur attriftarfi,affiiggerfi, a 
formar tra fe quefte,o fomigliari parole, Oime dumquejio che n tutta Hadria, 
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per tutto'l coro della mia vita fü riportato ndeire îmo,horä nella sia mot: 


te,quädo gl'buomini tédono più,chemai a fegno arco del.seno p le féiocchega 
ze d'alcuni,fon creduto fciocchiffimo,e cò tal fama menerimango:O dilettiffi 
ma figlia,tu cbe per no prinarmidi teymille voltein matrimonio richicfta,nò 
foSteneSti maritarti,e lafciarmi,la.cui pietà;la cuibontà, la cui caftità;la. cui 
vbidienza hò purfempre conofciuto chiarifsima; boraper cagiò mia viceni vh 
tritiifsi mo guiderdone. Per cagiò mia dico,che quartigzio mi ipriuafsi deleniti 
fierio tuo,douea mavitarti,e-dottarti a tio. sno, € fevodo il tuo tmerito ne la- 
fciarti a difcrettione di tuofratellosper la cui fcelerategza,e perla cti anari- 
tia inmezoalletuenozge fei coflretta vifitave s tribunali e follecitar gl'auuo 
cati e i giudici:mentr egli sézabaucr vigna do all bonor della noftra famiglia 
tera o fhogliarti de' beni,ch'io pur ti bà lafciato,e cbe tu puvebai meritato. Con 
quefte fi fatte voci, dee lagnarft il noftro teRtatore;ilqual mi vit voglia di pe 
vare;fe foffe lecito,che quefta caufa fi trattaffe nella Chiefazanè fepelito, e fe 
foffe pofsibile,cheimorti a quefle occaftori vifufcita[fero;cbe v ifufcitato fi les 
uerebbe a feder nell'arca;e ad alta voce tmanifestarcbbe a voi giudici;tal effea 
vela fua volontà; qualio l'efporrà. Ma quantunque non afcoltiate le coftui gri 
da, voi però prudenti[fimi Arbitri i,ciafcande' quali la Dio merc ha figli, e 
figliuole,prendete vii animo egualmente paterno:ilche facendo nof ni fi pa 
verà innanzi alcuna difficoltà , cbé-nonottenga Ja fentenza del padre effere 
Stata affatto lontana ;'econtrariaa quella [loltaye falfainterpretatione,che 
vegghiando fognano i noflri auner[arij intorno & tnobili la[ciati dal padre a. 
quefta fua figlia. Ma perche più facilmente ,concorriate Signori Giudici nella 
mia apinione;con vna fuccinta breuità vi narrerò tutto il cafoye particolar- 
mente leparole;nella cui dicbiavatione guefti troppo fottil.commentatori tro 
uanosanzi nontrouano (percbe non vi à) ma mettono dubbio: e vol (come da 
prima diffi)rendetenitutti attentia queflo negotio, più banendo a :femëtiares 
ches bauejle a éonfultare,e upplite vofco perme quelch'ionon faprò dires 
Jl padre di questa giouane,che qui vedete, anco del nostro auev[ario fà hos 
noratiffimo Cirtadinoe Eccelletifsimo auuocato giudiciofi(fimo negociatore, 
e fi auijfsi moprocuratore,góuernatore no pur delle cofe proprie:ma dell’ altrui 
perle cui mani poffauano, ecol.cui configlio fi gouernauano quafi tutte le pri 
uate,e publiche faceude della noflra città.) Non fi mandasano Ambafciato» 
ri al Seretifsimo Prencipenoftro sch'ei nonne fo[fe copo, non fi proponeua 
buor opere nella nofiracittà,ch'ei nonnefoffe,0 auttoreso confultore. Quan- 
do poteua e[feresera di-configlioquando non potcua, 1 baueua de più honorati 
vffi:ij; che fi dannofuor del con[iglio. Questi generò duo figliuoli vnnafcbios 
evna femina, il mafcbio datofi alla mercantia folcó ilmare , da cui apparà 
coftumi,e tornato a cafa non avvo[si farlite:col padre» La femina veftà in cas 
fase non pur come figlia: ma.come fevua, o come balia prefd alvecchio padre 


perpetuamente l'opera fuay e per non prinarnclo;ricusó perpetuamente les 


noxze,e quantunque commode, & bonorate,così l'baue[fe ella elette, cheboe 
ra 


ti 
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Cieco d'Hadria. 
va 0n farebbe ( come 9 ) trauagliata. , quefta pietà filiale fu ben conojciuta; 
eben gradita dal. padre,come egli-tmauifeftó nell vitimo fuoteStamento.per- 
ciocbe aggratato d'infermità lunga e mortale e difperato da' medici della fa- 
nitàunmato degli ecclefiaflichi facramenti, infermo ( come difsi) del corpo: 
mà-fermifsimose fantifimo dell'intelletto fabricò l'vitimo fuo teftamentozin 
cui tontanta acctivatezza defpofe le cofe fue, che niunlegge quel teflamento, 
che nontorni a comendare , anzia marauigliav[? più volte della Giuflitia , € 
della prudenza d' vn tanto ‘vecchio , fimil fempre a fe fieffo. V dite horata 
vfomma;o giudici, del teflamentoyilqual fi leggerà tutto fe fiabifogno . Molti 
nell'ordinare i lor testamenti pev cagione accolte, € palefi, voglionotal'hora 
fodisfe più tofo alla-volontà loro ; che all’auttorità delle leggi,lequali però 
ilpromettona,togliendo l'bevedità di mano a coloro;che la [perauano,e conce- 
dendola ad altri ,.cbe non la (pettauano in modo alcuno : ma questo noftro ot- 
timo,e pronido cittadino iftituì nel fuo testamento il figlinolo vniuerfale here 
de ( benche-peraunentura baue[fe giufta cagion di fare il contrario) di tutti, e 
fuoi beni (che. pur. fon molti ) mobili,e Stabili prefenti,futuripoi ricordatofs 
della amata. figlinola glie lafciò.la dote con quelle parole a punto: IL mio bere- parole $1 
de dará fei mila ducati in dote a Lucretia mia figliuola,e fua forella in quefto teltamen- 
modo,cioè tutti quei mobili,che vorrà flimando folo il prezzo dalla materia: ^? finto. 
ma non la fattura,ilrimanente;infino alla fomma di ducati fei mila in tanta qual à fidi 
moneta d'oroye d'ariento. Queste fon quelle parole contentiofe,queStaè quel- à 
la claufola Litigofa:, da cui pende tutta la nostra contefa. Ma io;bonorati[f- 
mi giudici prima vi mostrerò per molte e vere,e honefte ragioni,che la volon- 
tà del telator: fà. cbe alla:figlinola , non all'berede fi defie la elettione de i Diuifion 
beni mobilis poi , cbe'l fenfo delle parole ottimamente corvifponde a quefta delle par- 
ottima volontà. E al fine , cbe le parole , eil fenfo fi maritano in modo deg 
infieme , cbe niun dubbio rimane , che alla intention noftra s uon fi confaccia à 
la. volontà del teftatore , alla volontà del teftatore il. fenfo del teflamento , e 
al. fenfo del teflamento le voci della fcritiura y le quai tre vagioni breuemente 
fpedite , € prouate conchiaderemo l'arringa noflra , ne.temeremmo fapendo 
. iunaugi a cui fauelliamo , quantunque i noflri auuerfarij debbano effere> 
gli vltimi: (aucllave , -e lafciare il lor fuon nelle voftre orecchie ;. percioche 
quefto è il puntosà cui d'intorno s'aggira tutta la noflra difficoltà. Seales Prima 
parole delteftamento, che K.O R R, A, oue mancala perfona attiua, fi parte pro 
fotto intende egli , od'ella , il nome del figlio berede , o della figlinola da do- Pofa- 
tarfi,e [uccesfiuamente à qual di quefte duo fi lafcia la elettioni : maio fa- 
cile breue „chiaramente moflrerà quanto bodetto . E difcendendo alla.» 
mia. prima propo(lay dico, che tutte le leggi, tutte le ragioni, c tutti gliordi- 
ni fi ftatwifcononon già da’ propri s ma ancora da legislatori, anco- 
ra [lranieri propitij , e faworeuoli alle donne non amate, non cono[ciute > vaa 
ancora nou nate, come apertamente fi vedenelle Leggi Liuilis nelle ra- 
gioni Canoniche ene gli ordini della caualleria , e nella creanza «: Onde ben 
T fi può 
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fi può facilmente credére,che vi padrese: padre amoreuole,e amoveuole per 
meriti della perfonadiletea in vn coftiuttò [obdel Juo teftamento babbia af- | 


filfato piii l'occhio nel beneficio della figlinolà 'dá-dóttarfs , cbe del figliuolo 
gia iflicuito hered, oltre a ciò tutti? testámenti , bencbe non fienovordinati 
con lè Steffe pavolene con le medefime fenténze mirano però fempre)chel 
voler di chi teffa; fi intenda ,.e inte[d fa‘conferui; Qurflo fo io effer Stato 
manifeflo voi, e da voi difbutato; Sig: Arbitri ; prima ch'io nafceffi, e prima: 
ch'io foffi conceputos. 1lche è talmente vero ( chè piùtofio s"attende gl yla 
timi penfieri dé teflatori palefatinell’vitimo tempo,benche non e[pre[fi con ef 
ficacise fignificatiue paroié,cbe aile proprie parole)cbe molti teflimenti fi [om 
vecifi,auendofi l'occhio: non alle parole della ferittura:ma al cono[ciuto voe- 
Effimpio-Tér dell'inflituente;e tra gl'aleri quel,che recita Valerio Maffimo nel fettimo: 


di: Vale. hbro diquel buon padre, che baurndó vdito la falfa noua della morte del. fis- 


rio Mall: glio; che militaua fior della città nell'eRercito  difpoStò il fuo teflamento se 


feritti altri beredi tralafciato il figlinolo,falfamente creduto morto; fé ne mos- 


risma tornato il giowane a cafa ye trowatolafî chiufa per error del padre, per‘ 


menzogna de mefsi, e per isfacciatagine de gli amici; palfò alla togata mili- 
tiase ottenne il taglio del testamento paterno da cento giudici,i quali affifava : 


Vaalto: no più to feuardó nella volontà; che nella iffitutione del padre > Il medefimo* 


n tmi augonne in Vinegià; déue quel padrecon pari portioni nel fuo testamento 
i chiamò all'beredità duo figli,che foli baueua,nà. févicordà che la moglie;ben 
cbe attempata,e flerilé già molttanni potesia però rimanerfîgranida, laqual 
coft rimanenda, e pavtorendo n figliwolo impetrà il taglio dé teflamento,e 
col figliuolo entraffe terzo beredédell illuflrifsimo Senato, cbe mirà più toa 
flo alla intention, che alla iflitution paterna , (` per contrario come recita lo 
ifteffo Valerio) Afronia mirando più tofo alla volontà della teftatrice fua: 
madre , che al merito proprio, non vnole chiedére il taglio, che da giudici le 
era ficuramente promeffo di quelteftamento,doue ella eva. fata tralafciatas 
elaforella Pletonia no pito miglior, ne più meritenole di léi ordinata heredes- 
Hor noi babbiamo capitolato,e perche è vero)l'habbian prouatò,che fü feme 
pre ferma intentione del teflatore di accufar quefta fua figlia con dotè più cos 
piofa,che di fei mila ducatie perche i detti nori acquiffano fede,légafi il pria 
mo teftificato,che farà di madonna Sibilla, qnesto primo testimonio non foftie” 
ne altra oppofitione, cheda effer donna , e parente della mia principalé : ma 
quanto all effer dona,ella è poi fi auia fi fanta fi religiof,di vita fi innocete;. 
e di fama [iilluflre,cbe ben confóvine al bene impofto nome di lei, pofsiamo di- 
re (ciò che già diffe Giunenale ) d bauey-yecitzta won loffamina dona matro- 
na:ma la foglia della Sibilla, Quito all'effer còziunta di fangne con tà noflra 
principale,etta tn pari grado congianta col notio auuev lario. Q4aftilteStif 
saco fecondo. Questo fecondo teflimonis ben porta opp: [itione con Int; perche 
interrogato fopra le cofe genòralimonrifponde afolutamente:ma confeRa di 
effer compar del nofro aunerfariose fe legame alcuno di parentadò carnale e: 
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sole per: | fpisitale aftringe à dir la verità; egli bqueflo-Ma portifi alle ovectbiede gin- 
bia f- | . diciilte[lificato tergo,er il quarto: Hora:à cuibafterà l'animo.di venire in- 
gliuolo | nanziad opporre a.quefli duo teftimonij quantunque donc? quefte fon leone 
rdinati | flirme, veraciffime, ct fideli fime moglie vostre , Signori Arbitri, lequali 
echel | . quando: fi fatte non fofsero,;non farebbonodavoi frate prefeper mogli,e fe 
fiato |. : purprefesnon farebbono da-voi boggi tanto amate, bauute care  fe'lno- 
prima: | firo auuerfarioimpugna i lor detti perdoniamogli di gratia,poicbe alla forel 
gl vla la mettein difficoltà la dotes Quefte due donne.mon-baftercbbon. co i detti lo- 


‘conef | vod far, cbe fitaglia/scro letefle a mille.buomini è nelle cafe y nelle camere; 
ififom: |. .enellelettavofire , potretexei medifimi:domandarle se raccoglier dalle lor 

LO VOo- bocche,lé lor parole. E fe lbuonteStatorebebbe quefta mente già tanti anni, 
vtimo’ primache bauefse viceuuto ancorataniti feruigi dalla:pietofa figlinola,che cre 

lel fi.-| ^ diamo,cbe babbiabauuto-mell'bora delia [ua morte,quao lemorì tra le brac 

nto , €: ciase difzgnaua lafciarla vniuerfale herede? ella del germano pietofa il fup 

e MOa: plicó.anon farlo; £ fel ottimo: padre bebbe quef animo già tanto tempo, 

‘es per: quando nou bancewaancora certezza di non douer-bauer più figliuole da do- 
milis- tare;ne figli da iftituire;che crediamo; the babbia bauuto nel punto della fua 
iffaro : fine, che fermana quefta certezza? ba certo bauuto animo, emente di dottar 
efimó: queta fua vnica figlia con più di feimila ducatize che quefto' fopra più fia la 
nento elettione de mobili conceduta a leî;mon ol fratello. Che quando di quefla elet- O fGci di 
esben tion fofse padrone potrebbe darle mafseritie di cofi vil'fattura, cbe importe- Meri 
aqual rebbonoo poco,o nulla: E fel padre bebbe volontà di cofidotarla,la figliuo- — 
ntoje | . la bebbemeritod'efser cofi dotata ,laqual non pur come; figlinola : ma come 
2tó- feruascome fcbiaua,o come balia, con v[ficiofa-yano,e con ofsequiofo piede 

ita lo s'aggirò:fempre d’intorno alpadre priuo per tempo di moglie dalla morte; e 

' fua: di figliuolo dalla mala natura di efso figliuolo,e i] feri non*pur come padre : 

ici le ta come padrone,come Signore,0 come pargolettó bambino. Quando torna» 
latas. sa a cafasella li correua incontro aviceuerlo infino alla porta,quando vfcina 
redes. ® dicafasella l'accompagnaua infino ài medefimo fegmo;quamdo anidana al letto, 
fema ella lo fpogliaua,quando fene leuaua, elia il veuefliua, quando mangiana ella 

È co+ il feruina,guando atmmalaua;éllail cuftodiuq,quando era afflitto ella il cone d 
| pria folaua,quando tranagliato,ellail rallegranasquando fi querelaua del figliuo- 
'oflie: do contumace y élla ft fiudiana di metter pace tralovo : quando minacciana» 
:má: di dire dailo ellainginocchiandoglifi innauzi,li domandaua per lui perdono, 
eg. | quando la pregaua,cbe prendefse marito,ella pregaua lui all’incontro:che non 

o di- priuafse fe Refso del minifterio di lei, nè permetteua, cbe in queflo vfficio di 
itY0-- | feruità simpacciafsero punto le molte ferue,c'hanca in cafa:ma fcioccamen- 

fira te fece anon lafciar, cbe l padre éffequiffe la beninolenza fua verfo lei, e l'o- 

"ug dio verfo ilfeliuolo;cbe bora non farebbe chiawsata in lite. Afcoltate le fe- 

cbe di di coloro, cbe atteflano d'bauerla chiesta in matrimonio, e di bauer bauuto 

a di: da lei in rifpoffa di non vóler maritarfîsmentre vinea il padre per non lafciar- 

lee do fenza gouerno;[i che fe egli foffe vifsuto fempre,ella non fi maritaua mai, 
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o generofa pietà, o magnanima carità, degnad'effer famorità,non d'e[fev chia 


matainlitigio. Hor fel padre viuo, fecondo le forze della fua facoltà, feil 
proponimento della fua intentione ybaurebbe dotato di fei mila ducati ogni al- 
tra fizliuola fua quando anco molte ne baneRe bauuto , € quando anco non 
cofi vfficiofe, come quefta foffero Riate:a quefta vnica , e fi vfficiofa debbe la 
[ua pietà rezar danno 2. di queflayche fi ricordò del padretutto'l tempo della 
fua: vita,(i farà [cordato il padre al tempo della [na morte? quefta che effer- 
citò fi notabili vfficij non merità notabile priuilegio? meritollo,e lo'ottenne,e 
fo quefta éleitione di mobili a lei lafciata,non di fratello, che-fmemoratiffimo 
o ingratiffimo (doue deurebbe vingratiar la forella e cederle quefta elettione y 
tutto che ancora (i deffe a lui,a cui però non fi dà apatto niuno )mon fi ricorda; 
ononticono/ce,che fe la forella viuendo il padre baueffe prefo marito,il padre 
maritata la figliuola baurebbe potuto prendere noua moglie , e dare al noflro 
autievfario altre fovelle da dotave, c altri fratelli, con cui diuidere;» cofi fi 
premia quefla pietà fraterna? Cofi fi ricompenfa quefto fingolar beneficio? 
Oltre a ciò, niuno può dubitare,che'l padre non permetteffe alla figlia quefta 
elettione;come quel,che ben fapeua;ció cbe ella era per ricercare, cioè, i lauo- 
vi forniti non fuor di cafayne con ifpefa del padre, ne con danno dell'erede:má 
fatti da lei mdefima , non già quando ella doucua attendere al minifterio dela 
la cafa:ma quando era obligata folo a fe fieffasne fi chiede per lo prezzo dele 
la fatura:ma per. la: gioiase per la gloria digader col marito,e co i figliwoli nel 
la fua giouentà , nella fna vecchiaia le dilettofe. fatiche della fua induftre ; 
etenera fanciullezza , operate delle fue proprie mani , doue quante! volte 
affatticò l'intellesto, flancà la vista e fi punfe le dita j per cui quante couuer- 
fazioni, quanti balli quante nozzesquanti diporti lafciò doue la inuitauamo le 
fue compagne, e poi fchernendola la lafciauano fola proueibiandola cbe vo- 
lena effet vecchia prima che fo[fe flata giouane. In cui quante fiàte alfesmen- 
treglialeri fi fcaldauano, e fauollegeiauano al foco, fudò mentre gli altri fe- 
deuano, e nonellauano al frefco, digiunò mentre gli altri fi affideuano , eban- 
cbettauano alla copiofa menfa, e tutta fola, e tal volta ammalata doppo [pe« 
dite le facende della cafa,veggbiò mentre tutti gli altri giaceuano,e dormiua- 
no nelle morbide letta. 11 perche,fenza effei ‘gli lafciati dal padre di fanti[fi- 


Prou. 31. a ragione serano.fuoi» Salumene loda la donna forte , che vfa il cor figlio 


delle fue mani;o quanto ci piacciono le cófe,non pur,cbe operammo : ma cbe 
vedemmo da fanciulli». Falavide [cufandofi con gli-Atheniefi dell'hauer 
fatto chiudere Periloneltoro di bronzo , adduce tral’altre questa ragione, 
cb'egli bauea fabricato alla mifura di fe-s... Hor farà queflofratello più fes 
uero di vn tiranno? formò quelli lauori questa donzella,col fuo fenno;e con la 
fua faticase a mifira del [uo doffo . Come madre di famiglia fi agparecchiana 
la dotese come figlia l'afpettaua . E il padre confapenole di qu'fle cofe;volea 
che gli banelfese vuole che glibabbiase fe non baueffevoluto,non farebbe fla» 
#0 padre» Hor qual farà quell'auncifarie fi empio che glieli neghixqueleuno» 
cato 


orCitco»d'Hadria. 
cáto fimálighoy cbe glieli contenda; e quel giudice fiingiuflos cbe gheti tot- 
ga? niundi voié Signori arbitri, che non babbia figliuole mature alle noz- 
Zescofi nofiro Signor mandilor venture propitie +. Hor fe elle cbiederan dol. 
cemente mobili da fpofa lanorati da toro, bencbe: non cadanc in iflima', ne 
gli accetti, o gli fi chiami iL marito, chi farà di voiycbe lor non fi doni ?:cere 
to (ch'io creda )niuno, e perche? perche ogn'vn di voit padre, e qucfi: à 
fratello a quefi mobili daquefta figlinola( cbe non Ja vo nominar foreila ) 
vichiejli f aggiungono i drappàche: già portò la fuaxnare.di felice memoria, 
da lei prima, e dal padres poidonati alla figlia , dd cubi bake fe;wolüto.vfciv 
di cafa, quando le amichela innitanano se il padre gliedo contedeva, fexeb- 
bono ftati logovati , enon'effendovfcita fono fati vifparmiati - Hor chi non 
intende, che ella li merita , e cbe la madre; el padre vogliono, che ella li pof- 
fieda? amano meglio vederne ornata la figlia, chela nora anco incerta 2. da 
che il figliuol.non li puotevfare ze fan y cbe la figlia poffedendo quiste. ma- 
terne reliquie fi ricorderà e porgerà orationi fonente per Panima della ma 
drese del padre,di cui egualmente fi fcorderanila nora el figlinolo . vArgo- nagiore 
mento ancora delia volontà paterna fono gli fcelerati cofiumi detgionani buona. 
del noftrotempo y iquali ne i ccxuiti, nelle cortigiane , nei giuochi , nelle li- 
uree, nelle giofire; e in altre delitie (i prinano de denari se poi cbe più non 
ne banno ;. vicorroto- a impegnare i più preciofi mobili della cafas, quando 
non hanno\chi li veggias o riprenda ve imobili impegnati a tempo, confu- 
mando fe Riffs al five fi perdono»e fe non gli impegnano: li vendono . Di 
qui dunque fi argomenta ; cbe" pronido padre nomremife al giouane figlio 
questa elettione : ma alla figliuolas cbe quefti ornamenti da fpofa eleggere 
do, li conferuaffe inrimembranza del padres € dcha madre, ein adorna- 
mento di. fes e di. fue figliuole , fe pur.ne haurà; cbe insnan del nofivo au- 
nerfavio facil. farà ( s haurà carcflia di denari.) cbe li venda; o impegni» fe 
n'haurá copia y. be li doni.y. 0 diffipi in altro.modo. Sapeua il. prudentiffi- 
mo teflatove la satura. del figlio, chein ragione fenza ragione» già contefe 
ton li, che doucuariuerire pe bifognando alimentare; & bora gli bauerà 
conceduto la elettione di dar quai mobilia lui piaccia a quefla. [ua forella 
minore ma [e quefli. fo[fe tra tanto morto ( cbe Dio li prefti pur lunga vi- 
ta , e miglior volontà) e haueffelafciato\vna moglie , o. vn figlinolo adottino 
berede baurebbe quefto herede à dare i mobili a: uo fenno aguefta giomane; a 
lui di fi debil nodo di parentado congiunta? niuno a mio credere il crede, a 
lei, a ltivon ad altvi.fi lafciò , € fi lafciò-giuftamente cotalelettas € come 
poteua lafciarfi al figlio , chenon sà cio cbe. fia. pur nelle cafe. 9 e. potrebbe 
per auuentura vitentr mobili; che poi fi pentiffe d'bauér ritenuto, quando 
ammogiiantofi vedeffe,che la\fua (pofaso per doteso: per beredità gline re- 
ca[Je m cafa di fimili». E fiaccfi a punto» che quei mobililicbe la forella 
ricerca»faran portati di nouoincafa all berede dalla fua fpofa , «quando la 


piglierà.. Laqual piaccia Dio cbe. fia più fortunata, e nontranagliata 
in 
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in lite di quéfla' V ogli dirsche quei mobili favan pey fattura fomigliantif: 


mi à quefti,e cofi faran goduti dal. fratello e dalla forella infiemezche quando 
foRero quefti bora dal fratello riteunti,fuccederebbe ij tontrario,baucudone il 
+ frateleroppa copiase la forella troppa careftia. Nè dicano gli auuev[avij cbe 
ritenendo appo fe quefte mafferitie il fratello, ta: forella, può fperar.meglio:à 

qualche tempo d'efferne pofjeditrice, perche ció non è vero. Può il fratello 
ammogliarfi , generare, tener concubine , oruarle di quei drappi che bor nega 

alla fovella,addottar figliuoli altrui,vendere,donare, impegnare, di[fipare, c 

effer rubato; può la forella (che Nofiro Signor la faccia copiofa d'anni, e di 

figli) morire fierile auanzi o doppo il marico;e lafciar il; fratello bevede della 

metá,à di tutta la dote; ‘fe fi dice[fe,cbe que[la fattura di mobili nos paffa in 
-beneficio della forellase de gli heredi, non bauendofi à, porre in canto di dote: 

ma fopra la dote coftituita,e annowerata; notate voi notaio della caufa (enos 

tatela in guifa che non (i conténdanel:punto di quefla. Jcrittuva;come ff'con- 

tende nel. punto del teflamento) chel giuflo , f a iffettionato marizo diguez 

Sta giouane , poi che ella baurà bauuto i mobili fenza lima di fattara,obli» 

ga farli con la fattura interamente viftimare, riceuer quel fopra più im aue 
gumento di dote  & obligarfi è vefüituirloin cafodì reffitutione y slqual ca» 

fo però preghiamo sche non auuenga : Da tutte quefte ragioni già dette se 

da mill altre sche fi potrebbono dire; s'argomenta das»wolontà del teflato- 

re effeve flata confovme alla nofira , anzi la nosira alla fua =. Dellaqual ben 
confapeuole il figlio non bamai fcoperto queRa fua openione di contendere, 

fe non doppo-morto il notaio yehe formò il teflamernto (e fecondo il detto di 

Pocie. Oratio) mentre volle effer breue , fi: fece ofcura. Perche viuendo lui ,da.s 
-€ui fi potrebbe faper quefia verità; non ardivebbe venire in giudicio : mache 

LN dico io ofcuro; fe quefto paffo è più chiaro schela ferena luce delmezogiore 
Rifponde no? & feancorami fi opponeffe ; perche il: padre lafciò cofui berede di tanti 
SI OGgeE, Rabilise, priuollo di quefti pochi mobili? a quefo.con più ragioni vifbonderà , 
^ Prima che gli labii non cofi ageuólmente fi donano alle meretyici come i mo 
Hiilij i drappi lauovati; e gli babiti preciofi donne[cbi, liguali fe al giouane fi 
permetteffero tra. pochi giorni fenza dubbio fe ne vedrebbe alcuna cortigia» 

na pompofase la forella fpogliatd.Poilollafcidberede del tuttoanco di quefti 
mobili,chè favebbono: fiati fuoi, fe la forella non fi foffemaritata, poiche 

doue non è matrizionio , non è dotes quefti banno.d darfi fopra la dotes- 

‘Pietà del- o ppreffo fà lafciato de gli fiabiliberede a’ preghi della coinpaffioneuol forela 
Ja lorella. laje -percbe è pur troppo grane infamiatbenche fe n babbia cagione) quando 
il figliuolo viman privato dal padre della bevedita s perciò non volle il padre 
vituperare il figlinolo : sna lafcivilo de gii Stabili berede, iquali non [i poftona 
vendere fenza Sirera necelita y fenza cognition di parenti, fenga publi 

che flrida , e fénza autenticbi ifleumeuti , acciocbe col teflamento fi fofterta 

ta[fe la fama , con l'entrata di quei beni la vita y con l'effercito in quegli la in« 
-duftria.y e on quefla moftra ft procacciafse la moglie , e pofsedendo gli fia- 
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bili non: fi grauaffeslafciare eleggere allaf oreka quei mobili, cb eis ba fatte; . 
lauoratoyrifparmiiato) conferiatos maneggiato, € meritato » Ne poi la lafciò 
fpogliato:di tutti quefli mobili disgran pregio; perciocbt oltra queSti;in finiti 
ancora gli ne refteranno :- Da oquefte ragioni ritraggo ‘efferuè già manifcflo 
quel, cbe da prima vi promifi rapprefentare, cioè;qual fia l'animo del tefta= 
tore, c? effer pet noi « Il ché già conofeiuto nitima cofa farebbe più da cercares, 
già fi potrebbe imporre a quelo difiorfo l'oltimamano y perche , quando è: 
chiaro con quall'animo ; e con qual tonfiglio altri babbiaalcana cofa operato. 
poiche dell'inzentione fi giudicano gli effetti; come dalle radici prendon quali- y, pg- 
tà i frutti (fouerchie bl'óccupar[ intorno a è: fenfi;0'alle voci) mafsimamente riadas 
non efsendofifenfo alcuno; che non fi pofsa torcerese variar dal parer di colo- 
vo,cbe tortamente efpongono; o cbta bello Rudio cauilldnostnita via non tan- 
to per fodisfar a vos Signori Arbitri; allá cut pronti[sima intelligenza fi fa: 
gorto con più lungo progrefso,o a me, ce in questa caufa punto non temo;0 al sr 
lá mia principale che ben sà, fotto quai giudici fi troua, quanto peradempi- Po 
re lá mia promefsa:fpiegata nel partimento del mio difcorfo;e per piacerne a 
mmie auucv(Arij difcendéremo nella feconda parte a congiangere il fentimento 
della critturascon l'intendimento di colui, chela fece fcrinere s: bio fi cieco 
dellá frantese della mente,cbe non s'accorgd agenoli[si mamente,cbt la fenten: 
«a delle parole aliégate , e: la difpoficion del teflámento fi in caflano in guifa: 
mella volontà del teffatores che niunaofcurezza v. può intorbidave , e niun: 
dubbio cadere i] teflamento prefénte;come ciafcun può vedere fi diuide in tre 
parti;nella prima fi ordinano i legati pij; per l'anima del teftàtore; nella fe« 
conda la dote di quefta figlia; nella terza la beredità del figliuoló . Hor ditemi r,e pani 
auerfarij fauij[simi,che là fecondà parte onde fi portan fuori:lé parole fo» del tefta- 
sia poftè da me , e tutta cote[Ta a* prò della figlia ( come lá terza a beneficio menso. 
dèl giouane ) perche non fard di lei queta eléttione 2 perche: fentirà il fratel 
beneficio nel beneficio, e nella fécondá parte della fovelià fé ella nella terze; . 
eel beneficio di lè ne non: fente aléuno € che accadéa mentouave faturadi 
mobili,che fi-donafse alla figliuola, ilche fi vedé per vn beneficio per vn do- 
mo,per vn priuilegio notabile fatto a lei dà fo padie; quafi augumento (i do- 
se quafi mercè di (ernigij: quaft? premio d'officio,fé lo elegger di quefti mobi- 
li fedeputana alladifcretion del fratello morto ben: conofciuto dal padre , il: 
qual fratello gli baurebbe elétto di cofivil fattura”, che poco, o nulla ha» 
srebbe importato». Vu'altra diuifion viceue queltò prudentilsimo teamen- Vu'altra 
toin vna parte: fidifpongono gli ftabili;e fi tafciano al figliuoló; cbe flabil- tego ea 
mente dee vimanerenella famiglia» Nell'alira fi difpongono imobili ein vn. ^ OS 
cert modo fi lafeiano alla:fizliuola,che mobile dée pafsare ad vwaltra cafa 
con queftò faulo configlio e com quefla vauale difugnagliamza diuide il pa- 
dieil fuo patrimonio tra questi duo figliuoli-, fra quali forfe hebbe animo 
diegualimente partirlò» Che: più ? vuole il padre ogni modó', e di ciò nonè 
conte(a ira noi, chela giouane pofsieda de [noi mobili, tocchi la elettione @ 
ROSE T nV MISSIS alla: 
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alla forella,o al fratello,che tra noi è. quefto.punto in contraffo» Hovfe al fra: 
tello:toctherà quefla elettione ; regli le vorrddarea fuo: fenno queis cbe li 
parrà di volerle dare; e chedal marito della giouane «ribufati; per aunerityrà, 
e faran vicufati. come li poffedevà ella € come veflevd:adempiuta y éverifica- 
queta, feconda parte: del tela mento., \queftarvitimza volontà delltefato» 
ve €ne fi può dir, chel padre non antiuedefse i che allo. fpofo della figlivola 
farebbe tocco il rifiuto so lo approuo di quefti beni ,- poiche s baueuanou dar 
con la dote, ne poteuano reccarle alcun prà., fe nonnella fiimadotales» Ma 
fe la elettion toccberà alla gionane (come ben auisó il grandino buon padre) 
ella non eleggerà fenon beni, che fien pere[fer-accettati,cadenati dal màgnis 
fico: fuo conforté, e cofi iltefatorebaurà la [uadntention , il teftamento das 
fua efequutione;e la. forellail fuo beneficio; Aitrimentiibtuttorimanerà det 
fraudato. Hor quanto più cieco di me farà ben colni;|che non veggia l'auedu- 
tiffimo genitore haner lafciato quefta difcrettione alla figlia più difcretta del- 
lberedesacciocbe feella fi maritafse, più nobilmente fofse locata,e potefse gra 
dire;e gratificare il [no ‘fpofo;e fe non fi marita[se potefse gradire,e gratifi» 
care il germano» «Che quando alla meritewole:figliuola non hauefse il padre 
quella [celta conceduto , mon èdubbîo , cbe all'bora haurebbe preferitto, quai 
beni èlla donea pofsedere (apendo ben quali bramaunaye quai meritaua . > Non 
vole,cbe in Stima di mobili pafsafse la fattura;cbe la: figliuola bauea! fatto, 
non hauena flimato,e nonne era (lata premiata. 1l padre che viuendo bauea 
fempre conceduto ogni gratia alla figlia;e:conofcena il fuo fenno in faper eleg - 
gere 5 anco morendo quefta elettion le concefse : àN.om confente l'accorto pa 
dre, cbe l temerario, e ingrato-figlinolo diaalla. forella quanta dote lî piace: 
ma li prefcrisiela: fomma e confentirà poi y: cbe egli-li dia quei. mobili che 
li vengono in mente? dunque non dirà ad. alcun di voi Signori Arbitrisma ad 
alcun , che babbia: fenfo non vimane alcun dubbio , che'l fenfo di quefto tefa- 
mente confermase fi conforma alla volontà ben'intefa del teflatove; to.bo:be- 
ne:ftudiato moltifimi teflamenti fi ofcuri, e confuft, che non fe né pubtrarre 
zoftrutto-alcuaay o:che almen può cauilarsifi molto fopta, in guifa che fono 
feminarij di litistia queflo à fi chiaro, (i diftinto;e ft [auio cbe non viè alcuna 
óppofitione ,'ne alcuna difficoltà; perciache in tre coftrutti efpoftis: € propo- 
fli con ordine marauigliofo ; donde: fi trae perfetto coftrurto , abbraccia, et 
efpedifce twtto'lnegótio ..- Quefta fola fartura fi bene intefaye fi a filo ordina- 
ta di teftamento dipinge , è fa vedere a:gliocchi-di tutti con viua imagine la 
volontà inuifibile delmorto teStatoreiz fiche: ninna. cofa È: piti da cercare 
da dubitare y perciò bafti quanto fin qui s'è dettódella volontà del.teftatore, 
del fenfo e della forittunarad efsa volontà benifsimo corrifpandente. Resta or- 
maì folo.a vedere quel; che [i promife nel terzo luogosfe le parole,che per giu 
dicio di chi divittamente intende e dirittamente dichiara; vi fi fono aggiunte 
per meglio illuminat l'animo di chi tefla, arrechino tanta Zifra di difficoltà;e 
Ferro caama di dubbio, che pollino ofcurare,iutoi bidare;.o indubiar la.fen- 
tenza 
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senza chiariffima, o che bifogni afpettar la Sfinge , 0 Edippo per dichiararla , 
come quefli noftri aumerfarij credono falfamente, anzi non credo, chel creda- 
no : ma cbe vorrebbono più tosto farlo creder a noi,anzi a voi Signori Arbi 
tri. Ma prima ch'entriamo a quefta difputa,piacemi apprefentarni le fenten- 
Ze di duo chiariffimi Filofofi d'intorno all incerto fignificato delle paroles s 
L'vnadelle quali parmi, che babbia aperto la Strada a quel, che bramano 
cauillare : l'altrabaner prefcritto a giudici, che debbano appigliarfî di cotai 


' contefes + Ilpercbe Signori Arbitri, attendete con quella diligenza , con 
cui bauete fin'bora attefo, con cui fempre folete attendere e con cui piace 


anco a voi, che v'attenda il giudice , quando difputate alcuna caufa de gli 
principali voftri: benche quell'attentione fia tanto all'bora meritata da voi, 
quanto boggi demeritatadame. Dicea Crifippo , ogni parola di fua natura 
efser dubbia: perche da lei fi pofsono ritrar duese più cofe» Diodoro cogna- 
minato Cronoyper contrario fi vifolueua, niuna parola efser dubbiofa , ne al 
cun dire , c'intenderecofaincerta: ma quando autiiene 4 ch'io fenta a vnmo- 
do, e? a vn'altro fuccedere,non percbela voce fia dubbiofa:ma ofcura ; per- 
«ioche la natura della voce dubbiofa è, che rapprefenti due cofe ,o più: ma 
niuno dice due;o più cofe, mentre vuol dirne vna fola. Quanto falfa,profà- 
mae fcioccamente parlò Crifippo, tanto vera, fanta,e maturatamente fanellò 
Diodoro a precidere tutte le calunnie, e tutte le.cauillationi s che in ogni cofa 
non tanto dubbia,quanto ofcura giudicò, che fi riguardafse all'intention di co- 
lui, che bauca ragionato s 0 feritto. Il perche vi fupplicò Signori Giudici , 
che quà vi piaccia riuogliere, gr affifsar da mira di tutti i voftri penfieri,per- 
che io fpero (pianarui,fpiegarni,e dilucidarui ancora quefta terza parte inma 
niera , che non rimarrà appo voi alcun ombra , alcun'orma di dubbiezza» s 
«o d'ofcurità, In quefto noftro teflamento , & amenduo meco infieme il con- 
fefsate, e tutti ammirareteil profondo fenno del teflatore., Non negò efser 
permefso dal padre al figliuolo , come a principale berede , e in tuttii beni 
flabili fuccefsore , che di fua mano confegni i mobili alla forella: non però 
quelli, cbe efso vorrà» ma quei,cbe alei piaceranno, Siamo per auueniura 
fi (ciaccbi delle cofe,delle voci edelle lettere, chemon intendiamo la forza di 
quefle due parole. Che vorrà? chi vorrà?colui,che de dare,o colei,che dé vice- 
sere? colui;che dee beneficiave,o colei,cbe deue effer beneficiata ? colui, cbe è 
anaro nel dare, o colei , che è meritenole d accettare 2 darà il fratello alla fos 
vella,o il mio berede a mia figliuola, quei mobili,che vorrà: cbitegli,o ella? 
qual cafo Gi fi fottointenderà più toflo?il. più profsimo fenga dubbio. Equa- 
le? il più profsimotil nome dellafigliuola. A lei dunque,e non a lui (da che 
babbiamo s come grammatici a dìfputare ) fi dee riferireil cafo non e[preffo = 
ma foito intefo. Non vcggiono fino i ciechi,che le due parole. Che vorrà, vi 
fi farebbono aggiunte îndarno,quandonon fi riferiffero alla volontà della fè- 
glia? fe padre baneffe congeduto quefta libertà; (ò per dir meglio) queftati» 
P ctnzas 
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cenza al figlino'o; e segli fcegliefle alla forella quet mobili,chè a lui piacef- 
fero ; non baftana eglibauer detto i] mio berede dia alla forella:mobili, che» 
afcendano a tanta fomma di dote ? che bifogna ordinar ; cbe la fattura non 
fi maffe y fe al figlinolo herede del rimanente fe ne concedeua l'elettio- 
ne ? cor le fole, e poche parole,c babbiamo detto di fopra fi farebbe vimef- 
fonel figlio quell'avbitrio , c bora tentano- dì rimetteruii nostri auuer[fae 
rij. Ma perche altrimenti fentiua il fenfasiffimo teflatore , perciò con intel- 
letto v'aggiunfe quefte due voci , Che Vorrà,per collocar nella figlia con que- 
fle due voci cosal arbitrio + queflodi quefte due parole e l'vnicoe veriffimo 
fentimento. E voi, Signori Arbitri,cotal fenfo mirate. Non era mat per dire 
il buon padre, Che Vorrà, fe non baue[fe voluto ch'alla volontà della figlia 
firimetteffero quefte due parole. Mon bifogna dire all berede; che dia quel,, 
che vuole ,, quando può farlo, che ben sà farlo x ma effaminiamo di gratia 
quei difcipite fchiocchezze ( come ioodo ) fi lafciano. vfcir di bocca i noftri 
auuer[ari : mentre vogliono pompofanseate moftrarfinon pur dotti nella» 
ragion ciuile : manella grammatica ancora». Chiamano in difputa, non.d' vit 
coftrutto,non d'vna parolaynon d'vna fillaba = mad vna lettera :dicendo,cbe 
le due parole,Cbe V orrå, fon mal notate;e cbe fs deono notare col rinolto» fo- 
pra! Hye con yn Eper fe fola,onde dica cbe" vorrà ~ Main quefto debbiamo 
ftar forti ai carateri del notaio; ilqualnon hebbe quefla gran prattica,e qut- 
fla fi colta eleganza delle vocitofcane. Ma foggiongono gl'auuerfarij,che vi 
s'intende ibnome del figliuolo,di cui fi parla:quafi ch'all'hora;e più d'appref- 
fo a questo verbo non fi parli della figlinolasanzi all bora. fol fi parladi Lei,e 
delle cofe,cbe bano a effen proprie di lei.In questa parte del'teftamento tratte- 
tafi de’ benificij; de’ privilegi, della dote , e della poreftà della figlia, e pera 
che non anco della fua volonta ? doni , che s banno a donare, non fi donano 
conformi al'capriccio,di chi li dona : maal bifogno di chi li dee riceuere s 
ilqual bifogno è meglio intefo dalla volontà del bifognofo , cbe d'altri. Ma 
& nofiri annerfarij propongono vn'altra difficoltà > chenell’heredità dique- 
Sto berede fono alcuni ornamenti mobili: trafme[Ji con lungo ordine di fuc- 
ce[fione da glijauolia i padri, dai padriai figliuoli,e dai figliuoli ai nipo- 
tisiqualt antichi ornamenti , farebbe pur male, che fi portaffero fuori della 
famiglia. Alcherifpondo , che lcanuto testatore conofcea per prona laci- 
mentata bontà della difcrettiffima figlia se per quefto coft ovdino,.e in ordi- 
narlonon singannò. E che ciò fia vero, ecco: ch'ell vfa la: fua prefapofta di- 
fcrettionese fin da mo fi dichiara,e cofi ne faccia nota il notaioycbe: mon inte 
de eleggere;fe non di quei mobili, cbe fua madre portò a mavitoo cb'ella me- 
defima lanorò viuendo nella cafa paterna:e fe a marito:potà portargli lama- 
dre : percbe ciò farà difdetto alla figlia? Grande è l'affettione,ver[o'l feruo, 
grande, verfo:le balie, e grande, verfo le figlie,ma[simamente cafte, perche, 
pietofe, induftri , & vbbidienti : bor tutte tre quefte affettioni verfo cositi » 
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Cebetuttiquefll officij operaua) attovte in vn nódo folo, ben-bebbeso forza di 


far , che alla volonià di leifoffe rimeffa dal teflatove l'elettjone di quefli benis. 


dalle:cofeda modette,e da molte altresche io305:0 faputo ben:dire.da voi in- 
tefe, Signovicdtvbitri potete pienamente comprendere l'elettione di queli mo 
bili concedev[i ala figlinola. A quefta elettione- incbinarft la volontà del 
teflatore, alla volontà del teflatore,conformavfi il. fenfo del testamento , e al 
fenfo del testamento , corrifpondere le parole della fcrittura. Et bora non 
viman altro, fe nonche alle parole della -fcrittura, al fenfo del teftamento,& 
alla volontà del teftatores'accorditagiuftifsima voftrainappellabil fentenza. 
Laquale fe pur farà portata dentho allà fepoltura di questo vecchio, mi vien 
quafi voglia di dire quello , ch'è impofsibile, che (i leuerà à fottofcriucrla di 
fua mano.: e fon certo, che s'haneffe fpirito, e vita, (i farebbeintendere al fi- 


aglio, e alla figlia in quefla maniera. Ab figlio mio , e fratello di cofiei anzi 


nèl vn, nè l'altro ,cbe perla tua inubidienza, e per la tua crudeltànon meriti 
alcuno di cotai nomi,parti egli conuencuole flracciare in cotefto modo l vnica 
tua forellaalla qual tu donrefti effere nonfolfratello: ma padre. Laquale 
fe non baneffe dote, tu dowrefli dotare : fe non baue]fe Auuocati , tu dourc&ti 
diffendere : fe foffe cacciata dal marito, tu dourefli vicogliere, e confolares. 
Parti egli diceuole chiamarla a tribunali,con[ultav con Dottori d vn tuo cer- 
tifsimo torto,tronare Aumocati,che per te parlino lor mal grado,contra il lor 
confultose contra la lor confcienza da tecoftretti? dat loro quei denarise mol 
to più di quelsche alla forellat'ingegni torre ? Quei denari,che io con fi gin- 
fle fatiche acquiflai , cbe tn per fi ingiufta lite difpergi dimenuto auaro alla 
forella,e prodigo ài procuratori? non ti vimembra, quante volte io ti bo mi- 
nacciate priuarti della mia bevedità , e la tna forelamha fupplicato à non 
farlo? non tirammenti , quante volte à cotefta tua forella bà promeffo tutti 
quei mobili , cbe.à lei piacciano in dote? che mi giona bauermi prima» , 
e poi dichiarato, fe tu andacifsimo tenti leuarle quello ; che io volfi donarle è 
chi può effer di quefto miglior ceftimonio , cbe tw? à cui fi fpe[fo difsi amanti 
la morte mia, conofci, e riconofci coteftatua forella, non ti flancar , e non ti 
fatiar mai di beneficiarla : vendi il. fuo alla forella, da che non vuoi darle del 
tuo. Ce[fada coteflo tuo fciocco proponimento, ricordati, che fe innanzi à 
Giudici troppo giufti,e troppo intendenti,poco ti gioueranno le cauillationi de 
gli Aunocati; più fano configlio affai ti farà chiedere bumilmente perdono, 
e dolcemente cortefia alla tua fovellaye pentirti dell auaritia € dell'ignorane 
zatua. E tu cavifsima figlia, benche tutte le ragioni fi leuino , e combatto- 
noin tuo fauore; bencbe il tuo fratello fin qui babbia teco à fi gran torto liti- 
gato ; cancella ogni fdegno, & ogni odio dal gentiliffimo animo tuo; perdona 
altuo fratello, perdona al mio figliuolo; benche no'l meriti, e rimettilo nella 
tua gratia primiera,per l'innangi ti farà affettionato, la giouenti lo feufi, la 
ignoranza il difcolpi,i trifli configlieri il rendano purgato . Ti renderà i be- 
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ni tuoi, confefferàì gli errori Juoi , effequiràil mio teflamento , e la mia va- 
lontà , il fuo debito ,ela fuanecelfità. Vinete vaanimi ; vinete concordi s 


nè l'oflination vostra [ia la vefla lunga de gli Auuocati , e la fauola 
del volgo : mirate l'honor vofiro, e oftentate la mia ripue 


tatione , che mi acquiflai vinendo., e morendo 
nella nostra città. Q uefla è il vos 
lere , e quefte fono les 
parole del 
buon Padre. Hora Signori Giudici 
s'afpettano le voftre con- 
fi ormi o 
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FATTA DA LVI AL CLARISSIMO 
Signor Bernardin Baffo Rettor di quefta Città, 
dopó ilfine del fuo Reggimento . 


RECITATA DAL MEDESIMO AVTTORE, 
il dì 29. di Giugno 1574. il dì di San Pietro , duo giorni doppo , che 
bebbe effo Clariffimo rinuntiato la Bacchetta al fuo fuccef- 
fore s effendofi lui fermato in Hadria per la 
Feftadi San Pietro , Protettore» 
della Città è 


ORATIONE DECIMATERTIA. 


27277] V cha nobil maeftra, quella pietofa gratitudine, che infe- TR 


gnò alle nationi antiche renderese gratie,e premij à i loro 
eccelléti benefacitori col perpetuo teflimonio delle flatue, 
de gl'altari,e delle Piramidizcome fece Tracia à Marte, 
Creta à Gioue, Delfo ad Apollo; T bebe ad Hercole, Roma 
à Romulo, Menfi ad Ofiri, Latio à Saturno,e Sparta à Li 
gurgo ; infegna boggi alla noflra Hadria reale imitatrice di tutti gl'effempü 
bonorati,e gentil riconofcitrice di tutti i benefici) viceuuti( quantunque poues 
va di potere )ricchiffima di fpirito magnanimo;al par d'ogn'altra antica città; 
à ringratiar con vna diuotiffima Oratione Voftra Magnificenza, Signor Ma- 
gnifico,de' gran beneficij verfo lei operati. E col rammemorargli, e col ringra 
tiarli,moftrar con che affetto gli riceuè, e con che mem oria gli ferbase teftifi= 
caresche fi come co’ Rettori poco amoreuoli sà moner liti,e mostrar al Sena- 
to il lor difamor<;così co' Rettori gratiofi sà ufar gratitudine,e moftrar al Se 
mato medefimo la lov bontà:e obligarfi à voi,non tanto, perche già godè il vo 
firo reggimento,quanto perche bora può con uoftra gratia lodarlo,e confeftar 
d'effer obligata,non meno à voi per bauerla conferuatasche al Rb Atrio per 
bauerla f ondata. Perciò queflo prudentifsimo Gouernatore,e quefto fpettabil 
Configlio per effaltar la voftra virtù per illuftrar la lor gratitudine, per ecci- 
tare gl'altri,che verran dopò voi con l'effempio voftro,impofero à me il carico 
di quefta Oratione,in cui i Rettoriboni,e fimili à Voftra Magnificenza cono- 
[cano quello;che fannoye i malnagi (fe mai alcun ne fia) intendano icm ft 
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deurebbe fave; anxi ordinar, che Coluiscbe andò al Senato à rallegrav[i del 9eré 


niffimo Mocenigo dato Doge d queflo Dominio;tornaffe àvifgratiarlo del Cia, 
riffimo Baffo,conceduto Rettore à qui[la ciktà:é à pregarlojche chi ci diede vni 


Rettore,chenoi non meritauano d'hayere, li renda borada mercè, che uoi non 
li po(fiam dare. Anzi doutuaho giudicare; cbe il più notabile hortoreyche pof- 
fa farfi à gl'honori voftri,è quel,che Saluftio fece à Cartagine, cioè,il non ar- 
dire di publicarli nella guifa, tbe neffamo ardina QipingereAleffandro; fuor, 
che Apellestiè intagliarle fuor che Tirgotelesz mà fi comella nosira pietà 
doppo vna bellifima, e lungbifsimaviostraha viviga voftra humiltàycofi il 
noftro affetto coti Yna vinifsima forza bavottoil voftro filentio. Hauenano 
questi cittadini molti di me migliori : ma volendo eglino,cbe l’oratione,in cui 
fi báuéuanó .ender gratia comipáiifce;é fempliceye nuda,cónte vano le tre 
gratiese difcorrendo;,che la più var glovia delle voflre-opere era il fedelmiehte 
fpiegarle, vollero porlain man d' Oratore : il cni artificio non le fefeambra,e 
la cui eloquenz aon cadeffe in: fofbetto:s ei io l'accettai volenbieri, accioche 
non potendo giouar alla patria mia ton T'oro,nb col ferro;le giouaffe alme con 
la lingua:bora m'ingegnerò di te[ferla degna di colui,che la merita, di coloro, 
che l'impofero,di quei che l'afcoltarono,e di colui,cbe la recita. Laqual fta 
tanto lontana da ogni [pecie di adülationeyquanto'ella 2ilóntàna da ogni forza 
di necefsità, voi da ogni ambitione, eir io da cotal profefsione : e nellaquale io 
fodifaccia pavimente al merito di Voftra Magnificenza , alla commifsione di 
quefto configlio,al defiderio di quefta città,al debito miose alla verità del fog 
getto : e di voidicatai cofe; che fi conofca non effert potuto , ne poterfi dire 

, € altro Rettorese voi mede[fimo conofciate,che non: fi dicono generalmente al 
H iia Rettor di Hadria:ma particolarmente al Clavifsimo Bernardin Ba ffo. Rari,e 
vn "P noui fono flati i be neficij viceuutiyevaroge nouo fia ilmodo di vingratiarli. Dal 
Y: la novità dell'oratione f viconofca la notiità de tempie delle riformate quali 
tà delle perfone,fi difcernaila qualità del reggimento:Mettaft mano al più al- 
to flile,che [i troui,bauedofi à dir del pià alto Rettor cbe fi celebri, chenel reg 
gere bavitenuto folo il mom di yiguare;etutti gl'altri effetti di padre,è viffa 
to con noî,mon come fuperiore'd noi : ma come vn di nci:e folo:tantò maggio- 
re quanto migliore, e quanto egli amaua più , & era da più amato „facendo 
opere fianagnifiche,e chiaresche queititoli;che à molti Senatori fi danno per 
vfanza; à lui (i deono per merito. È fe-prima non [i foffero adoperati;bora 
cominciarebbono ad adoperarfi nonellamente per luis nde fe i beni riceuuti, 
ele glorie meritate producono la felicità; Noi(mercè de beni riceuuti) felici 
per lui chiamiamo lui(mercèdelle glorie meritate) felice per noî;egli con al- 
terne voci odiain fe là felicità,cbeprodafle in'altri;e noi trattiamo la felicità 
faa da cbe egli trattò la noftra,nellaqual cofa io temprerò in modo la mia ora- 
tione alla tempra della modeftia fua non meno mirerò, quanto comportano le 
fue oreccbie snodeste che quanto merita la fua virtù eccellente : fingolar loda 
è questa d'vn'animo virtuofo,quando colui,che'l-lodaynon ba minore fpanenz 
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to di cadev nel difetto del meno,che nel fouercbio del più  QueStaè lamala 
fomma difficoltà. Perche lodar buomo che l meriti facile » ma lodare buo- 
mo,che meritandolo,nol confenta,è difficilifsimo:[na magnificenza,cb'atteu« 
de più toflo ameritare che a credere d'bauev mevitato,non confent? mai;cbe (i 
vingratia[fe in priuato:ne borail confentirebbe in publico,quando baueffe.per 
meffo a fe Reffod'impedir quello,cbe baueffe ordinato il nostroiconfiglio ; $$ 
che degno d'ogni loda il noflro Restore prima : perche già per mode[lia nol 
confentiye poi perche bora per Giuflitia il confentesdignifsimo di ogni pregio 
èil Magnifico Baffo,che non potendo.viceuere quel grandi bonori, che merita 
la fua dignità,nonisdegna ricewer queipiccioli, che può offeringli la noflra po- 
stertd:iquali accettando mostra tanta bumanità quanta (uperbia moftrereb= 
be,fe tutti gli ricufaffe. Come quel gran Capitano, che nan potendo ottener - 
il Generalato , che meritana , non volle con altro titolo quell'effercito milita- 
ve. Egli merita ftatueze vuol con le fue opere meritarlese poi con la fna libera 
lità vuol donarci la (pefa del farle: tma moi all'incontro per non lafciarfi vince- 
re li faremo ftatue delle noftre memorie,troffei de" noftri pefseri,tempij denos 
Stri capialtari de noftri petti, Piramidi de noftri cori, & Archi delle noflre 
ciglia.Io già lungo patio fono andato formandomi,e riformandomi nel concet 
to a voglia mia,e bifogno della città con le regole de gli auttovi,cbe cò gl'effera 
pii del hiforie;l idea d'vn Rettor perfettifsimo in tutte le virtà,e adornatifsi 
mo di tutte le glorie,e confeffonon haner faputo fingerlo tale,qual’hora l bab- 
bia goduto. Perciochei $ig.V initiani volendo trattarci da carifsimi figli,vni Venuta 
rono tuitii voti loro nel voto noftro,e mandandoci vna delle più care tefte,che delRettor 
baueffero,moftraron di pur all'hora ricordarci, come Hadria fu città Regia», ^ Hadria 
prie che fi foggiogaffe a Vinegia. Ammenduo noi procurammo cotale elettione: 
la procurafte voi, Sig.Clarif.fe procurarlaera il meritarla:la procurémo noi, 
feprocurarla eva l’hauerne bifogno - Voi venifte due volte in Hadria:perche 
prima che ci venifte,còdutoci dai piedi della pennazci giungefte,portatoci dal- 
l'ale della fama, La fama nel vederni rimafe vinta dalla prefenzase la prefen 
zanel prouarul rimafe poi vinto da i portamenti, ne’ quali bauendo voi vinto 
molti alti Rettori,ne 2ud2 34oui quafi più, chi vincer, cominciafle a cocorrer 
con voi proprio,talche a noi baffauaimitar uoî,e a voi imitar voi fleffo . Tal 
fu poi la Ragion del voftro venire,che non fi potè difcernere,fe la Primauera: 
€i adduct (s? volo fe voi adáucefle la Primauera. Era (pirato il Ferno delle 
nofivc miferieye cà voi v'anicinò la Primauera delle noftre fperáze. Entrafle a 
gouernarfi ful principio dell! Equinottio doutdo pareggiare i premij;e le pene, 
la luce della ricchezza,e le tenebre della ponertà.In Gionedì fu poi la venuta 
di colui, che dro ci douea gionare,nelqual giorno le cofe rimafero vote;e i tetti 
diutnero cafe fopra iquali s'affoltauano gl’ buomini a guifa d vccelliji faciulli 
per cono[cerni,i giowani per wirarui,e i vcecbi per rinerirui Gli amalati cotra 
il cõfizlio de medici vfciuano all'avia,quafi ad afpetto-di falutenole medico per 
contempla: ui; queiyebe per efser priui di luce non poteano vederui,nó fi dol 
RE EU fero 
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fero mai fi vinamente di coral perdita come in quel puntò. Se le pietre di que: 
fte Chiefe, e di quefle cafe poreffero baner priuilegio da efer pitrate da Dueca- 
lione,e da Pirraze cosi mutarfi in figure bumane:confefferebbono,che non vid 
,,, deromai Rettore, di cui tanto fi [peraffe nella venuta,tanto fi gode[fe nel fog- 
È F4 p giorno,e tanto fi viconofce[fe nella patria , Chi fi marauigliaua,come voi non 
tore. toccando ancora l'anno ventefimofecondo , cominciafte a regger la vofira faa 
miglia, e a meritare, e miniftrar magiftrati nella Voftra Repub. Cbivccitaua 
l'opere IlluRtri,che facefle nel Giudicato di M obile; chi quelle,cb'operafle nel 
Camerlengato di Brefcia;chi quelle,cbe moStrafte ne gUVffici) delle Quaratie. 
Ma chi bafterà per l'innanzi far fola vna breue raccolta dell’opere infinite , 
€5 egregie , col cui beneficio ornafte la noflra città , e conla cui gloria ornaffe 
Venuta Voi Steffo? Hadriala cui conofcenza, eil cui nome fi viStringe nello [patio di 
del Retto $2 angufli confini farà per l'innanzi pur conofciuta , e nominata in tutti quei 
ERU luoghi di terraye di mare cbe dalle lor venture fortiranno il roftro gloriofi[fi- 
l'ingrefso MO Reggimento +. Ma tornando al voffro venire , quando voi giungeSte alle 
i vine d Hadria, Hadria giunfe a rina dé fuoi trauaglisall bora egual fù la gioia 
intutti,perchevoi, come vn giorno chiaro, comparifte eguale a tuttisquando 
giungefte a queSto.tempio,tutti giuntamente pregauan per voi comprendendo, 
cbe a fe fteffi pregauano,quando ben pregauano a voi, All'hora il vostro pre- 
ceffor vi rinuntiòlo fcettro fopra i noftri corpi, e noi virinuntiamo l Imperio 
fopra le-mofire volontà, Voi al bora chiamando iddio in te flimonio,giurafte 
d'o(feruare i noftri flatuti, e io bora ébiamando in tcflimonio 1ddio, e gi buo- 
mini,giuro, che ce P bauete offeruati, In fomma quando giungefte al pala= 
gioscominciafte ad effer tale, quali gl'altri Rettori vogliono efser creduti, e» 
Humani- qua] vi augurale vn'altro Rettore deflinato adefser fopradi voi, Virtnde- 
er "B $teegnale alle leggi,che ne per amore, ne per odio,ne perifpeme, ne perte- 
Se ma piegandofi,fempre fon le medefime, e Sempre fuonano avnmodo,0 men- 
tre.correggono,e caftigano i noflri vitij,conferuano dolcemente tra noi. Mol- 
ti altri &ettori voleano flar fopra noi , e vai col ttnerui eguale. a noi : fofte 
elzato dalla fama, e fopra noi, e fopra molti altri Rettori. Alcuni con lo 
preggiarci trionfarono della nostra patienza , e dellanoftra vbidienza ; e voi 
col tenerci cari, trionfafte della noflra volontà, e della fuperbia d'alcuni Ret- 
tori. Cominciafte quafi padretra molti figli,ofratel tra molti fratelli a cami- 
nare,e fauellar gvatiofamente con tutti e chinon ardina d'accompagnarui , 
o diragionarui era ritenuto non dalla voftra fuperbia , non mai da voi cono- 
fciutasma dalla propria vergogna. Subito giunto, qual medico,cbepurga vn 
corpo alterato da tnali humori , attendeste a punger col nome voftro folota 
Guerra di £708 dalle fchievede' banditi andatori di notte;ch'afsediauano le flvade , Que 
Hadia. vecidifle latema;t fufcitatteladibert4 3 in quei giorni giunfe la noua, come 
gli Suezzeri ammutinati venimanoifolcando il Pò all'infafo, e dando il gua- 
flo à i parfi vicini: quini da deucro apparue la diligenz a voflra nel prouede- 
y: alla diffefa d'buomiui a gi'buomini: difarmati , di, arme , a gl'armati di 
core 
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armati li core;e à tutti di munitionese d'alimenti.. Enel fav ripari à vaa cit- 
sà fpogliata di mua, di rocche; di porte,e di gènte voi per il noftro fcordato 
del proprio gericoloyin queltumalto facefte vfficio difoldato valorofo,e di ca 
pitano accorto, carico di.polue : ma più di gloria tifar mato di fuora di ferros 
ma dentro fortificato di core : quel già quafi fertantaanni à noi infolito di- 
flurbosci recò graue fpauento:ma[e Lpregzo di quel diflurbo fà vn fi pretio- perde 
fo regimento; venga al principio di cia[cun-regimento cotal diflurbo. Mentre o belly. 
dureranno le: veftigia d Hadria, i vecchi mo[ireranno d è più giowani quai 
pretiofe veliquiey e venevabili memoriei luoghi de ibaftioni , e diranno quì il 
Clariffimo Bafo fi-riposd,quì fi Yicreó vol cibo; & qui fi viftoró col fonno. E 
perché Piymei hanno lalor-guerra.con le:Grit,quei della Libia có la fecchez, Guerredì 
xa, quei della Scitia col freddo, quei del Cairo cona peftes quei dell'Islanda Sordo: 
«ol mare y quei della Scarperia col tervemoto., quei della Sicilia co i corfari, 
«quei di Malta coi Furchi,.e noi cond'acque del Pà e d'altri fiumi, ch'à viua 
forza dilugddo-le coltiuate.campagne;fe ne portano in berba;e in ifpica,le già 
coxcette, ede gid partovite vettomaglie; poco doppoi fiumi bauendo fatto lega 
con lé neni che gli alteranano;e co venti che gli aggroppauano,ci intimaua- 
ne viadomeftica guerra allborayvoivappvefent&do un nono Nettuno, anzi 
un miniftro di cotui,che pofe le leggi all’acquezaccioche non paffaRero i fini le 
ro,rendeftelerine à i fiumi,e i fiumi alle viue e con[evifüfte i raccolti della ter 
vc, le vendite dell'auno, le fatiche de gli agricoltori;le confidenze de padrone... 
gli alimati de popoli: Trattare una pace tra gli buomini è opera bumana:ma re 
trattarla , e conchiuderla fra i fumi, e noi, non-fü opera eroica,e non falifte 
soiper quefto duna fomma glovia?T'eftimontone è il Pù,che fotto queftove 
gimento bà perduto il nome:poicbe'l Pà.nom ha potuto nulla contra quefto'Ev 
cole,quefte maggior di Ercole noftro Clariffimo Restore . Cbiamoni maggior 
d Ercole:perche Ercolesombatteua contra gli animali,e uoi combatte[te con- 
trà gli elementi. Ercole combattena tal volta per pazza,e naturale ferocità, 
e:uoi conibastefte per la faluezza del noftvo-pacfe. Ercole:combattena arma- _ MEA 
to di freccie tinte nel fangue dellidra: e della (poglia dal Leone con l'arco , € Ecco le, & 
con la vezz;zase uoicombattefte armato di religione, e di pietà con la dolcez- il Batto. 
xa delle parole;e con l'Imperio de’ cenni. V fafte preghi oue conmenina;(pende 
fte prezzozone bifognaua, e adoperafte minaccie oue facea meftieri, E per 
iftar foura il Pó(percbe inviparar gli argini molli , e in ribattev.l'acque fu- 
«iofe: più facefte uoi conia fola prefenza softra , che mille buomini con due 
milla mani) vfcifte' mattino di cafa amanti il nafcere., ela fera toruafte à 
cafa doppo'Ltramontar del Sole. Si chediciò, che mangiamo , e di ciò, che 
beniamo,quando entriamo à men[a debbiamo render prima le gratie à Dio , 
che lo ci ba dato,e pol al noftro Rettore, cbe loci ba conferuato-Rettor amato 
dalla tenga: setemuto dall acqua, rinerito da imonti,etremato da i fiumiyin- Begliag- 
«linato dai campise come vifpettato dai fauolofi Iddij. Appreffo banendo gianidel 
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quella (tate difpenfaco conafsai parca mano i Tefori. fuoi , voi con ld vofira 
preoccupata follecitudine prouedeStealla-vofra fama, e alla noftra fame se 

qual prouida formica; ò prudente pecchia, facefle ne’ granai douitia di gra» 

no, e munition dilegumis;e alla: grand’abbondanza , parea, cbe nói non fog» 
giormafsimo in mezo a quefte infruscuofe valli, e flerili paludi : ma in mezo 

Gransio ^. grembo di Cerere (che cofi può chiamarfi la Puglia) à in mezo: al gra» 
di Roma 410 di Roma, che cof Catone chiamò la Siciglia ». E quando non baueuate 
è Sicilia. onde alimentar la plebe, gli alimenti dalla propria cafa, anzi dalla propria 
bocca togliendo li mandanate ;. anz} dauate di vofira mano alle turbe digiue 

ue „anzia Chrifto., anzi all'anima voftra;e quando non cë erano denari 
publichi, promettefte, e pagaste de" vofiri proprij.-' Laonde nom meno ciba= 
fle i noftri corpi d'alimenti, che i noftri animi di corte(ja , e di quanto al pro= 
prio padre va debitor ciafcun figlio; di tanto noi tutti andiamo: debitori à voi: 

folo padre commune. Quei prieghis e quelle  gratie, che porge l'Egit- 

to all'acque del Nilo, à alle pioggie del Cielo, porfe Hadria: alla vostras 
accuratezza » I paefi all'intorno in vno fiefso punto fi doleuano della cas 

xeflia., che gliopprimena , fi maranigliauano dell'abbondanza: di cui Hae 

dria fi vicina godeuas » Tanto fù ilvoftro giudicio , nel'comperare i frua 
menti, ela voftra giuftitia nel: pagare è denari; che ne noi bauemmo gid’ 

mai fcfpetto , cbe cimandaffero gli alimenti „nè i mercatanti , che lor man- 

cafseil prezzo,ancorche pouero fofse il commune.» ... Quefte difficoltà nas 

turali ci occorfero now per darea noi occafione di: feflener miferie :ma per 
aprire a voi campo d'e[evcitar le vostre virtù. IÙ perche la terra quanto: 

meno à noi diede copia d'alimenti, tanto: piùa uoi offerfe materia di glo- 

sia, Laterrafi benigna mdre fibvinta da voi afsai più benigno padre» ; 
perch'ella nel concedere i raccolti non può efser eguale al'ricco , & al poue- 

roma voi nel difpenfargli Rrendefte egual la mano a tutti y perciò le no- 

Cortefia fire vite che viuono per voftro-beneficio, viuonoa voffro feruigio. Ne 
nei dou inquifta cortefia folo : ma in ogni-altra difficoltà baftaua folo.; chel fape= 
fle , tanto fpatio era trapofto tva la necefsità , e itrimedio:; quanto: fi tras 
poneua frail noftro defiderio, è il voflro faperlo .. Ne folo ci concedeffetut= 
te le noftre giufte domande » ma anco ci înfegnaîte a domandare ; ne.» 
foloci fottoferiuefte tutte le cofe giuftamente domandate : ma ancora ci pres 
occupaftet prieghi „con cui ve ne baucuanoa pregare pe ci rimettefte le grae 
: tie, con cul ve ue doueuamo vingratiave .. Chi vidomandata vn dono giusios 
Ed non partiua da vol » cbe wi vingratiaua d bauerlo impetrato ye chi ui cbindee- 
dere,ò ne Ha Yn dono meu .cbe giuflo,non partiwa da uoi, chè ni ringratiaua di noù ba- 
gare.  uerlo ottenuto, fela perfona, che ui domandaua, eva amica; e la gratia, che 
ui cbiedeua era ingiufia il Podeflà d'Hadria gliela negana , € Bernardin 

Baffo fa dolena d'hauergliela conucnuto negare : ma come dicb'io ingit- 
fla È chi ardi iai di domandar cofa ingiufla, o di negar cofaingiuftaa noi, o 
* ad 
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ad alteri in voftra prefenza.? Hora giudico che:non bifogna giudicar.troppo 
toflo . ‘Già godemmo alcuni Rettori fi buoni, tbe ci fembraua non poter ve- 
 nirceif áltri migliori; horababbiamo: goduto.voi tanto anigliores cbe.ci ifem- 
bra non e[fevfene mai stato alcuno'buono..: Altri, che cihanno afflitto, fi fcu- 
farono al fine d baueve apparato da noi.i danni.operati contra di noî è Ma Gianlas 
fottoilvoftro Reggimento non trouantofi chi woleffecRer perfuafo;netampo de. 
.co fi trou chi perfuadeffe,cofî poffiamo ringratiavsi de vostri perfetti,e de 
noftri migliorati coftumi. Se tutzii nóftvi Rettori paffatidamille.cinquecen- 
:tosemone in quà foffero fati maluagitantaèStataila'bontà vostra, che per co- , à 
tefta fola:cancellaremo; e qperdonevemao tuttele naluagità pafsate,'e. fe tutti = 6 
;foffero flati buoni, tanta èftatala voftra'vontà,che a-cotefta:paragonata lane foo 
;bontà loro-fembrerebbe mdálsagità;e tale:à ‘fiato il woftro :gouerno, ébe di voi Venetia, 
.miuno fi lamentawa,e ‘pure all. hora;pin-cbeanatera-libero illamentar(i . La 
‘onde quanto maggior fila libertà per poterfi lamentare ,tanto:minor fu la 
-octáftone.'per douerlo-fare :: anzi fe già fi doleua ariuno, ‘hora ;per cagion 
voftra:fi dogliono tutti e di cbe? d bauerui goduto fi poco,e di'bauerni per- 
duto fitoflo. "Percióstutta la età di Hadria; Illuftre:faretevoî s fe queis 
‘che ci veranno doppo voi faranno, 0.non faranno quanto facefte voi; fel fa-. 
«vannò ytutto quello , che faranno fi riconofcerà dall’effempio voftro ; fe nol 
vanno, noù faaremmo , come imdirimaritati , cbe di-tempo , in tempo con 
la maluagità della feconda mogliera benedicono , e lodano.la ‘bontà dellas 
prima. Quinci farete amato guanto meritarete d'e[fer e meritarete,quan- 
to farete amato; € inofiri nipoti ‘leggendo quefta oratione‘bauranno inuidia 
ailor 3tuoli , e chiameranno quefta «età; «come noî.chiamiamo l'età di Sam 
turno. Ne per altro mi fpiace, chenon fi fcriuaT IRoria d'Hadria, fenon ‘penfiero 
perchevi ficcichraffe laurea fiagione dicotal gouerno „Totto cui cominciò a nono. 
meritare la diffinimtion di Solone,chele leggi foffero'tale di Ragnatelli,muta- 
teda voi in vn fermifsimo acciaio ,'e cominciò «a merificarfi questo nome di Detto! di 
Rettore ; da cbe voi cireggefte più tempo, in-più parti; ch'alcuni altri reg: Solone. 
gendonon folo le uoftre opere;e le noftreparolemella Juce del publico:ma an- 
cora, inoftridefiderij » einoflri penfieri snelle tenébre del priuato , €veg- 
gefte più perfone in questa città, che molti áltri , reggendo non folo noi, co- 
me glialtrisma primamente voi fleffo molti prouano la'bontà divno , pae 
ragonandolo alla maluagità de gli altri. Mavoimonapparite buono , per- 
che gli altri (lano flatismaluagi-: ma tra molti buoni fete migliore, etra 
pochi migliori fete vuicoottimo , € tale ¿he non farà Gentilbuomo Veni k 
tiano dfi malconfapeuole di fe, & di poi, che defideri-cotefto luogo dop- come B 
po voi : farà più facile, cbe alcun vi pofsa che vi voglia fuccederes» nope 
Molti che-perranno doppo voi, non potendo , ne pareggiar Wapprefso , ne 
feguire da lungi l'orme della voftra luce fi dorranno di non efsere fiati al- 
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tentati in ottenev vn Rettore alquanto maiuagio , bora "vicórdandoci di voi 

Caufe ci € tica potremmo gli ottimilodare ». Ma difcendendo ad effetti di più minu. 
uili. tezza,e di maggior importanza,cbe dirò delle caufe ciuili è quefle giungenaz 
no toflo.al fine con poca faticade gliaunocati,con poca fpe[a,e minor tranas 

gli de litiganti, fra poco fpatio ditempo;can poca produttion di feritture,co 

poco dolor del vinto, con molta fodisfattione del vincitore, con molta gloria 

della Giuflitia e fenza fofpetto di appellattione .. Nelle liti non: (i temeua 

altro chele leggi sne fè [peraua altro che'bdrieto :.chi Haneta ragione ñon 

temena torto, e chi hauena tertoynonifperaua ragione. Neffuno temesa,che 
l’imprudenza del fuo aumocato pote[fe nuocerli,ne fperawa,che l'accortezza: 

del medefimo pote[fe gionanliNeffun buon temeuai maluagi;e neffun malua: 

gio volena efser temuto da i buoni:il vicco son ipauentona il poucrocon laco 

pia delle ricchezze, e l'illustre non otterriua il vile,con i illuftrezza del fane 

gue. N efsun pauentaua,che'l giudice per ignoranza pote[seerrare,o per mali: 

gnità trauiarestutti s'affrettanano perche le caule non cominciate, ficomine 
ciafsero,e le cominciate fi fornifsero fotto coral Reggimento: L'allegationi fë 
facenano più:tofto: per (adisfacimento delle parti „che per informatione del 
owes giudice» Le liti fi efpediuano; ne fi toflo che akreo pare[seroacerbe;ne [i tare 
ero.. fische all Attor fembrafsero guafte. Le fentenze pronuntiate da woi ferui-- 
nano per confulto.a quei, che penfawano d'appellav[i, per render ragioni; che 

Megen vna fentenzaera giufta, baftaua dir seh vfcina dal Clariffiteo Bernard: Baf- 
foscome per render ragione che vna opinion fofse vera,anticamente baftaua: 

dir, che v[siua da Pitagora. E fe alcuna fentenza noftra pur fi appellata; 
ciobauuenuto per gioriauoftra maggioresaccioche il woftro giudicio- fia cona 

Niunasé fciuto ,. e approuato dal giudicio di quegli Eccellentiffimi Padri. 1lcheè fe 
tenza fu yero, che wi.è accaduta cofa „non accaduta in altro reggimento mai più, che 
sie a. ia delle noftre fentenze notate non nella fragilità delle cavtestma nel diamante 
Vinegia. della giuftizia,nefsuna quantanque non foftentata dalla parte uincitrice,e ga 
gliavdamente oppsgnata dilla: parte uinta fi è ancor tagliata : ei medefimi 

per ìl più,che fi appellauano, prima che fofse afciuto l'inchiofero,firimonena 

no dalle appellageioni. Et Senatodi Vinegia,nomudendo noue di qua freta 

te fouste in dubio, fe Hadria fofse-Beranentira priua di popolo » AUa parte; 

che non bauena aunocato;erauate auuocato 5All'auocato,cbe non bauewa -feiem 

Za, e compariua al tribunal uoftvo col ricordargli le leggi, erauate maefero + 

Ai pupilis padre, e tutore,ai minori curatore; alle wedoue diffenditore;a gli 
innocenti procuratore, a ipoueriteforiere „a iricchi conferuatore ; wi buoni 

fprone, eaimaluagi freno. Nelle caufe de’ debiti fodisfacefse cqualmente al 
debitore, čr il creditore, al debitore col dargli terapo, & al creditore col pa- 

garloin tantodel unftro proprio » Chi uide mai fentenza piacereegnalmente: 

all Attore,e al Reo?e pur fe ne ueggiono moltifsime delle noftre: Se gli auno; 

gati pote [sono dolerfi del bene „fi dorrebbono di tante liti » che ‘fpengefte com 
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tanti Accordi, cbe fermatle nóvifparmiandó faricane fpefa:perche feguiffero» 
Che, feguirò poi delle.caufe criminali ? feguitó, cbe i condannati giurerauno.: 
che fe le loro condannaggioni.fî fo[Jero-appellate, c effi folfecoipotuti efferne 
giudici; le haurebbono lodate... a.a. che; dicb'io di condannati €. quando fi 
fleffe faneyo faceffe fuoco;o s'affilò ferro contra inoflri Cittadini? :Madich'io 
di fervo, di fuoco,o di fune, fe s'adoprò più di quefti. Non leganano pinche le 
funi,non acceridenana più,che.le framme;g.non pungenanozpibi ferri le yostre 
amorewolisragionesoli,e paterne: ammonizioni ? Dall'opere triflesda cui fi aa 
fiengono i trifli per timor della pénaye i buoni per amor della virtji,non fi afte 
meuano tutti fotto il voftro goucrao per larimorenza fola del voftra nome è 

Gonibeneficij,e non co i fupplicijcercafte di farci buoni:e priwandoui di vna 
marasigliofa laude, operafte, che la voftra bontà fi viconofee[fe non dalla vo- 
fira forza:ma dalla voftra volontà è Facefle, cbe maggior pena ci foffero le 
voftreminacsie, che l'altrui pene e- più ei [pauentàla. pena dell’offender la 
voftra-benignità, cbe dell'effer caftigati dall)altrni crudeltà V olefle,cbe la vo. E 


:cellene- 
fira vita ci foffe frenoyit voftro effempio cenfurayi voftri.vicordì proclami,la asoglifica 
viuerenza verfo voitema,.e la perdita dellagratia voftra,ci foffe tormentose 
morte + Pumifte con tanto difpiacer dell'animo voftro,che [i viconofceua lape- 
na più in colui,cbe la dauayche in.coloro,che laviceueuano. Si che nell'innoce» 
te da altria torcaoffefo,voi erawate il primo. fentir l'offela,e nelnocente da 
voi giuflamente condannato exauate il primo a fentir Le pena. Punifte alcu- 
nicon fi pietofa dolcezz z,cbe i puniti vendendofi pie corretti, reflandoui più 
affettionati fi toglienano quella pena,in luogo di beneficio ~ D'alerà parte be~ 
ncficiafte alcuni con f viue, e giufle riprenfioni,che i benificiati pentiti della 
loro impevfettione affligendo , e ammendando fe Stefi, (i toglienano quel be- 
neficio in vece di pena. Cofi baute operato cofe,non mai più vdite dalla me- 
moria.de’ fecoli:beneficiato con le pene, e punito co i beneficij. Alcuni bra» 
manoscheipopoliloro. fien vitiofi: poiche a quei viti] fi fatiano d'oro, & di 
fanguis mavoimettefie a contodelle nostre: più presiofe ricchezzese de voe 
firi più bei (pettacoli,la bontà de' voftri popoli,a quali amanti le colpe, lewafte 
le occafioni;e doppo le colpe,mitigafte le pene.1o il sò,e molti quì meco il fan- 
noscheinmolticafi,fe le cofe operate da voi per cortefia,e per pietà,baueSte 
Doluto.oprare per auavitia,baure[le egualmente arricchito d'oro, e di gloria » 
Ma-voi tenete la voflra mediocre facultà per vntrofco- della voftra fomma 
Giuftitiazonde [i vede chiaro, chenon cura[le di portar ricchezze, ous ane 
dare ma di lafciay buona forma; d'onde partite s anzi di portarla con. voi ai 
luoghi felici,cb'afpettanoil voftro gouerno..Ch'aggiungerò poi delle voftre ve 
dienze Y maggiore impedimento. baucwamo noi da i noftri negotij famigliari 
per vícir delle noftre cafe. cbe dalle voftre occnpationi per entrar alla voftra 
ydicnza.. Sempre agli cffiitida qualche tortoserano aperte le ponte del vos 
firo palagio,e l'orecchie del noftro capo ze a gli opprelfi dalla ponertà erano 
apertiitefori delle voftre uftanze,e le vifuere del voftro.cuore»,All'horafolo 
EL abiude- 
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ebiudeuate vn'orecchio,quando folo fauellaua vna parte per ferbarlo intero 
intatto a vdir l'altra:e f$ facile vdienza era datà ad Iro., ad Aglao , ea Me- 


lantio,come.ad Atalo,a Craffo;@" a Crefo.. Neffuntempo vifa noiofo,fe nos | 


quello,cbe viuefle fenza noi. Neffun giorno increfciofo;fe non quel,cbe pafa: 
Ste fenza far beneficio , e neffuna bora amara » fe non quella yin cui puniftes 
qualche fallojnelquale il giudice era più mesto del reose più vago di poter affol 
Were , che altri di effevaffolto:: nonaccadeatormentarfi pervifitarui, me feta 
Sarfi per non'bauerui vifitato: efferido votinfiruttifsimo;cheil maggior benef 
«cio, cbe noi flefsi pote]fimo.a noi mede[imiconcedereyera ilprocurar dodirni, 
e vedernis ‘Chefoggiungerò poi della voftra patienza nell'afcoltar Te difpure? 


nclPafcol gli amocati fi Rancanano di fauellare,i principali di defidevavlo,e i circonftan- 


tare. 


Cófiglio. 


ti di federe, primache voi vi moflrafle iflanco d'udirc , cofi aunenina , cbe: gli 
auuocati con quel giudice, con cui ( per la finezza del fuo gindiciolpoteuano 
effer ‘più, che mai reni ( perla atienza delle (ue orecchie ) potenano effer 
più,che mai lunghi: Non moftrafle maine difficoltà nell'introdurre,ne impaz 
cienza nell afcóltare,ne colera net fauellaveyne tardanza nel ri tbonderé;nefu- 
perbianel commandare, ne contumacia nellybidive, ne precipitata pafsione 
mel fententiare,ne (degno delle fentenzefatte,e appellate,ue altezza di fentem 


Ecco, vn Ze appellate, ne poi taliate » U'appoggia,con cui foffenefte la noftra potestà, 
bel modofM la ragion nell auttorità s" La mercè, chebramafte delle vostre vdienze, fu 
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lvdir la virtù. E 1 prezzóycbe cercaîte delle votre fentenze fua la confcien- 
Za deil'bauerben fententiato, '"Ne'conjialiera coft libero il publicare i fuoi pa 
reriinparole,comeit-porrei fuoi votine bo Roli. Lepartipropofle da'voi era- 
no approuate cofi dàlle-voce,com da i votis e quando-non fuffe flato;perche 
gli altri Rettori auuenire non pigliaffevo ciò in'vfanzal'haurebbono approua- 
to a voce fenga tenere nelle mani talor volontà del:sà,e del nó. Nél mercato, 
che introduceStevper.ornamentodella città, per aiuto de!poueri,e per commo- 
dità de’ ricchizle merci, cbe f; vedonos'apprez zano-: ma alla gloria di tolui, 
«che inflitul cotal vendita non fi troua prexxo. In queflosuercato, chi vede; 
fà vn'effetto, chivende d'altro , 4 cbi compera vn'altro., Maintal varie- 
tà concorrono;poi tuttiin vn'cffetto folo dilodar.colui, ch'ordinò fpettacolofi 
honorata e fi fruttuofo. Senon potefsimo fcordarci di noi (ilcbe farébbeycome 
fcordarci dinoi medefimi) ci tovierefte pur alla mente ogni Sabbatoneltora 

var lemercialla piazza. Mirifi ché differenza fia fra vn vegeimeuto,e vn’ äl- 


stro. Con altri Rettori fi fece lite pernon far le delitie fare a farfi hoggi,e con 


voi fi?vfata ogni dilieenza per file: Di gquello,di cui altri Rettori prega» 
vono,e potendo-baurebbono sforzato quefto communes quefto:commune pres 
gòè potendo haurébbessforgato voi. Quello; che pria eraquefinecefsità' bora 
è beneficio. Di qti ficonofceycbe voi foffe tanto liberal donatore de voftri ace 
quifli, quanto parconifparmiatore delle'noffre fpefe.L’archiuo poi della cui fa- 
brica fofte, non à la maeflà della piazza , il [Mendor del commune, Pillufireg- 
Za de norai,la fieHvez za delle foritttiresiltbeforo delle memorie; la fi ci ZZA 
de 
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delle facoltà eil beneficio fommo della;città:gli altri gionano d i viui,e vot gro 


uate infieme à i viui, e à imorii,conferuando in luogo: publica le foritture» 
che per trafcuragine fi perdeuanoyo per malignità fi occultanano. IL luogo d4 


voi procurato,doue fi conferna(fero:gl'iftrumenti, fu vn'ifirumento perpetuo Tiere dei. 
de i noftri oblighi ver fo voi... Ll proporre vii cancelliere delia.commuanitd,cbe | Città. 


füpenfier voftro,non fà il pim fauto penfieresche poteffe nafcere in mente bu- 


mana? Gli altri non banno fi toflo cominciato vna fabricaycbe vi foprafcriuo: Ginriaya 


noil. nome loro,accioche non fayn edificio all altvui commodità : ma wntro- n 
fto per la lov dignità; V oi per.contrario sòla fabrica -voflra non voleste, che 
fi poneffe alcun titolo:e certo d ragione. Era vergogria;che' Luomeroftro fi ben 
intagliato ne" noftri cori; fi bane[fe à. fcolpir.ne faffisera indignità,che 1 giac- 
ciosò il ferro poteffe far oltraggio à quel nome,cbe nondee; ne puoviceuer ol- 
traggio alcuno» Che niun? quantunque ciafcun fia auaro della fuagloria,vot 


tutzauia là donafte ad altri,conducendo à perfettione l'opere cominciate da al Strade. 


tri fottoi lov nomi, Raffetta[le le fBrade,facefterifare:i-ponti,e racconciar le 
feale del palagio per lequai gua[te à pena,che fi potefeandare. Onde non men» 


gionafte ài palfati,e-di prefentiche à gli aunenirezaccioche la facilità dell'ap: conti de; 
prefentarfi à gli altri Rettori fa viconofciuta noir pur dall’elfempio:ma ancor: fondaco 


dall'opera vofira.Voi face[le viuedere i lunghi,e confufi conti del fondaco;i de 
. narideflinati al nodrimento de' pouert erano [parfi in modo,cbe parea difpe= 
rato il potergli raccogliere più,che fe s baue[fe hauuto è canar l'orose l'argen 
to dalie minere;nondimeno (cofa,che per la. fua impo[fibilità non impetraro - 
nose per la fua difficultà non tentarono tanti altri amanti voi.) voi gli bautte 
vaccolto ra[fumatoymultiplicatoyinueflitoyritratto,rimefTo,e conferuato à fi- 
chè Hadria bora può vederli tutti radunati, può annonerarli, può fpenderli, 
puòrenderli,e può difponere d fuo fenno. E ciò bauete fatto contanta vofira 
fatica,e con tanto noftro cómodo;cbe fe altri ne fu JA uttoreyvoi potete effer- 
me detto conferwatorese tanto più degnoyquanto: più degno è il confersare,che 
L'acquifiare. Oltre è ciò defe ordine,che non fi difovdina[ sero mai più itefori 
de poueri,il cui beneficio(accioche abbiano oue ricorrere. per vettouaglie )è 
quafi vicino alla pietà della limofina. Doue non eranoye bifognana,che foffero 
Batuite leggi per mandarle potad efser corrette,e(meritando)confermate dal 
Serenifs.Senato,voi le flatuifte piene di tanto fenno,cbe la noftra città lietiffi 
ma tien cagione di non inuidiare alcu de" fuoi legifti,ò legislatori all'etade an 
ticasd alla noflra.. Laüde in tutto'l corfo del reggimito vostro vi moftrafte bon 
voto d'anni : ma pieniffimo di fapere,fcarico d’afperienza : ma grauifsimo di 
prudenza,e cogliendo in etade acerba ,virtüi mature,chiudèdo fotto-capei bion 
di,virtà canute,e nel petto giowanile configli anticbi. E facefle,chei foggetti 
fatti attoniti prouafsero,che felicità fia il viuere fotto queflo felicifsimo Domi 
nio,e i vicini fatti inuidiofi bramafsero di fottopor[i à quelo foauifsino gio» 


go. er coteftese moltifsime altre opere fingolari,di cui non fi verrebbe mai è Conclu- 
apo, io, Signor Magnifico, d nome di tutto quefto configlioze di tutta quelta fione». 


cirta 


^ 


dal Baf. 


Oratione di LuiciGrotto 
città,vi rendo quelle gratie,che per me fi poffono maggiorise non potendo ven 
derle à pieno,le vivendo grandi:colidir di non potersenderlesleredo maggio: 

A ri colprometterui vn'obligoinfinito,in vece dellegyatie finite;e le vedo gran- 

r0 B^ diffime,col pregarni d donavlemi Jt ccioebe io vi ringratij vira volta dell'ópe- 

E ve, cbe bauete fatto;e vn'altra volta vi ringrati dl nonbauernui ringratiato. 
Onde tanto più chiaras allumilavoftra liberalità, e tanto pin magnifiche fot 
gano le lodi:nelleguali acciocbe non fofbettiate adulatione;ne ingsno; vi addur 

Tellimo. rà cinque grauiffumiteflimonij . £ vno, che ioicbe non vi lodammo al tempo 

ni delle della venuta,guando(da-chi però mon conofceua la vo[trz inteva perfettioue). 

"OY potena afpettarfi d'acquiflarda vostra beniuolenza;ne al tempo del.foogiorhos 
quando(da chi però non-effaminana la voftrà perfetta'integrird)poteacredev. 

fi d'ottenev qualcbebeneficio; Vilodiamo al tempo della partitasquandoyuon 
è più tempo di fingere,ne può occafione difperave. L’altro;da che Hadria? Há 
dria,quefto configliomon bà nai più honorato alcun Rettorecon fimil manie 

ra di gratie:perchesda:che Hadria è Hadria alcun Rettore non bà mai più go- 
mernato quefta cittàcon fimil maniera di gonerno. 11 tergo,cb' vno inganni) 

n'altro è facile:ma ch'alcun'ingini fe fleffo,b impolfibile. Perciò entratenella 
profondità dë voftri penfierie interropádo voi (te[fo giudicate( voi chef ben 
giudicafle:cante altrui caufe): fe lé cofe,che vi'hò decto, [ono vereyiuo dalla mia 
eratione:ma dalla voftra confcienza. ilquarto,fî come i Romani,quandorice 
seiano pu Imperatorc,gli proceftanano,che foffe felice,come AuguNo,e bioz 
no come Traiano,e quando prendeano Jpofale\auguranano;the foffe:cafta:co= 

me Cecilia ; cofi noi perl'innanziadogni moftró nuouo Retzovenel principié 

del fuo gauernosproteflevemo, er augureremo)che partecipi perche ottenerla 

in tutto,faria'impoffibile;dellabontà del Clar;Uern. Baffo Ti quinto noi cono 
fcendoui prefente,e non $0,5 io mi dica, fperando, à temendo di conofcersi mez 

glio lontanc; cr a iffligendaci, che quefte fedici bore,cb'altra volta ci passero 

fedici anni (bore chiamiamoi mef pne quali voi quafi Soli in^ Libra: baüeté 

retto quefta non piùmifera: ma feliciffima città) ci fien corfe, anzi dilegna- 

te, anzi volate troppotofto;defideriamo,e pregbiamo, ò cbe'l Sole s'arrestis 

come ai tempo di Giofne,à che torni adietro, come ne’ giorni d Ezecbia,0 che 

cd: 4 Rettori fi deffero ad Hadriascome fi danno i Dogi à Vinegiasò che fi copfer- 
aito. maffero,comei Procenfuli di Roma,0 che [i deffero à fcelta de' popoli,c ban- 

Modi di "n0 d regger(i,come à Clufone. Ma poiche’'l diece fi parte davno,e tornain t- 

dariGo mo,/'acque fi partono dal marese tornano al avc? corpi fi partono dallater= 

“poche; POE Tornano allaterra;iltempo parte dell'eternità;etornerafsi nell'cternitdye 

Venetia. ? SenatoriZinitiani partono da Vinegia,e tornano à Vinegia, poiche la legge 

ni torni. inuiolabile,cb'altra volta forfc ci piacque,bora fe vaedéffmavendicando ciin- 

no à Ve- uidia,e ci contende tanto bene:poiche il noftro tempo v'inuita à partirezil vo 
cru firo Senato vi chiama d ritornare,e il voftro fucceditor vi viene à fuccedere; 
métcieg. 0 padre di quela patria,o pahore di questa greggia; o guardator della nofira 


ga. falute; o confernazor delle nofire facoltà, o rifforator delleaoftre perdite 0 


proci 
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procurator de noflri guadagni; Andate,e ricordateul d'e[fer protetto ve dsl. 
lariofira patria, come ella farà conferuatrice della vostra fama. Ite in pa- 
cesite con felice viaggioycbe noflro Signor vi regga, la virtù vi guidi la for- 
tuna v'accompagni, e la fama vi tenga dietro. Ite , e fate buona compagnia 
4' noflri cori,che da noi partendo,e con voi venendo lafciano noi, in noi fle[fé 
morti , e in voi viuificate. Andate, ani andiamo in buona hora. Andia- 
mo difsi percheparte di noi fi parte con vol,e parte refta con la noftra mife- 
ria,partono i cori,reftano i fen(i partono l'anime,e veftano i corpi partono gli 
[piriti,e veflano i fenfi. Andateinbuon puntoyanzinon potete andaruene, 
poiche la vofira memoria ch'in vecedell'anime nostre vegnenti, con voi fa- 
tà bafleu led foflenevci in vita,reSta appò noi,e quando non fi potrà di dues 
sofe ricordare fcorderemoci di noi fle[si per ricordarci di voi. Quando non fè 
potrà effer di due pevfone Jlafcieremo d'efser noftri per effer vostri. Andate 
Signore con àufpici felici, cbe fe la vostra nate non bauerd acqua da folcare 
le noftre lagrime glie la daranno : fe non. baserà vento di nanicareo = 
nofiri fofpiviglielo fpireranno. Andate Signor Clarifsimo cofi Iddio vidia 
premio, che bauete meritate, e vi conferui la vita, chev'badato. Cofi vi fia 
l'aura propitia,l'acqua foaue il tempo fereno;e lporto cortefese giunto è Vi- 

negia (doue effendo voi, Hadria fi vende certa  d'hauerui un auuocate 
gagliardo , un Procurator ardente , € un acre defenditore ) per 
snalunghifsima fcalad' anni , e d bonori, andate falendi di 
tnayifirato: in magiftrato , e dignità; in. dignità, 
finche fediate in quel fommo feggio,dowe 
io nenga à recitar un'altra. 
oratione à piedi uostra 
non più Magni- 
ficenza:ma 
Sereni 
tà 


lo diceas o 


T ORA- 


R ORATIONE 
DII ETE G REO AE 
ETECO D'HADRIA 


AL CHRISTIANISSIMO RE. DI] 


Francia Henrico Terzo nella fua venuta 
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‘ORATIONE DECIMAQVARTA. 


F Dendo io il gran paffaggio per P incgia di K otra maefa 
A Chriftianiffima yò Chriftanifimo Rè  defiderati di viner 
| rirla in prefenza , Rimando , che di quefta gloriaio do- 
J| uefi pafcere , e acquetav tuste le mie a mbitioni auuenie 
re. Nè mi [auentà la prefente baffezza d" Hadria mia 
7 M patria: ricordandomi , come ella anticamente: mandò il 
nome à questo gran mare purmò folcato da Voftra Altezza,e poi fii carae 
Nobiltà mente accolta per figlia da quefti Illuftriffimi Senatori. Nè mi sbigotri gli 
di cala gnobil tà della mia famiglia Grota, rammentandomi , come da queSta v[ci« 
Grota. - yono fecretarij de” Duchi di Milano , Cancellieri di que[la eccelfa Republica; 
e Capitani chiamati , adopevati , ebenemeritinel fernigio di Foflra mate 
Simi. ffà. Ecomeilgrandiffimo padse Oceano, mai non ifprezza il picciolo tri- 
buto,cbe i pargoletti vufcelli con poweramano arreccano all'ampiezza fut» 
&iowg N?menm'atterri quefta lunga caligine foura fparfa à miei occhi : rimem- 
brando come Christo (onde pur voi portate il nome di Cbrifliani(fimo) giouò 
A ciechiin vita , e doppo morte ; in vitecon lo [puto , edoppo morte col fan= 
quesin vita fcoperfe gli occhi, quando il coperfe di loto, e doppo morte aper- 
fe altrui gli occhi, quando egli li tenea chiufî, e quando le tenebre erano mag- 
Sanano il giori. E comes Rè della Francia fogliono per vfanza,e per gratia con bumana 
male dil- »fficiofità vifstare,e con diuina virtù rifanare infermi. Nè mi ritenne la pt- 
ee uera mia fortuna : fonuenendomi, cbe già Artaferfe, e Ciro, Ercole,e Gione 
bwniliaro nd pur gli animi:ma le tefle per entrar fotto angw[le porie,eper al- 
loggiare in picciole cafe : e che l Kè del Cielo,e della terra imitato fempre dal 
Rè Chriftiani[fimo, in yn mede[imo volto accolfe i poneri, e femplici paflosi 
Euc.2 della Giulea,e i vicchi,e dotti pè della Arabia: ‘Nè mi vitva[fe la mia inopra 
Matt.3- d'ogni virtù , e d'ogni eloquenza: da che fupplirà per l'ena, e per l'altra i 
buon defiderio,come l’aria entra à riempire ogni luogo voto di corpo tra gle 
lement 
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lémenti; E poiche la Reina Bonasche parimente fciogliea dai pacfi delia Pos Pafsag. 
lonia;non isdegnò d'afcoltarmi ancora fanciullo» Vengo dunque anzinon gio della 
vengo'all'alvezza vofltvasima ben prego lei. , cbe degui di fcendere alla ba[fez- par Bo 
va Tila : perche vn mano già non.può alzarfo,e pareggiarfs è vn gigante,puü ^ 
ben vn gigante iuchinav[i , € vgguagliar(i ad vn nano. $cenda dunque la.» 
Sublimità voftra ad vdirmi , acciocbe tutti t Rè babbiano inuidia alla voftra 
benignitd;e tuttii privati. alla miafelicità | E a qualbenignita? d bauer afcol- 
tatà vir Oratore (fimile alla fua ovationezvn' Oratoresche non po[siede lame,e 
che'non difcerne colovi;e vn'ovatione ignuda di colori,e di lumi, E a qual feii- 
citàadi hauer ragionato al maggior Rè de Chriftiani. Hora che li vagionero? 
Loderà fovfe il fuo natiosegno? non già,perche;chinon ode gli feudi l'opere, Loda la 
le'ticchezze,le forze,le pugne,le vittorie;e i trionfi della Franciao è fordo,0 F:ancia. 
è morto,o nonè ancor nato. Chi non vede le glorie;e gli fplendori di quefla ne- 
bilifsima parte del mondo, è peggio,cbe cieco:poî be vn cieco gli vede : anzi 
chi non lodà quefto belregno, o non ba, o non meritad'hayer lingua. O Eran- Pos 
ciavicca dipretiofe vene, di felici terreni,d'armize d'amoriyl'arti,e d'avtefici, i della 
madre feconda d' Eroi, e di donné antica fedia dell'impero, fortunato albergo Francia. 
de" canallieri teranti,e copiofa materiaa Postidi quefla. uo$tra età» Il cui 
terrenfertile loda Solino; la cui gente guerriera effalta Giuftino,il cui popolo 
venace predica Celfo ( quantunque nimico ) le «cui bellifsime donne canta il 
Petrarca 5 anzida una di quefte riconofciamo le canzoni di cofi raro Poetae: 
O-Francia nonò; che non t'ammiriper vna Cibele,onde per contrafegno in te SEO 
fono i Galli detti con: più giuflo nome chei Sacerdoti di quella Dea. E per- Péscheda 
obe n&tuoi facvifitijn8 manchino gli Érepitofi metalli ecco il faon rozzo del- pi, e Fran 
lamia oratione. Ninuno è che non fappia , ituoi Galli cofi chiamarfi , quafi chi.» `: 
pugnaci, quafi intieri, quali buomini non cffeminati giamai,quafi vittoriofi ; (atm 
percheil Gallo'à nuntio delle vittorie; quafi vigili poiche.il Gallo, e vegga,e 
vifueglia quafi veligiof?,da che quefto vccello canta l'hare canonicbe;quaft po- 
poli del Sole, quando questo vccello è meffaggiero del giorno... Niunoè, che. y oa. ys 
nan intende: tuoi popoli effer detti Franchi,quafi liberî,mon pur da ogni tri- famiglia 
buto (quando diffefero l'Umperio Romano contra gli Alani ma infteme da o=: Valefia. 
gni mahieradi vitic èdi pa[sione,nà meno adornerouiyo RÈ Chriftiano de. gli 
ornamenti della voftra famiglia V alefía ( quantunque io commetterò errore 
contra i precetti dell'arte)ma il commetterò giuflamentesvercioche in mate- 
via cb'eccede l omana eccellenza,non fi dee feguir l'omana [cienza. 10 dunque 
lodando v0i,n0n lodarui,perche fete generato in cotal famiglia,ne v' abbelle- 
TO con.lé virtù de eli /vcauoli;e del padre; de Carli,de' Früce[cbi,de" Lodonè 
chi,de' Filippi;e de glialtri Enrichi, Le Stelle bifognofe di lume vadano a prë i 
derlo in preftaza del Sole. 10 Sol fonte della luce la difpenfi a tutti,ne la vice p ue 
ua da alcuno fe non da Dio, ‘Vogttà come un Febo dipingeruile noftre frondis rico nato. 
adornaruide’ noftri lumi. Voinato rappresetafte il nome del padre,di cui rap 
Prefertauate l'imagine di cui viportauate le nirtà , di cui afpettauate , anzi 

Ta non 


Oratione di Luigi Grotto 
non afpettauate : ma meritauate,&® erate per poffeder l'Imperio. Voi nato 
confolafle non pur la Sereniffima madre : matutti i vaffalli, e tutto il regno 
co'l giocódi(fimo note, co'l gratiffimo a[petto, co l'áticipate virte col copio 

€olo: ifce fiffimo merito. Poi nato fcopriftefubito tal moflra d indole cbe meritafle cos 

eite 98"! roma, prima cbe bauefle chiome; meritafte d'effer detto Rè s prima che fofté 
` chiamato Prencipe,e di palmeze di fcettri furon degne le voflre, mani prima 
cbe gli poteffero foftenere. Voi nafcefte non priuato:ma regio,accioche non vi 
mancaffe la chiarezza del fangue.Non vnigenito,accioche tal fra i voftri fra» 
telli viluceffe la vòstra luce, qual frài [uoi viluffe quella di Giufeppe,d' Etro» 
reed Ercole. Non primogenito ,acciocbe non pareffesche la fucceffione,che | 
fuol errare fouente,v apportaffe l Imperio voftro : ma la voftra virti,e l'al- 
tyui elettione v'offeriffero i regni altrui,e al fine fuor di fperanzafuor dopi» 
nione:ma non fuor di merito:ma con fommi preghi,e con fomma pietà frate 

VifùFrà richiamato alregno paterno. Non fecondogenito,acciocbe non fi credeffe, 

ceko. . ch’innidiafteil primogenito : ma terzogenito accioche la generofiffima voftra 

i OP" madre madre fecondadi regi imita[fe la natura de gli alberi cbe prima pro= 
ducono i fiori,poi le foglie,e nel terzo luogo i. frutti : concorreffe con l'ordine 
delle cofe del Cieloy'che pria manda fuori la Stella di Venere, poi l Albae nel 
terzo parto il Solese feguiffe i gradi delle lingue cbe pongono prima il perfet- 
to,pofcia il più perfetto,e all vltimo il perfettiffimo. Quando voi foflenato 
differo gli amici dolenti, quefti non à nato in ifperanza di regno: ben s'appo- 
fero, che non in ifperanza d'vn vegnorma di molti regni, nacque voftra Mace 

:Lodail ffà Cbriflianiffima. Foi d pena vfcito pur della fanciullezza d guifa d'vn nuo | 

Rèda va- wo Ercole poflo fu l principio delle due vie eleggefle il. fentier della virtù ed 

ric virtù» -/ommbianza d'yn nóuo arbitro,non à Venere(come Paride)ma à Pallade(co- 
mel Anolo,e il Padre vostro) concedefte il pomo,il bel dono ciob, voi fteffo:e 
Pallade all'incontro non(come P eneve) vi prome[fe Elena: ma vs' altro po- 

Pomotil 99,clob;il grandifsimo Imperio della rotondità della terra. Voi dunque pre» 

mondo , parafleil petto albergo alle virtà cacciate; e d'ogni parte sbandite, cioè, alla 

poco religione , con cui vi donafie à Dio , ein diffefa della Santa Romana €. biefas 
adi p non credefte,nè à Carlo; nè à Pipino fuo Padre . Alla GiuStitiascon cui pre- 
pomo da. Staffe l'amore à Dio, bonore alle cofe diuine sla caritade alla patria la rines 
togli da renga dî parenti, l'effeguio ai maggiori, la concordia à pari ; e la difciplina 

Dario. 2minori. Alla prudenza,con cui vicordeuole del pa[Jató,e riguardator del 
grtfente cominciafle a procéder l'auenire;gli occhi giomanili cominciarono à 
fcópriv modeftia di matrona , e le mantenere opere virili, opere d'effempio s 
cb'iuuita alla imitatione di fe. In vol,iltimor di Dio fpengeua l'andacia;la 
clemenza veale eflinguewa l'iva,l'afsiduo penfier di Cbriflo frenaua l'altezza» 
là fomma de' voflri meriti vccideua ( pria che nafceffe) l'inuidia altrui, € la 
perpetua meditatione nella legge del $ignore,c7 l'effercitio Belle guerre pres 
fe perla nofira Santa Fede opprimenano accidia | ér erate in. guifa pie 
nó,colmo, cinto;e carico di virtù; cbel vitio mon porenano aprirfi in vorisga 

so 
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go. Lafcierditnuolta in filenzio la bellezza del corpo, che ben cosofce,guan Ioda di 
to sni farebbe difficile il difputaresftinvoi fia difcefa la virthptrobe fempre bellezza. 
con tant ardor la cevcafte y o perch ella diuenuta di coreSta bellezza amante 
bram di moftrarfî più bella tralucéndo in:cosìbel:corpo . Trappaffevei anto: 
ratacendo levforze del corpo;fe non fi foffero e[fercitate fi fpeffo delle guerre 
afunte perlozelo di Dio. O fcambicuole »fficio di ricompenfata pietà. Voi ni fortz 
diffendenate colui;d onde crate diffefo « V oi cübatteuate per € briftose Cbriflo: za neile 
per voî Voi crate per lui guerriere, d egli per configliere ... 01 auguntene« SUS: 
tauate la fua fede,& egli la vosiva gloria. ‘0 marauigliofamütatione nel- 
le cofe bumane,qnell Imperio ;cbe voi pietofa guardamate al $erenifsimo vo- 
firo fratello preuedendo anzi non vi: penfando: guardauate à voi fleffo. Voi 
accompagnato da molto effercito y e pivaccompagnato dal folo Iddio, perla 
corona del fratello,per la corona della voftraîmmortalità,perla pietà delia 
Serenifsima madre Caterina;per la pietà della fantifsima madre Chiefa,per 
il corpo del Regno Francefe y per il.capo dell'ApoStolica Sedia Romana, per 
la vita del Rè per quella vita vital,cbe & Cbriflo,riceuefle nel corpo voftro pia 
gbe, anzi gemmesanzi Stelle, cbe non vi vefero il corpo macchiato : ma glo- 
viofo  Voicombattefle più (peffo, cl? altri babbia letto combattimemi,e più 
fpe[fo vincefte , ch'altri babbia\combattuto:in cotefli verdi anni pii (peffo 
fofte Capitano, cb' altri in tutta vnalunghifsima ctà foldato + «Voi all’hora 
commandaîte nella militia,quando altri a penna,che fappia vbbidiresall'bo- 
ra fapefte infegnarla, quando gli altri la cominciano ad apparare . Voi fol- 
gore della guerra non la fufcitate fpentayne la. panentafle accefa : Voi fol- 
gore della pace non la rompefte, a chi l'oferuò, ne l'offerifie , à chila (pez. 
29. Nell'entrar nelle battaglie i foldati vi veniuano dietro, nel'ufcirne» Come af- 
vi ceminauano asanti. Primofofte ad affrontare il nimico, er vltimo à go- frontana 
dere la vittoria primo alla fatica,ed vltimoaal ripoffo:non vincefle per trion- pinimico, 
fare>ma srionfafte;perche baucnate vinto. O nosaye non mai più intefa ma- 
nîera di combattere : nomcombattefie per dar la morte al vinto:ma per dar- 
gli la vitay per vicondurlo alla vera Religione: Non per far morire il nimi- 
coîma per ricbiamarlo dalla morte... Non per vincerlo:ma perche egli vin- 
cefse la: fua oftinata maluagità. Non per legarlo: ma per iscoglierlo dalle 
fligie catene. Amabile all'amico , e formidabile al nimico  colmafte l'vno 
confidenza, e l'altro ditema. Non baueuate inchiostro per notar paci s0 
tregue con gli fcelerati nemici:ma fi ben fangne per finir le battaglie. Si che 
pif potena apprefso i nimici lo fpauento del nome voftro, che la virthyel ara 
dóre de gli i fhrutti efserciti. 1l voftro volto irato era divenuto vna. (pauen- 
tofa cometa a' Capitanioftili, quinci auuenne » cbe la Polonia fi rimotadal- Lode del- 
la Francia, ricchifsima d'ogni bene , € efsercitatifsimane gli Studij milita» la Pole- 
resquantunque gelata, s'infiammò alraggio delle voftre virtà, e quafi aman- nid, 
te, che non babbia mai più fentito fiamma d'amore , flruggendo(i nel fuo 
defiderio v'elefseze chiefe per Rè;e vi fi diede per volontaria ancella. Ma che 
; p accen i v 
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qd. dicb'io volontaria? anzi voila. prendefle pe forza. st «on che: forza? con 
| puo: lafama .. Conchebattagliafcol. nome... Cou quai arme toi meritisCon quai 
WI cla Polo “achine? coi coffumi v. Con quai. frinteriecomie virtò La cui doleezzg ads 
| viadi He dolcina il Borea yil cuiardore flemprauale neut, il.zui fplendotervincéua, la 
ii rico per tramontana di quei paefi: mareggendo:voi quei popoli con. tanta giu[litia 
Ge Rt. etanta pietàschetutti volentieri fi deflinauano alla morte percamparne fol 
voi, «t bauendo voi moftrato , cbe per voi fleffo mexitauatei regni» vdifle 
quello,che all bora vi [piacque di vdire;e:quel che bora d me non piace di rie 
nouarcspercbe qualche vento de fofhirinon &'altexi, e turbi gneSta dolce ag- 

Morcdel Fi com cuit per quefto profondo snave manico fi, felicemente a! porto... V diti 
(IN precefsor. adunque gli annuntij , cbedo boravifuggo di dire,cbe voi dll'hvra rifuggiuate 
di Fracia. d'ydire;fofle coftvetto di viuolgere il pitdeallapatria. Ma tu Polonia vantati, 

Corio a e «à lieta deltuogindicio che colui , obe tu eleggeli per. tuo Rè per Rè fuo. 

Il ono diPo Pra fi affatica di bauer la Francia regnata fempre da gloriofi(fimi Regi. Ral- 
| fonia nel. legrati; da cbe fei: fatta della Francia: forella;perciotbeil Rà voftro custodis 
| Ja perdita vagi; C. amerauuiaccioche à fembianza di figlie con pietd rara,ne' cui titoj 
I eeen lii nomi voftri fi leggerannoinferti con dolce y e- perperno.mode4 Godi, che» 
| | tale fia flatoiltuo Rà,cbei Regnicontendono per ini e ch'eglifugga da i Re- 
| gni. Gloriati, cbe tal fia flatoil tuo RË c'habbia difpevato di poter iwmpetrar 
li date la licenza della patriazcbe fe fe-foffermafiro degno di queStarlicenza ; 
farebbe futo indegno della tua beninolerizas €on[olati,che iltno RPcol cor- 

po folo, non già con Lanimo da te s'allentanaze s' allontana,non perhe gabe 

VEIT bandoniyoti (prezzi:ma perché nonti pala fprezzar,o abbandonarla 5 an-. 
iMi za: Fede Cbrifliana combattuta da Barbari: lacavifTna patria, creditriceo 
| deltutto , posta in calamitd., che fupplicemente i| tividomanda : lachriflia-. 
nifsima fede vimafa vota del fratello,e nom degna d’alcun'altroseda dilettifsia 
mamadre fpogliatad'ogni conforta, cbe à: fe con pietofifsimi preghirichia- 
tn sna l'wrico figlio. “Regna Gioneiu Candia fe pur à lecito prendereeRempio 
\ I dai fauoiofi 1ddij ) ma douendo paffar in. Cielo: lafcia la Candia , non per 

| 
| 


——— 


lafciarla : ma permandarledal Gieco con più prefente nome più: propitij, € 

: oda del copiofi fauovi .. Difcorri teto o Polonia,che in cofi angu(lo angolo non po- 
Fiumi di %4 nafconderfi vn cofi angusto \fplendore. Già con maraniglie della natu- 
Francia, ras € del fecolo:pofsibiti fi moflrano due impo[sibilità. Quando fumaicre= 

edi Polo. dato, cbe'l Rodano , e'l Viftola ditanto fpatio diuifi fi giungeflero in vno è 
me bora eccoli amenduo dolcemiente correre: fotto vn medefimo fcettro, Quando , 

bu s'intefe mai, cb'vn'buomo fucceda a cinque parimiente in vn regno, bora ció 
fi fcorge in Enrico. 1LI. cbe: fuccedeal padre nel nome, al fratello nel regno 


Ti bellezza, e a Lodouico Santonella Santità « Hora cbe pin dirá della Maeflà 
| ba voftrayo potenti/fimo Rè fimbora i regi ban contefoperiregni,& horairegni 
| Obatto 3 £ : j . : 
TM no per E c COMinciano a contender per voi , per.bauerut, per poffederui , per goderui , e 
li $ rico. per fernirui«Cefare fi v[nipail principato della patria con l'armi,e la patria”, 
| À voftra 


va Carlo Magno , o diciamo grande nella grandezza 5 à Filippo bello. nella» i 
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vofIra con preghi vi vicbiama al fuo Principato;e con l'armi s'appareicbiaua 

4 failo quanto foffe flato bifogiro altri per ótténer il Principató pregano, 

€ commandano , vol folamtnte meritate e vbillite ::quei per ingiuftt comandi 
fuccedonó nel regno, voi: per n pietofo'offequio al regno afcendeteztanti feet- 

tri, banete guae manje pitt corone, che tefle - ‘La virt vi coronó l'animo, vnatetta 
priaycbe le naiiósi covonafjero-il capo... Regnafte pria,cbe cominciafle are. duc segui | 
guarc,etegnarete,quando pavrà c'babbiate pofo fine al regnare ». Regnafie, 

perche nella fanciullezza nefra vi furor dati de! pronoflichi certiffimi que- 

flt duo tegni vegnarete 3 perche quando vci tardi volertte da quefta valle di 

miferie ad accré feey il numero delle Stelle ovpiù tofto de glieletti,gl'altvi Rè 

doppo uoi vegnaranno in noftra mirth y ecol woftro: c[fempio': rtgneranno per 

Hoî,e uoi vepnerete in loros La Francia quel; che per generatione ottenne» 

giá di hauer per figliuolo,bora per eletione chiede ottener per padre;e di quel, 

di cii ellapiangendo midde gid la patria, boggi vidéo afpetta'l ritorno. Innan- passag. 
Ri all Atltez zastoftea Ti. [pianano l'alpi inchinandota tefta, e piegandole gi- giodctite 
noccbia, quafi Bucefalo Wflvier d' Aleffandro., che s'bumigliaua a ricener il in Ficia 
fuo Signore 3> Innanzi all'ardorcatolico , chen ulue: fiamme arde la Macftà 

nofira fi Stiuggonò il ghiaccio,e le memi di quefti monti. Auanti il compoflo 
dell'animo ; e dell'afpetto mostro f$ compongono , € s'acquettano i mari, men- 

trela forella, moglie di Gioie (del cui latte già s'apprefero la Galafia il Cie 

lo,eil giglioin térra) della nofira 'Galliz, e de nofiri gigli amatrice, commef- 

fe ad Eolo,cbe fe già co" fuoi fcatenati concito ilmare contra Enea : hora co” 

froi uenti rinchiufi il lefci placido anois La:Francia ui dal Impero, e uoiglie- Contde- 
lorendete. La Francia làfcià persotogn'altro penfiere e wol per leilafciate va il giw- 
wn nobiliffimo regno . Poiebligare lei, che ni dona , & ella ringratia uoi , dicio» 
cbe viceutte» ,— Foi victuete dalla (ua prontezza il regno, C" ella riceue dal- 

la noftra pietà uoi fle(fa . Ella ui prega; perche ui degnate ricenere , enot 

donate molto più cbe non ritenete» Voi folo fete Rè della Francia , c della 
Polonia 3 perche folo ciò meritate. Ne meno di Regnismeritate , che vi- , 
centates ne meno di beneficij riceuete cbe wot facciate : ma ben meritate» 

molto più , "cbe monticeniete > Conofce:la natura, e l'approuail gindicio , Succede- 
che con quel ordine [leffo y: concuitre» fratelli ufcirono da una medefimas 7o Fräs 
madre Sfi fuccedano , ed entrino al regimento di quef altra loro madre. zs 
Conofcelu Gallia; cbevefterd fenzai fwoi Galli religiofi adornatori del'ucro Henrico 
Sole fenz'alsoftro gouerno. Conofce la Franciache non può efter Franca 

fenz'al nostro regiminto. Conofce la religion Chriftianifsima, che non può ef- 

fer Chriftiznifsina fenza uoi. Voi che fei nostri Aolinon baue(fero già me- 

ritato cotefto titolo di Chriftianifsimoj hora bmeritereSte;e potreste nella no- ™ 

ftra famigli s»erciocbe fe tantò ba predetto la Primaueva dell età uoflrasdal- 

La State ,e dal? Zutunno,cbe fpererenimo è Intanto la bella Italia amica alla 


Francia; com owi per cotanto ben fi congratula;depofitaria fidelifsima ni rise- 


me, CON quanto pub trraggiove: fludio:, w'bnora xétanta gioia concipe nelle 
fuo 
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i fuo vifcere,quanta nè io nè altro,(quantunque fommo oratore)potrebbe pare 
I torit con la lingua .. Ma chebifogna par torirla;fe voi medefimo.la.vi leggete 
| nègran volumi de gli elementi è La leggete nellaterra carica di tanti popolis 
che vi bonorano;che tanti non ne vide Serfemai al fuo tempo,ditanti canal 

li, cocchi, e.caretteycbe vicompagnano » La leggete nell'acqua piena ditan- 

ti legni,quanti non ne vide mai più Nettuno. La leggete nell'aria ornata di 

4i 1 tanteinfegne , interrotta da tante grida , € toccada tanti.(uoni. Laleggete 
mi^ nel Ciclo refo più fereno ài voti, & à ipreghi delle genti,che fupplicano per il 
1 Cad. Poftro felice viaggio. Roma germana della Francia ( poiche è naye l'altra 
S. Sião &'yiconofce l'origine dall'antica Troia ) confefsandofi:tolta di bocca ài-Barba- 
"rin viper leman di Erancefi; vi manda Avibafciatori con la fauorcuole benedit- 
da Greg. tone del Pontefice. Ma Vinegia, quale fpecie l'boxovi tralafcia per farmi bono 
Xin. ^ xe; In quefta città cbecredete , che vogliano dimoftrar tanti lumi , ch'emu- 
F Honori jando il perpetuo fplendore delle Stelle vegghiano tutte le notti? nou altro etx- 
env to fenon , che quando voi: giungefle in queflacitsà y vi giunge il Sole ; onde 
e fi cangia la notte ingiorno. Anzi del Sol pis cortefe perche’ | Sole apparen- 


il Henrico 

HI do adombra il lume alle Stelle :ma voi feben fiete qui,non. però adombrate 
| il lume à quefte chiarifsime Stelle terrene , à quefte bellifsime gentildonne. 
A ch'innanzi v'accolge per pretiofo fpettacolo la: faifcerata cortefia Z enitia- 


t sa. Che penfate , che vogliano adoperare tanti fuoni di trombe , fe nonin- 
rionidelle CoMraredl fegssente Marte 2. Che tante mufiche di flromenti , € di voci 
cote fatte Che rallegrare vn Rè contemiplatore delle cofe diuine , quafi angelo auuezxo 
ad bono melle armonie celefli? «Che tanti appareochi di naui, fe.mon piacere d vn. nuo- 
redel R£ gio Giafone? Chetantitocchi poi di campane,fe non dilettare vn Chriftianif= 
fimo Rè? Che tauti Strepitidi bombarde fe non venire eccitando quefto ter- 
I reno Gioue,cbe giunto in Francia tuoni, efolgori foura quei profani,e noui 
WRIT ya ne di giganti? Che tante pompe incomparabili, fe non accoglier vn'incomparabi 
M Pergamo bofte ? Se Attalodoppole fabricate tauoledel fuo magnifico teftamento iu 
| fenza be cuj di turti e tanti {noi bentinftitu} erede il popolo Romano fo[se ito è Roma; 
ai, sion fora futo da pini Larghibonori incotrato.che fi fia atal Altezza voftra 
* dnquifta città. E cbe fe in. questi giorni potefse riforgeresequà coparire Carlo 
| Magno non:vicomparirebbe graue di pivammirata Maeftàche.ci compari» 
fia Henrico IT: 1 leali,e reali apparecchi inV'inegiami fanno rimembrar 
C'alcuni incanti nè romanzi dell'età noftrasche rapprefentauano viuande,che 
| nodriuanoynaui, cbe trasportasano,e diporti, che dilettauano, fenga faperfs 
Jl come : fe V inegia fo[se flata cinta dimura,alla voflra venuta baurebbe aper- 
to vna nuoua porta;e tolto dentro voi l'baurebbe fubito chiufayaccioche niu- 
Quato dino fi vütafse d'efser entrato,0 »fcito doude fofse entrato vn fi nobil Rè eshs 
| ccbene. pefse bauuto fpatio baurebbe rizzato dalle fondamenta muouo palagio per 
| degno hofpitio à voftra sublimità , «Manon hauendo: potuto farlo,queSto,tn 
cni atbergate boggidi , refteràben ne futuri fecoli vna reliquia viuevita coti 


tremore;e.con tagiturnitdze per deereto publico riguardato: ma non habitato, 
fe 
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fenon da Prencipi peregrini ne mai mutato dalla faccia prefente;cosò già 
fi riuerinano in Ida vn [a[Joy. doue credeuauo efferfi ripafato: Giaue,in.Boetia 
vu fonte, doue diccuano cfjevfi bagnata Diana , ein. Veffaglia wn. Bofco yin 
cui fauollezgiauano vipofar le snu[eztma:non effendofi conceduraa quefto Incli 
to Senato d'honorarsi con noua. pompa di porte;vihonaròcol: palagio fuoma- 
uicabile , in cui tutto raccolto vi venne incontro , € fopra:poi vi vaccolfe an 

«cor voftra Macftà. Sent) all'hora ilimare4l nouo pefoaggiuntonize più tara 
di a[[ai dell vfato riportò allido l'onu[lo legio. -con ctii: mon-arditiano fiber- 
Zar l'onde, V inegia bora quels cbe non. fa non puoterma che non puote,o che 
non fas puo e (fà tanto ; che dopo.quefto apparato; qualunquealtro: fe ne 
farà per Finnangi(.per famofose raro,che (ia ) cotuerra,cbe aquesto fi dia 
per vinto se a[fai di gloria riporterà ,'fe fia detto cbe egli.ceda a quel folo 
che [i vide al tempo d Henrico Terzo squandodi Polonia-paffauain Fran- 
cia. Tale è questo apparatosche fi come i0bo mentouato éltre-moltii voti. di 
molti huomini, coft-per auuentura fard:fraipoferi,chibramiefferfairouato 
atempo di quefte pompe. Altre volte inegía fece,e farà in fe dinerfi (pete 
tacoli : ina boraella è tutta vno fpettacol-faloyellain variecofe và vincendo 
l'altre città : main quello apparecchio ba vinto:fe fleffa qui non manca fe 
pon quel ,:cbe in luogo alcuno fi troua , qui abbonda intero tutto quel, cbe 

fpar[amente. fi trona in ogni parte del mondo. "Perche Vinegia feco mede[i- 
ma concorrendo voglio fpargere i fuoi Tbefori contanta copia d'oro,(perta= 
cer l'ariento) chei Craffisi Crefisei Midi fiupirebbouo nel-vederlo-..- P inegia 
per gradirui diuenta quafi vna fcena adorna., e «accende innumirabili lam 
pesche alluman le mottiintere, Onde à chi fà notturni viaggi per quefle paci- 

fiche vie del mare verfo Vinegia,sébra di lontano,cbe tutta arda quefta città, 
€ è pur vero che élla arde tutta in vno ardentifsimo defiderio,in vna ardétif 
fima gioia,e in vna ardentifsima affettione. Qucha luce vefpertinaze mattuti 
na, cheno pauenta Occafo Cofmico,04 Eliaco,riflettendonelmare rapprestta 

Fatto Lerébo dell'acqueyvuo fpecchioso vi Eco d'en'altra luce clie mon ft puo= 
te affil[ ave e fa credere che gli elementi in quefla tara allegrezzababbia mu 

«tato fito,e che quei,cheeran difcordi affatto fi ficu viconciliati,e cbé Lfoco nel 
la fua sfera. priuodi colorese di luce vefiendo qualità oue, in queftanona le» 
titia lncido,e colorato fimoftri. -Cofi fa credere;cbe fotto l'aria fia l’acqua, 

Sotto l'acqua ilfucose fotto il. foco laterra, Lanotte a quefli terreni vagi [o= 

prail fuo caro afsifa:s [Pogliata d'ombre è coperte d'vn manto di raddoppiate 

Stelle fene và trionfando,.e il Cielo vtggendo , come in P inegia non purrae 

gatano le barcbette: mache la terra vuol regatar con luicon vu teatro:di lu- 
qu » (all Wicontros'arma di noni afe), e tutto fereno difcende o: gioflra can» 

ELENE viman.vinta, La Luna, leuandofi più per tempose fear gendo le fere age 

giornate, e. Stimando queflo effere effarto di sale; ft-lamenta (ana: ingiusta» 

Germano je vjuspi l' vfficio fug. L'alba.nel forgere dal 

Z fuo 
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fuo ruggiadofo letto , encllo fcoprire ogni cofa illuminata in Vinegia, ne dia 

siiene affai più vermiglia credendo’; e vergognando ; chel Sole l'babbia pre- 
uento e manifestato per troppo deditayo al fomno,o a gli abbracciamenti del 
fuo Titone : mail Solnafcendo, e mirando il giorno già (plendere,rinforza il 
lumese chiede fe Dio babbia per aunernra creatofi vn'altro Sole, perche quafte 
lucerneterreftri (cui non ofano affalir Paure ) aprono vna più chiara,più liee 
ta,e più ampia luceycbe in altri tempi non aprirebbono, fperando doppo que= 
flo fortunati simo ministero d'effer aRunte nel fermamento a fiammeggiare 

tva l'altre Stelle,benche fa potrebbon lafciare eftinte,baftando lavoftia foa 

la virtù a render dinotte giorno, il di naturale,e l’artificiale nón. fi difcono- 

Ycono piùsanzine pur fi difconofce l'on di dall'altro,al miracolofo conciper[s 
d'Hercole,tre notti fi recarono in vna folase al marauigliofo paRaggio d Hena 

vico più giorni fi vnifcono in vn dì pevpetuo,acciocbe V. M. non banendo mai 

qui veduto notte, e riputando d'e[ferci [Lata vn di folo,non s'affretti a. parti» 
ve. La Fenice primaarfa,e poirinonata,nella noua fua fanciullezza, fe ne 

vola in Egitto a far di fe moftra a quei Rè, cofi l’Arzanà di Vinegia , che 

già pochi anni per impietofa mano fent3cofi graue incendio , bor più che 
mairiftorata fa di fe (bettacolo ali Altezza voftra,vi apre le braccia,e il pet- 

to,e moftranii fuoi polfi,e il fuo core,moftramitante armi cbe armerebbono 

quanti fon nati,o fon per nafcereinqueSta età in tutta la terraymoftraui co» 

me in vn' bora fola fappia comporre wna galea intera,e far quanto facean gli 

anticbi in vn'anuo. Le torri facre con fonore lingue di ferro vifuonano la gioia 

di quefta inclita città,e rompendo l’aria par cbe voglian notificarlo alle Stel- 
le,mentre con alternante,e foaui note fi rallegrano infieme,e bécbe parfe per 

quefto ampijffimo fitoyconfertano vn armonia tra loro,il medefimo fan le ca- 

we pertuggiate,e grani de canne di ferro , perche col [nono del lampo , e con 

la voce deltuono fcoprono l’ardore, ela forza della Vinitiana letitia» ,€ 
fparrando dallelor vifcere carte accefe,nelle quali con lettere di foco,e ferit- 

sa,e riuolta laimmenfa gioiasrapprefentano,che ella è affai più accefaze con- 
fernata nelle vifcere,d'onde non può mcflravfi fuori sin quefta città fondata 
sùl'acquanon appare acqua per gli fpelfi ponti Refi fu'l mare,e perle [pee 
barchettese galee,che a martello ingombran quefli canali, e a questa pronta 
Alludeal- Volontà del Senato per difpenfation diuina s'accordan tutte le cofe, L’ Ange: 
Vangelo lo aunezzo a portar il giglio, eresto la sù) la cima confacrata al Protettore di 
che è k questo Impero, volerebbe già a portarsiimmanzi i gigli reali fe le pinme non 
di SM foffero di metallo , e perciò inbabili al volo, la mattutina vuggiada quinon 
“o. iftilta per nou riconofcerui notte,che fe vi flillaffe, f berrebbe ft dolce dall'o- 
firiche di quefti mari,che vi produrrebbe perle . Nereo tra londe predice; € 
magnifica i beni,che fi attendono da quefta venuta,e da quefla vnione. H com 
ro delle ninfe, e delle firene non più fallaci,canta,e danza a quefti notturni li- 
15i,c ben fe ne odono in quefte puriffime notti mufiche fingolari,cbe T 
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te frangomo il fonnio,e dolcemente il promouono:ma fuor di periglio, fcher- 
zerebbonoi pe fci in queStelaguwe:mabora fi dogliono(fe ber mai più non fi 
dolfero ) d'effer mutoli,-e con la lor mutolezzadinon poterui lodare; ma fe 
Roi (come Apollonij, Tianei,o Melampi, ) intendeffimo gli idiomi de gli pc- 
celli , intenderemmo ben , come in ciafcuna fpetie vi celebran tutti a proua. 
Gli Urfi diuenuti domeflicbi,banuo apparato d'humigliarfi All'altezza P. 1 Allude i 
vetro refofi più manfueto per acquiflar gratia ne gli occhi voftri,ba la[ciato E 2 
tirarfi nelle più difficilise infolite forme,fin di velle, fin di naui,che fotto ino- YER uo 
Bri aufpitij non ban tema di fcogli,cbe più è preffo gli anticligli buomini (i ocati ne 
cangianano in fiere; boggi le fiere in più placide forme paffando,quafî viue .le collatio 
lauorate,e profumate dalla fcberneuole, e induflre mano dell'arte afcendono ni fatte al 
foprale tauole in cibo. Cofi i frutti fuor di (lagione diuengono affai migliori, 
finie ferpi conuertito il tofco in dolcez za,e come per incanto riftrette nel cer 
chio de’ preciofi[simi vafi vegon dalle feconde menfe per giocondifsime vinan 
de,da quefti fegniefterni,voi con la fomma vostra prudenza comprendendo 
l'interno(come dal difcorfo de’ pianetti intefero gli Filofofisbenche né gli vdif 
fero ituoni loro,e come dalla contemplatione delle Stelle (i imagina là fopra 
la magion de beati se la e[fenza di Dio) brama[le vnirui con quefta affettiona- 
ta Republica,e il Serenifsimo Mocenigo più gode,che fottoil fuo principato 
fi hringa queftaunione,che non gode all'entrar del principato medefimo:ma 
cbe marauiglia fele pitture de Dogi morti da voi rimirate nella gran [ala 
fcintillarono, o per inuidia, o per. gioia,o che anuenturofa vnione, o a meza 
State,che foani[sima Primauera;in cui fi giungono con amorofo nodo i gigli, Allude al 
€ le rofe,felecongiuntioni,i feftili,i quadrati, trini,e leoppofitioni de' pia- giglio "di 
netti. producono. fi varij effetti fopra la terraycbe antico influffo ci produrrà a a 
la congiuntione di duo fi gran pianetti terreni di fieccelfo Kè,e di fi eccelfa e alle rofe 
Republica ; le cui faggie tefle regolate da Dio,e in nome fuoda gli Arcangeli arma del 
fignoreggiano a’ pianetti.. affermano gli Aftrologi,che a quefto tempo il So. DOSMO 
leè in Leone , e noi lo ftefso affermiamo, ecco il Solein Leone, ecco Henrico 4c at. 
Terzoycbe paísa boggi per lo Stato di San Marco,fra gli buomini alcuni fon |a. forma 
ferui, alcuni Signori, alcuni Prencipi, alcuni kè, e tra gli anni corfi,e da in cui fi 
correre glialeri faran ferui, e quefto farà Signore, queto da cotal memoria pens 
priuilegiato farà fempre nobilifsimo.in' quefta città» mainquefti giorni, ` 
anztin queo: giorno della vofira dimora celebrerafsi vna-fola, e continua» 
festa, farà quello felice giorno aggiunto alle ferie, e. perche in efso: per tutti 
gli anni non fi turberà mai la faccia d'alcuno degli elementi, farà tolto in pu- 
blica nota da nocchieri,e da qualunque altro apparecchierà viaggio di terra; 
9 di mare , e fin da gliattioni.; che fe mal perdefsero il lor priuilegio fatale; 
con religiofa pronidenza ofseruaran questi giorni, per tefsere all'bora in brac 
sio all'onde i lor nidi necefsitofi, perciò di.calma,'a vagghegiar quefta fi pros 
fitteuole vnione concorrono tanti popoli , cbe Vinegia fiupifce del numero di 
4 3 efsi, 


Oratione di Luigi Grotto 
efsi, & efsi Slupifcono della capacità di P'inegia © Già fi viccolfeta Romas 
(onde vecrebbe vu monte) al tempoje per precetto d'iAuguflo wn pugno de 
. ogni terra del tirondo , fr bor s' accogliein Vinegia per la venuta vostra RÈ 
| iA nu Obrifliapifsimo; vna parte ditutte le nationi del mondo; tra legirali anche io 
sine x raffigurando nelie mie tenebre la: faluteuole vofüra luce € eller fi vicina ad 
aub Madriamia patriayquà me ne venni; acciocbe vn cieco venga à vn'Argo, vi 
tentbrofo.à vn line,e vn capo dannato in-doppia notte, d vn capo coronato di 
doppiatorona jochen Vinegia comparifco în tutte lé fue allegrezze, non do- 
uta dafciarmi vedere in quefla fupr emcsio cbe già pocbi anni fovfi à rallegrar 
midi quella celebre vittoria fpiegataft ài Curzolari;non douea forgere à con 
taralarmi di quelto nou men famofo; e grato paffaggio? fel capo noftro non 
fI anc je non ft. fatia di bonovar Voftra Altezza;che déono far le membra? 
fela Tramontana d: fz viuoglie la calamitas ela ‘calamita il ferrosfe' 1 primo 
mobile vapifce à: fe gli altri Cieli foggetti, e com moto violento li difuia dal 
moto lor naturale; che maraniglia; che Voftta sublimità mi traga d' fe dalla 
patria quantunque immobile, einutil pefoè baurei ben voluto, che (fe t vero: 
quels cbe lafcio: ferite: A riftotele) cbe nella fifonomia delnoftro capo , della: 
fronte ,dlle ciglia,de gli occhi, delle rempié;de gll ovecchi; delle labraze di tug 
£o il corpæfi difcernano fegni teflimonij delle noftre interne inclinationi ; Cos 
fi ora fi-ftampaffe vn fegnonella mia faccia manifeftator della* fcbiezta , e 
valorofa inclination,cbe ba potuto mouermi ,0 procurar quefla introdóttio- 
me. Venni dunque ringratiando il Cielo, che fe wello orare mi ba fatto mi^ 
nor di Demoslene;di Califlene., e di Cicerone ynell'effeve vditomi ba poi-fatto 
di-lor molto maggiore , facendomi afcoltare in. vn tempo medefimo da duò 
Rès dal'Rè di Polonia, edal RU di Francia , e amendaò viffretti in vn fo- 
lo,.e que[to- folo maggior di Filippo, d’Aleffandro., e di Cefave', innanzi à 
jquali,orarono quei tre antichi Oratori. Venni lodandò qutflo giorno,in cui 
bo:coininciato-d vedere vn Solé, e fe non fofsi priuodi nifa, ne baurei vedt- 
to duoii un tempo , giorno” per me felice; nélzuale'andrò pev lo innanzi di 
anno in anno viferbangomi., e tentando tutti. e miei maggiori negoti, ene’ 
fpererà: felice fucceffo; come alcuni; che per fabricare imagini, o anella; o" 
monte di diuerfe virtik vanno apoftando (benchie: fciocta,e" profondamente)le' 
manfioni della Luna,e gli afpetti-déll'altve Stelle $ Vènni per offerireall'Al 
tezza Poflra mon già quella poteftà limitata, che bannoi figni celesti shi 
nofóri cospismavn potere affoluto- fopra La mia volontà; fopra eu non pof- 
fono i Cirli , me cvedo, (be ellatratonti foggertà fuoi debba fcBorwr questo 
piccio! dono, quando quello-aurtor della matura»; cheti fanafcere? metallis 
Preshi "0" ifdegna l'offertà' d'mn piccioletto Cielo é venni al fin per pregareso altif- 
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dePAut o AMO ROS che Tatiovvi confevui quei Regni, cbe vi dpparesebio, e venne appa- 
re: per lo reccbi tanti altyi , quat farete atto a: geueynare, chi vi guardi la madre y 
Rè Henri sbevi donò; evt doni la fiofas, che meritate, fimili alla madre Sererifsime: 
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ne coum? e vna prole,cbe:vi rappre feutii non purmelle belle linee del corpos- i 
mane bei: penficri dell'animo, che gli vi dia la vita, e le vittorie di Clotarioy, 
d diDagbberta:fuo'paltie,ò più toffo di Garlo Magno, lequaliio canti; fedens 
domi all'ombra non d' vn'aperto faggio:ma de gli aurci gigli, fiori,e fegni dels 
laurea età', e vi eoncedàinfommaoccafioni dà poter meritare , e premij di 
cià, che baurete meritato, facendo, che quegli heretici , che voi cominciafte à: 
domare findelle fafcie,e fin dallacullazcome Hergolei velenofidragbis, 
bora nel fraterno-feggio [edendo? e à più robuftianni;e alla vir- 
ti paterhayanzi propria-appoggiandon s Hi vomplate, cac- 
ciatese (pengiate in tutto acciocbe la Francia: fi rama- 
quenti di voi , comed'vn'altro Glodoneo:s- Las 
Italia s'obligbi:à voi, come à-vn'aliro 
Pipino. La terra: Santa a[petti 
voi :comeivn altro Boenzone 
do^ e Roma riconofca 
fupremi benefici, 
da-v0Ì €0« 
meda: 
Carlo Magno »- 
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Fontana il dì 18.di Agofto nell Anno 1575. 


ORATIONE DECIMAQVINTA. 

Pon 7| Val lingua fenza agghiacciarfi potrà fpiegare,o qual oreca 
N chia fenza ftremirfi potrà afcoltare il duro,e diuerfo cam 
bio,che proua la città nofira?che doue (bevaua ringratiar 
il Clarif. M- Michiel Marino fuo Rettore in vita,è coftret 
ta piangere,e fofpirar la fua mortese doue fi apparecchia- 
ua, con le gioconde folennità del meritato trionfo accom 
pagnarlo a Vinegia,e flata aftretta con le mifle pompe funerali accompagnar- 

$ lo alla fepoltura,onde il fuo dolor multiplica in guifa,che ne figlia in morte di 
padre,ne [pofa in morte di fpofo fi dolfe,ton maggiore,e co egual pena;e certo 
avagione,poicbe egli la orn come figliaye Lamò come fpofa pensò ben Hadria 

IN ritener fempre lavinaembranza di questo Rettore chiufa nella memoria de 
p fuoi Cittadini:ma non pensò già ritener per fempre la fpoglia di lui fepolta nel 
I le vifcere della fua tevra,cbe (quando l'baueffe creduto)baurcbbe fatto com- 
porfi da qualche Orator famofo vn oration funerale a fi gran mortorio , non 
qualè quefta mia precipitata dalla fubitezza del tempo : ma qual fi farebbe 
Il potuta maturare in tutti e mefi di quefto nobiliffimo Regimento. E fe già mol- 
Wl ti anni haneffe potuto indouinar,che'l fito fuo foffe douuto e[fer minera di fè 
! pretiofo theforo;baurebbe ferbato con auara,e firettiffima accuratezza e tut- 
ti gli eletti marmi,e le preggiate colonne,cbe in uarij tempi, fi. fon cauati dal 
profondo grembo delle fue antiche vuine,e mandati a ornar le più famofe cite 

| tà dell’Italia per fabricar vn fepolcro degno d’accogliere il velo terreno del 
Sepolcro. Clarifsimo M. Michiele Marino, fi cbe Hadria nel depor quefto fuo padre,non 

TUE baurebbe ce[fo ad Artemifia nel comporre il marito .. Non baurebbe mica 
" imitato quella gran Reina di Caria nel formar il fepolcro fofpefo nell'aere;co- 

D vid di mel Maufoleo, conofcendo certo che’! gran pefo de’ morti grani di quefto 
pinte alfe fuo Rettore,non fi farebbe foflenuto fe non fopra la fermezza della terra, Ft > i 
polo. — baurebbe dipinto tutte le virtù intorno,in babito meflo,e in fembiante lacri- 
mofo è 
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miofoslequaicerto fe noi potefimo veder con gli occbi del. corpo:conofceremo 

O quanto loro è Stata di duolo,e di danno questa gran morte. Vedremmo la gin- 
Sitia con le bilantie cadute,la prudenza con lo [peccbio offafcato,la fortezza 

con la colonna fpezzata , la temperanza col vafo voto , la pace con la olina 

sfrondata,la mifericordia con l'oglio fparfoz'a liberalità con le palme chiufe, 
lamagnificenza col capo chino,la pietà col vifo viuolto, e fopra tuttele leggi 

[EL mutole,è il perdono fordo. Qu: fle mutationi rinogliendo feco la patria noftras 
fi duol quaft tortora, perdutoil compagno, che [china il verde delle frondi, e il 

chiaro delle acque . Nè può questa città noflra girar gli occhi in parte,oue non 

veggia orme della memoria di questo [uo Rettore, e fegni dell'affettione,cbe le 

LA portaua. Se ella per non mirar cofa,che l'addolori fige gli occhi in terra; Ecco, 
che vede laterra tuttavinouata , e la città tutta effaltata da lui , ilqual fi co- 

me l'effaltà in gloria di nobiltà , cofi vole efsaltarla nell'altezza del fito, e fs 

come con le parole,e con l'e[fempio s affaticó, perche noi camina[Jimo per le.» 

firade buone della virtà,cot ei in fegno di quefto volle, che baueffimo per ca~ 


ITEC- minarni firade buone nella città, in modosche de gli altri Rettori tal hora fè strade, 
cam ricordano quefti,e gli altri Cittadini, quando giungono al luogo, doue i lor Si- 
atiar gnori bari fondato qualche fabrica particolare : ma conuien,cbe noi di questo 
fivet chiariffimo Rettor nofiro ci ricordiamo ad ogni palfo, come quel Senator di 
shid- Roma;cbe fatto zoppo in vna battaglia vinta da lni ad ogni pafto fi ricorda- 
OMe ua del fuo trionfo , egli in quefta fua opera ba vinto il Sole ; perciocbe il Sol 
nar- vifita ogni giorno vna volta il mondo , «& egli due volte il dì vifitaua questa 
te dì opera fua il Ciel,che ci vede boggi più alti dell vfato,fe ne maraniglia,& Han 
erto dria veggendo in gran parte riftorate le (ue ruine fe ne rallegra,i pallagi,e le 
dria torri delli città, quafi bumiliandofi, & adorando quef opera par, c'babbiane 
ade’ abbaffato le ginocchia,e le tefte per inchinarlaye quel, che ci paffano,doue al 
nel tempo de' fiumi crefciuti,e delle pioue cadenti ft lamentauano,bora banno ap- ,. que: 
oM- | paratoa benedir l'asttor di (8 rara comodità, s Hadria conuerte gli occhi alle 
non acque ; fi ricordi con quanta diligenza, e fortezza quefto [uo padre l'babbia 
bbe diff-(a dal Pò conferuandole il raccolto dell anno prefente,e il feme dell aune- 
nol- nire. Ma fe Hadria per non fi accorrare contemplando quefti duo elemen- 
i fe ti^ per vagheggiare il luogo done è ita quella Santi[fima anima , gira glioc- 
tuta | chiin aria, ved: le quattro Piramidi rizzate da lui, accioche Hadria concor- Piramidi. 
dal racon l'Egitto, & effo con quegli antichi 5 e Magnificentifsimi RÀ : onde la» 
cita città nofira mirando,e mavauigliandofà di fe fReffa,crede ringiouenire in quel 
del fuo primo,e nobile fplendor di grandezza, econ le quattro cime forgenti în 
non forma d: fiamme le ferabra toccar le Stelle, vede altrefi l' borologio [uo prima L'Hora» 
ças guaftozper fua commifsione aggiultato;e ridotto con le douute pitture a per- logio. 
t0- festion tale che vi fi riconofconol' bore , che prima non vi fi vicono[ceuano » 
chto accioche in noi ad ogni bora (i rifrefchi la memoria d'vn tanto padre, cofi il 
Fi Sole a gli occhi, eil fuono a gli orecchici moftreran per lo innanzi pra 
cri- | ore 
| 
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Dore fieno che habbiam perduto colui;che ci vefe l'horeCofià piedi canina: | 
do , gli occhi mirando, e l'orecchie afcoltando ci rapprefenterarino continua, | 
ricordanza di lui,io trafcenderòi giufli termini dell Oratione , fe tacconterà | 
MID tutte l'opere fatte da lui a beneficio della nofra éittà, come gli- fecevi&torar. | 
Ponti.  àfomti,e in particolar quel di pietra; che fianco da-gli anni, minatciauarnie | 
na, acciotbe non pofsiamonè metter piede,ne volger occhio in parteoue non 
fe ci rapprestri lamemovia di iui,e le naui di fortose le carra difopra a vn tem 
pomedefimo facciano i lov viag gi, accordado(i le vuote'e i vemi,a ringvatiaiue 
fi alto benefacitoreya fisse cbe w' bauenano bifogno fabricó noui pori foprase 
perche fi fabricarono in arua fembianza di gioge , diremmo ,cbe egli ha 
| pofo anco il giogo a i fiumi giungendo co' ponti le parti della città disgiuna 
MINI, te, e con la pace le menti de" cittadini difcordi; fi che non. ci dinidono, ne lac. 
RI 0" qué de fiumi ne i fochi de gli fdegni, come fotto'l [uo reggimento (i è terminas 
| ta quella gran lite tral’uninerfità;e i particolari con'tal fodisfacimento,che 
non ft difcerne qual parte;fiaftata vintase qual vincitrice,ne l'onane l'altra 
: vorrebbe bauer ce(fo meno, o impetrato più ; come egli ba tenuto quefta cits 
tàin fi gran copia,e in fi vil prezzo di grano,che parea suiracolo,cbe ue: gli 
altri luoghi ‘fra i granai carichifoffe cave[lia;e qui tra le canne fo[fe ábondan- 
Zail perche fi vede,cbe più opera vw ingegno fertile di configli,cheon terre- 
II no fertil di grano , più pò la diligenza d'vn buon Rettore «chela diligenza 
Ihi Rapprese di molti buoni agricoltori,come egli fece rapprefentare al popolo perricercar 
PEUT «noni doidiettofi pettacoli della fcena,tralafciati già per più di venti anni accio 
| che Hadriaconcorreffe con l'antica Roma, egli con gli Imperatori Romani, e 
| 


4 il copofitor co i Poeti anticbi,e l popolo ricreato conofcelfe, cbe'l fuo Rettor 
| fapea dilettar parimenteye giouare,e ‘far cbe quéfla picciola, e ruinata città 
Il di Hadria chiudeffe in fe lemaggiori,e più elette felus quando in Hadria fece 
| T «apparir P Arcadia, e ricitamifi il mio Pentimento Amerofo., laonde parmis 
l Fete: Uer bora fin di quà in quelle felue sfrondate quei Paftori gettar via le fame 
MINNIE | pogne,-e quelle ninfe piangere veftite a nero ftracciandoft i crini;e percoten- 
NAE is dofi i petti. Come ricre) ancora il popolo con boneftifime, & ovdinatiffime 
| feste in guifas che feoperfenon menta fua Magnificenza,cbel fud giudicias 
| 1 e le fife paruero gititoflotra fpiriti celefli., che tra creature terrene, operò 
Tnftrume che non fi pagá[fela decima de g!i iftrumenti per gli anni-paffati,riparmiane 
ti. do a questa cittade affaiza cui parye più inchinar;che ad altro intereffe fuos 
mandandosme fopraciò col fauor fuo Oratore alla fuprema città,non parlo 
‘del non rifcuoter lé penne;perche mai non caddè tal penfiere nel fuo auimo, 
onde la communità d’Hadrial'haconofciuto per ‘benigni(fimo:Gentil’huomo 
di Vinegia,cil Senato di Vinegia l'ha conofciuto per affetiionati[imo padre 
di Hadria efpedi col mandar me di nouo a Vinegia, la catifa del calare il 
SSaie. ‘prezzo del fale i duo tevzi,acciocbe come neffunamenfa ben ordinata s'appa 
wrecebia fenga queflo quinto elemento,cofi ue[fun nofiro penfier fia feuza fa- 
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porita memoria di queflá mobiliffimo senatore; ilqual come condina tutte le 
fueattioni col. fele del fenno, così nori è maraniglia; che foffe intento a fornit 
quefta caufa del sole; Chedirà poi della giuftitiazlaguale amminifità 5 int 
corrotta cbe ben mt effei quell'Angelo Michele,clie foflien le bilancie 
eguali. "Feceopera con marauigliofa illuftrezza noftra , che Hadria per feri- 
pre poteffestener vnacafaiu Pinegia, ey egli porper Sempre volle vila cafa ii 
Hadria. Accioche fe Vintgia è fondata nelmare di Hadtia,Hadyia poffe- 
deffe vna cajain Vinegia. 10,che all bora per fna commi] tone andata Pine- 
gia a trattare , e fornir quefto negotio, non potendofi augumentar il numero 
delle città,cbe in quella città pote[Jevo tener cafe;in luogo di Rauennafece por —.— 
xe Hadria, Conuertà:poi l'animo adiornar le Chiefe, acciotbe Gaini pregaffe Chick. 
per luiye particolarmente pera ciò dalle Riwerende bonachè s lequalî fuori 
con la fabricatanto bifogneuole,cbe hoggi fi vede,cbe qual volta elle vedran 
no e vdiranno gli vfficij diuini,faranno ingratiffime, fe non fi ricorderanno di 
colui,che lor diede quefta fanta commodità; e fe non pregaranno,che s'inalzi 
al Cielo colui,per cui elle fi fono inalzate nell’ oportuno edificio. L'ornamen= 
to,ch'etincominciò mella Chiefa di S.Pietrosrenderà Splendore alia Chiefa be 
neficio all'anima di lui in Cielo,e vita alla fna memoria in terra, e credo,cheî 
fratelli della confraternità del Rofario,a cui egli fù cosi fauoreuole, pregberan 
no publicamente per lui.Volfe entrar nelle nofire confraternità in vita,e vo. 
le babitar nellenoftre fe poltuve doppo la morte, Nel confiderar queft'opere à 
prima faccia s' affligge Hadria,conofcendo,quanti altri più bei difegni per bi- 
fogno,e bellezza fua fono fati interrotti dalla morte inuidiofa;et importuna; 
Ma poiripenfandoui meglio fe ne rallegra . Confiderando,come il fuo Rettor Memoria 
non? mortosma viue in quet opera apunto.Viue nel cor della: fua gratifima del Ret- 
{pofa, poiche ella nont poruta morir con lui: va viuendo ferbata vita de] tor mor- 
conforte nel fuo altiffimo core, lamorte ne” fuoi belliffimi accbiil nome nella teda 
Jua facondiffima bocca, la voce nelle fue. pudiche orecchie, la memoria nella moglie. 
fua falda memoria,il ritratto nel, fuo viuace penfierese l'amor nel fuo caftifo 
fimo petto”. Vine nel fimilifsimo figlio; ilqual, voglia Dios che fua:fiugione 
«venga a vitionare,o a fornire il reggimento patermo;e. fe Hadria non ba veda 
to quefto fuo padre andate alla fua patria terrenaye afcenderea magisiratisfi 
rallegra,che in quelle [cambio fia ito al Cielo... E fe non bapotutogadere'i fes Buona 
dici mefî Rarniti la fua prefenza, fi rallegra di po[fedeve in perpetuo le fue volontà 
venerabili offa, come egli fi baeletto cotale [lanza per teStamento eflremo pue 
€ vltimo fegno della fua verfo noi affettionatifsima volontà Rellegrafvin 
fomma Hadria , che l'intentione Sella, e i difegnimedefimi del fuo Retrór 
morto, viuano ne virtuofi penfieri del Clarifsimo fuo cognatoscon cui non lg 
pare d baner perduto nulla, perciò, com ella fi rallegra del nouo Reggimento 
di lui, così fi rallegra fua Magnificenza della buona volontà voftra s 
lo diceas e 
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HI | ORATIONE DECIMASESTA; 


PI 10, che metterebbe [pauento in ogni altro, che quidoue[fe 
I far publico ragionamento, per contrario mette, e confor- 
toe ricreatione, e folleuamento in me. Primail luogo: 
perche ne’ tribunali nelle piazze,nelle [cole e nelle Acan 
demie fi fanella con le fottigliezze delle Loiche,e com gli 
| : DIA artifici delle Rettorichesma nelle Chiefe fi ora Senza ara 
ill te alcuna femplice, e naturalmente:e labocca non è tenuta à far altro,che d 

| prodursquantoè feminato nel core. Poi mi conforta il tempo,che è il giorno 
iii faufto di santa Caterina Vergine, è Martire dotata di quanta eloquenza , di 
III quanta fcienza, cdi quanta prudenza fu mai fparfa frà i [auij della Grecia s 
Wu e di Roma, anzi frà i Teologi del Chriftianefimo , vincitrice de gli Oratori; 


Proemio. 


| io po[fa fornir quefto difcorfo con gloria di chi ragiona , con e[Jaltatione di 

cui fi vagionaye con marauiglia,e con frutto [ingolar dicbi afcolta ? Ricrea- 
il mi l'adunanza copiofa di tanto popolo miflo d'buomini, e di donne, le cui fa- 
LETT cie,come fono diuerfe, cofi diuevfi fiano i pareri: onde forfe bauerà che trà 
i santi giufli , ad alcuno piaccia quefta mia , benche difeuflofa Oratione, Sol- 
denami al fine quellaimperfettione , che mi rende indotto s cinfacondo , pot- 
cheeffendoio:conofcinto per tale, fela mia riufcita farà poco felice,perderò 
pocosfefiail'contrario, acquifterò molto. Dunque così folleuato, ricreato, 
e:confortato mouerò le pigre ruote del mio intelletto, € della mia lingua» 
verfo la meta; cbe mi bó proposto : e celebrerò questa fenfata fanciulla, che 
boggi vuol monacarfi, anzi [pofarfi à Cbriflo, Laquale ba vinto gli anni c4- 

ef JI ( nuti, 


TAE. | fuperatrice de i Filofofi,e trionfatrice de gl Imperij. Perciocbe chi sà,che que 
| | | i fla pietofa,e [anta douzellanella fua folennitade ad vn particolar fuo dino- 
ili to nonimpetri dal fuo. fpofo, tanto di quello fpirito, cbe ella già poffedè, che 
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mutisei fenniconfumati delle più antiche marrone, e de più faggi vecchi, Narratio 
che babbia la terra . Ilche ageuo!mente vedrafsi, quando fi faccia breue ricus 
palfaggio per gli effercitij humani variamente, eletti dalla volontà de mor- LG 
talia Adoppral'agricoltore wn faticofo culto intorno alla terra, accioche ca. —— 
ella produca frutti al padrone : ha deliberato questa fania donzella di colti- Si arij se 
war fe Stefa per produr frutti d'opere,non per altri: ma per fe,degne d'e- psi = 
terna vita.» S'affanna il medico per guarir gl'infermi, al qualè vietatoil applica- 
medicar fe medefimo s ba difegnato coflei di procurar veri,e foluteuoli rime. concilia 
dija fe fte[fa mon pur contraogniinfermità : macontra la mortes. Tra- Monaca. 
maglia ilnocchiere per caricar di ricchezze terrene, e fragili, le quali con 
egual facilità dona, e poi fi ritoglie il maresha penfato coftei coltraffico del- 
da folitudine , della caftità , e dell'Oratione, di canar tefovi celefli , e perpe- 
guiche non fi prendono fenon dachi vuole. Fabrica l'orefice VEZZI, Catene; Arte me- 
e anella peradornarne altrui: ha propofto caftei di fabricar meriti in ador... caniche, 
mamento di fe medijima.. | Formanoi pittori, gli fcoltori gli altrui ritrat- 

ti : baimaginato coftei di riformar fe propria con l'aiuto del fupremo mae. 
firo , e poi conferuarfi intatta intera, e imperturbata quelladiuina imagi- 

ne , cbe Dio leconceRe da primasa S'arma,e pugnail foldato per il fuo 
Prencipe se per confeguire vna caduca vittoria: ba flatuito coftei d'armar- 
fi e di pugnar per la fua propria falute, e per riportarne vna immutabil 
palma. ll Grammatico regola la lingua , il Loico difcerne il vero dal falfo, Ari iibe- 
il Rettorico fa oratione ai Prencipi , ai configli, e ai giudici ,l'Arîtmetico sali. ~ 
lena conti con numeri, il Geometra s'aggira per l'ampiezza della terra , il 
Mufico accorda le voci , ei fuoni ,T Aftrelogo contempla le Stelle , e il Filo- 
fofo cerca le cagiomi naturali : ma coftei con più prouida rifoletione ba vifolu- 

to di migliorar molto quefti effercitij + divegolar gli appetiti, di difcerner il 

ben dal male, di far oratione a Dio, d'afpirave a beni innumerabil, di vitrar- 
fiin fe flea , d'accordare i fenficon laragione , di contemplare él creator 

delle Stelle,e d'abbracciar le virtù fopranaturali. Cieconon fonio folo;cie- Cale che 
chi [ian tutti , acciecati  chi'dal fumo della fuperbia , chi dalle lagrime del- acciecano 
l'inuidia » chi dal foco della lufsuria , chi dello flerco della gola (quafi di ron- 
dine pafciuta di pepe ) cbida gli aghidell'ira,chi dalla poluere dell auaritia, 
€ chi dalle cataratte dell'otio, a coflei fola fono Rati rafferenati gli occhi 

dal fourano Splendore, come a Tobia da Rafaele> . Ella mentre fi ba fenti- 

to il vento profperoin poppa, lo Spirito Santo, che l'ha ifpirata, ba nauica- 

to felicemente,e (iè ritratta a tempose per tempo in porto. Gli altri non fi 
viuolgono mai a dietro a rimiraril tor principio , nè mai s affacciano avanti 

a viguardar il lor fine,coStei fi viuolfe al principio fenza principio,onde beb- 

© principio, e fi affi[Jò al fin fenza fine per non haner mai fine : ha cono- Fini delle 
Sciuto> che il finde gli bvnori è la vanità , delle Speranze l'inganno, del. cofe hu- 
L'allegrezza l'oblio, de’ piaceri la penitenza , delle vinande la infermità, wane. 
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del bere l'vbriachezza, della vita la morte, e del peccato la differatione, & 

baffi apprefo à yn progreffo sil cui fine fia la faluezxa. Ha confiderato 
cbe'l'cauallo'non fi pa[ce di carne , e ne'l Leon d'berba , nè l'elefante d'aria; 

nè il camaleonte di terra, nb l'anima fcefa dal Cielo fi può fatiar di cofa ter- 

vena, Ha difcorfo,che vn vafo vitondo non può mai effere interamente ripie= 

no nè coptrto.da vn corpo angolare, nè l'anima immortale può effere fatolla 

mai di cofa mortale l immortal fuo creatore folla riempie. Quefta accorta: 

Tob.6. pulcella,come Tobia fi balanato i piedi nel fiume Tigri, interpretato faetta: 
nella lingua del. (ua. paefe>. Ha purgato gl'affetti nella meditatione deli 

quanto fia veloce „come Strale queSta vita humanas . Intendendo lei come 

l'aev natio rifana ; e ricordandofi (quanto allanima) di venir dal Cielo ; per 
aniiciparfi contra ogni infermità rimedijz procaccia, il più, che può, d'anici- 

narfî verfo Laer celeste. Rammentandofi,come è fiata creata fopra duo piedi 
pit con la faccia eretta aC ielo;ha da douero leuato gli occhi, e'l core al Ciel, e al 
ziouane . Conditor del Cielo, e fi ba eletto vna vita dellanoflra tanto migliore , quanto: 
i migliore è il'ripofo della fatica, il gaudio della (per&nza ; il po[fe[fo del dea 
fiderio,e la vita della morte,perche noi fiam morti, & ella è viua. Ha feco 
medefimaefaminato,che' Lpaffatononè più,l'aunenire non è ancora,e il'pre- 

fente à (i veloce,che non fi può dirsche fia,perche mentre fi dice chet, pafa 

in quelloinffante,e non 2. Onde il paffato.è fi perduto,che nol poffiam godere, 
Ülauuenireà fi incertosche nol poffiamo fperarese il prefente è (i fuggitino, che 

non vi frpo[fiam più fermare,e cbe perciò conuiene alzarfi vn grado;e atte- 

ner[i all'eternità,cbe no.pa(fase cbe non s'afpetta:ma cbe è fempre in vn efer 
proprio, c incommutabile.. Ha meditato quefta fantiffima giouane , come 
nonètempo meglio fpefo, cbe quello, che fè fpende in feruwigio del padre,e del 

donator del.tempo,e cbe lnoftravicompratore par fe lagrime fopra Gierufa= 


^ 


lemmeimmer[ane' prefenti piaccrise obliata dell'aunenire,e con quefta mente: 


Lic re 27 confenti questa prudentiffima vergine che i fno Signor piangeffe per 
Amordel (ei, anzitutto il fuo- amore à fe richiamando’, einn folo. accogliendolo » 
la ` noua Fha Stabilito per profeffione in vn Dia folo, trino; & vno;.ilqualeama ama- 
Monaca go, eancornonamato. Ilqual. ci dà cagione, e forzad'amarlo ye merito, e 


verfo il$i 


amore. Premio d'hanerlo amato » Ilquale amare è fomma virtù, dalquale effere> 
gnore. 


amato è fomma felicità .. Ilqual'anad noi prima, cbe amaffimo lui, anzi pri 
ma, che ama[simo noi medefimiz anzi primasche fofsimo, cbe fenon ci ha- 
Della Seffe.amatonop ci baurebhe creato... Sel amar fi paga con l'amore;cbi [i dée 
more ver amar fuor che Dio,cbe tanto ci ama,cbe tanto prima ciama non per faosma 
p RE per viil nostro è fe la fomiglianza genera l'amore , chi fi dee amar fuor che 
AL SR Dio ,d cniimagine , dr à chi fematan afiamo fatti? fei doni obligano al- 
l'amore, chi fi dee amar. fuor che Dio, che ci donò, ciò che poffediamo?chi fi 
dee amar [e non colui, cbe dala virtù dell'amare? chi fi dee amar fe non lo ae 
mabile?che è amabile fuor che il.belloy e il buono? chi è perfettamente bello» 
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e perfettamente buono, fe non Iddio? chi fi dee amare fe nonil fommo amo- 
re? Queflo èla fittione d Apuleio; ilqual finge > che Pfiche s innamorò di 
Cupido; intende , che l'anima noftra dee innamorarfi di Dio. A chi fi dee 
dare il frutto, fenon a chi piantò l'albero a chi debbiamo donay noi fiefsi, fe 
non a chi donò prima noi [lefsi a noi ? a chi debbiam voler tutto knoftro bene, 
fe nona Dio,cheèil fommo bene til perche dicoma il teffor de Salmia Dio. 
Tu fei la mia beredità nellaterra de“ viucuti. Con chi debbiamo effer fe non 
con Chrifto; ilqual proteftaeffer contra lui , chi non è con lui? Setutte lac- 
que v[cite dal mare ricorrono al mare : noi vfciti da Dio:perche, non ci rino- 
gliamo , € non ct conuertiamo a Dio ? queflo amor di Dio è quel monte, in 
cui fù commandato a Loth, che fi vitraffe non volendo ardere nelle cinque 
immonde città > In quefto monte boggi afcende coftei per non abbrucciarft 
ne gli affetti terreni». Chi ama il Cielo diuenta celefte, e chiama la terra , di- 
uenta terreno, e chi muta quello per queSto amore fala permuta , che già 
Glauco fece con Diomede. Ouefle belle, e faggie confiderationi rinolgendo 
neltenero, anzi nel fortifsimo petto la noflra monaca;fece boggi a Dio vna 
cohtendenole offerta. Abele offerfe a Dio le primitie delle fiche, "Not i 
facrificij de gli animali; Mos? lo incenfo, Aaronle vittime, Melchifedech 
il pane, e il.vino, Salomone il tempio, la Vedoita i duo denari, i Magi itefori 
dell Arabia , Tette la figlinola, Abrabamoil figliuolo , e noi nelle Chiefe of- 
feriamo i voti, gli occhi, gli orecchi; letefle, le mani, i piedi, e le flatue intere 
di cera, d'ariento, ed'oro -. Ma coftei con più liberale, e più magnanima of- 
ferta offre a Dio fe medefima,e tutte le membra fue, diuenuta vn voto facro 
appe[o neltempio . Ella ba inuidiato quei gigli,quei garoffani,e quelle rofes 
che le vagbe donzelle da’ fioriti testi in sù la prima ftagione mandano;o por- 
tano sù glialtri. Ha dedicato fe [leffa a Cbriflo , e alla facratifsima ma- 
dre fua „ come vn. foauifsimo , & eccellentifsimo fiore» Ha letto , come 
Ifigenia fà dedicata a Diana fauolofa Dea della caftità,e ba dedicato fe fef- 
fa dà Maria Sami(fima , e-verifima Dea della Virginità. I Poeticonfacra= 
no l'opereloro à à Prencipi,e coftei bà confacrato à Dio l'opera di Dio. Ha 
voluto riformarfise per non errare in queflaviforma, fi ba confegnato all'ar- 
tefice, che la formò da prima. Se graue il visere, ella vuol, che'n lei vius 
Cbristo. Se graue èil morire ella vuol morir con Cbriflo. 10 toro pofo nel- 
lo flezcato per fefta ,e per ifpettacolo alla gente , flimulato da cacciatori; 
torna fouente alla porta,onde prima entrò,e coflei,cbe quanto allo (pirito sà 
difcender da Dio , vuolrinolgerfi à Dio : e per far quella viuolta fpreggia la 
chiarezza del fangue,[apendo ben, chei fangui d'vu nobile, e d'vno ignobile 
fuenati da i viuilovo., efcono d'on medefimo colore : e che la nobiltà è fomi- 
guiaute all'albero, chetrouarono Enea, e la Sibilla , producitore de rami an- 
rer:ma con queirami fè fcende poiall'Inferno. Anzi è fomiglianti[fimaal 
folgore , che vien da alto con illufrè lampo , e con forte firepito : ma -pai 
fi pro 
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fi profonda nelle vifcere della terra più occolto, più bumile,&y più aborrito; 
che le pietre iui nate in feno alla terra; ne di fe lafcia altro, che pezzi, puz- 
M zo, poluerese pianto, E al fin, cbe la nobiltà comincia da {plendida origine: 
It ma poiterminanel fin commune con gli altri, cioè , nella morte, enell'effere 
confinato fotterra, come la Statua fognata dal RÈ dell'Afsiria, che hauenail 
| Pin: capod'oro sei piedi di terra. Per far quefta viuolta fcherne le ricchezze» 
| | ele pompe:confiderando feco fl [Ja , cbe non fon nulla; o alcuna cofa pur 
I : Come la- fono, altro non fono, che periglio, e danno. E cbe i poderei fono vn poco di 
IA fciò le ric terra,le greggie,e gli armenti vn poco di fiato,i palagi gran monti dipietre 
n chezze,et j cocchi me[Je di legna precipitate da volubili ruote, e ftrafcinate da correnti, 
che fono. e infenfati caualli,le ferue [cbieve di nimiche,le balie fquadre di meretrici,le 
cameriere turba di fentinelleye di fpie,il panno fuccida lana di pecore, le pellis 
e i gibellini, fozze fpoglie d'animai morti,e fcorticati, la feta fragile fchiue 
made vermi, i ventagli lieni piume d'vccelli , i cbriflalli falde dì neue ag- 
ghiacciate,i coralli ignobil'herba di mare, le perle,rozza fconciatura di oftri- 
che, l'argento e loro, fetido zolfo,le fugace , argento viuo , feccia della ter. 
va cauata da’ penetrali inferno , i denari pezzi di metalli rotondi, e perciò 
fuggitiui, e valutati a voglia de Prencipi , il mufchio laide vefsiche d'anima- 
nM li, il zibetto (porco bumore de i gatti , l'ambre corrotta feccia di pefci, i nos 
Il mica Bri funi da legar ladri ; le collane catene da incatenar pazzi, le maniglie 
fi ficatione. Quafi manette da coftringer le braccia i vei , i vezzi lacci da fofpender i mal 
Il | fattori , i pendenti quafi fonagli appefi a gliorecchi de' cani , e de’ gatti, le 
VITTI anellalegami , cbe impedifcon le dita dell'operare , le pianelle all'vo moder- 
| no ceppi per ritenere i prigioni, le cuffiereti, e inuolgi del mondo,i busti tar- 
| ghe, o corfaletti d'huomini armati , i lifci mafcbere da Modena s ricci corna» 
| e gli Arafcini coda d'animai brutti,o di pitture infernali,e in [omma che niun 
| benetra noi è flabile, Onde fi biafma per ifciocca la diflination de’ legifli,cbe 
quà giù pongonobeni mobili, ebeni flabili, Stabili chiamando le torri Be 
M rocche, ipalagi , ei poderi. Ma come ftabili fono questi benicrollati fo- 
| | i mente daterremoti , fpianati dall'acque , coufuraati dalle fiamme, abbattuti 
T da venti, diformatida gragnuole, o da folgori, occupati da” nemici, vfurpati 
| | da tiranni,paffati ne gli beredi,e mutati per via di contratti in altri padroni, 
[i Ama la © per mille altre vie ageuolifsimi a perderfi? Difcorre que[la catolica giona- 
| Poucrtà. me, come il $aluator fuso, enofiro am) vnicamente la pouertà nafcendo in 
| Tuv mezo a vuuidi(simo fieno, viuendo fotto pouero tetto, morendo fopra du- 
| rifsimo legno , & effendo fepolto nel fepolchro altrui. Onde non puòeffere 
| | : feguito, fe on da poueri, e per colui, che per uoi fcefe dal Celo all'Inferno, 
non lafciaremo noi questo mondo ? Và meditando quefta nouella fpofa, co- 
me bauendo lei vn ricchifsimo padre in Cielo dee metterfi con tutto il fuo fiu- 
| dio in feruigio di lui per con[eguir la copiofi/sima beredità,nè viuere in ques 
| flo brene fecolo riccasper poi nell'altro eterno viuerfi ponera,& che effendo 
ui 
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Cieco d’Hadria. 95 
Quì peregrina non de’ tenerui cafe, ne' campi : ma arricchire di finiffime, & 
preciofe merci, d'opere meriteuoli, che non occupan luogo, per farne vn fa- 
flello,e portarlofi nella patria. Si configlia coftei,come bauendo à trafcorvere 
vn fi lungose perigliofo viaggio (quale è infino al Cielo Empireo) done s'in- 
£ontrarono i Mercurij, à Marti, ei Saturni, i Tori; i Leoni, gli Scorpioni , i 
Centauri,e i Capricorni,non dee portar[i dietro tefori di quà giufo : ma far, 
che con lettere di cambi le [ien corrifpofi la fufo , doue non defrauda , e non 
fallifce il banchiere': e perciò depone qui le ricchezzese col monaco quafi let- 
tera di bianco s'auuia verfo la patria doue non dando:ma riceuendo intereffe, 
intereffe multiplicato di vno in centosriceuerà in vece di fragili facoltà terre 
ne, perpetui beni celesti. E poiche per fentenza di Cbriflo,le ricchezze fon 
pure (bine ; non poffaboggiall'aufterità quefla vergine, anzi fugge fuor 
delle (bine, e voi miferi vi reftate. E poiche per parer de’ Filofofi la Luna 
folo eccliRa per l'ombra della terra ; coflei calcandofi fotto i tefori, cbe fono 
a punto ombre terrene , fcorgerà fempre puro il. Sole: e voi miferi d'ombra 
terreftre oppre(fi in vna immutabile eccliffi vi vimanete .. Si ricorda coftei , 
come per confielio Vangelico , a chì brama d'effer perfetto , conuien vedere 
i beni a i compratori,e difpenfar il prezzo a i poueri, e al fine rendere gli bo- 
mori al mondo,le bellezze al tempo; le ricchezze alla fortuna, i dominij a gli 
beredi,e le pompe alla morte : e coftei, come leal debitrice ba voluto renderle 
primai, che le [ian domandate, o altre per forza , per poterfi poi gloriare, 
quel poco , cbe levimane fia fuo : ilcbe nom potete dir voi donne, nè pof- 
fiamo noi buomini rimafi al fecolo. Rammentafi lagenerofa giouanetta che 
fe Crate Filofofo lafció le ricchezze» Diogene lacafa , e Democrito gli occhi 
per attendere alla Filofofia,quanto più fi banno cotai cofe a lafciar per ferni- 
rea Dio? Coftei fembianzadel mercatante,che fcorge la fua naue carica in 
manifeflo pericolo , inmezo a vn mar procellofo gittando via le fome più 
graui, cerca d'allegerirla, d'afficurarla,e ditrarla in porto,e a guifa del Ca- 
floro, che fi priva delle parti defiderate da cacciatori, (cuote da fe le ricchez- 
ze, le bellezze, e le pompe bramate fol da gli amanti : nè pur quefle abba. 
dona: mail padre, ela madreinfieme. Gran fortezza d'animocerto : ma 
vbidienz a debita a quel detto di Cbriflo. Se l'buomo mon s'apporta dal pa- 
dre,e dalla madre,non può effer mio difcepolo quell'altro. Chi lafciarà il pa- 
dre,e lamadre per me, raccoglierà cento per vno. E quell'altro della [crit 
tura lafcierà l'buomo il padre , ela madre, e apprefferafsi alla moglie argu- 
mentando,che fe fi lafciano i padri,e le madri per apprefsarfs alle mogli, er 
A tmarie , quanto più per auicinar[i a Cbriflo [pofo dell'anime,e fe fi cam- 
biano i padri naturali afflitti da pouertà per i padri adottiui abondenoli di ric 
chezze; e quanto meglio fi cambierà il padre, che folo interuenne alla ge~ 
neratione del corpo , per quel, che ci concede il corpo , e l'anima creata, e vi- 
generata , lo alimento; e la difciplina, nelle qui mani è il dominio e 
uerfos 
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Oratione di Luigi Grotto 
che l figlinolo non fiain poteflà del padre non 
be bail padre viuo: ma. fia in potere del padre di fuo 
lafciando la cafa paterna; per entrare al. fevuigio dd 


padre di fuo padre, anzi del padre proprio commune a tutti a cul ogn'bora 


Perchela diciamo, Padre noStro,che fei n& Cieli. E per nonvitenerfi alcuna mto 


moria del fecolo', depone ancora le vefii , renunciale veSti al. mondo 5 igntt- 
da in lui venne , e e ignuda boggi fene parte. La bifcia alloggiata il Verno 
fotterra per comparir la Primauera più lucida all’afpetto del Cielo,e a gloch 
chi del Sele, fi cana l'antica fpoglia, colui, che teme il naufragio, nudo campa 
dall'acqua, e colui , che pauento l'incendio nudo fugge. dal fuoco : e che ala 


Belliffi. tro minaccia e adduce queflo reo mondo, che naufragij, & inc cudi è € olus 
che vuol leuare vn- gran falto, colui, cbe vu 
che vuol lottare con vn valorofo nemico , fuole fcavicerfi 


ol falire vn gran monte, € colui; 


di vefe sil medeft- 


mo fa coftei , che vuol vfcir del mondo, che vuol falir al-Cielo ; cbe vuoldot- 
tar col demonio, col mondo , e col fenfo nostri nemici, e riufcirne vistoriofa. 


Ella imita propria colui,cbe perf 
Gcn.59. levefli percorrere più fpedito a 
breo per vfcir di mano alla fua padrona, 
(ima giouane per vifcuoterfi dalle braccia del mondo v 
innamorata Tisbe per fuggire dalle fauci. della digiuna leonza , 
dereso le getta incontro il velo cbe le adombraua le [pali 
cacciatori per campar dalle branch 
filo a filo le vestimenta rimafe : 


e; e cosi 
e delle faluatiche fere ; che sbranarono 4 
quefta innamorata di Chrifo.per.rifcuo- 


guitato da fuoi nemickarmati;fcaglia da fe 
faluarfi » Giufeppe caftifimo giowane He- 
vi lafcia il manto : e quefla pudicif- 
eo, vilafcia le vefti. La 


fi lafcia ca- 
fecero molti 


terfi da quel Leone , che ruggeudo-và cercando a torno , chi deuorare , lan- 
cia da fe tutti gli adornamenti fuoi ye fa , come coloro , che per torre lavis 


fchio per rit 


, € le forze awn tempo al Leone, li gittano ilmanto fw l capo. IL mone 
ba mille roui armati di fpine per aggrappare , & mille rami tinti di vi- 
enere. Onde coftei per non effere aggrapata , nè ritenuta mette 


già le vefi, e fi fugge ignuda:ignuda boggi vinafce a Chrifto , come ignuda 


già nacque al mon 


do.. Quei, che veftono di preciofi drappi, ( dicei l Vane 


gelo ) fon nelle cafe de Regi quafi voglia foggiungere, di cotali non vengo» 


no nella cafa di Chrifto; ilquale quan 
& trionfar del Prencipe fligio, fi [poglió tutte le vefti, 
effere fcritto nella militia fuas. 


do volle combattere , e vincer la mortes 
così dee far,chi vuole 
Quando gli Hebrei veninano in Babilonia 


fcbiaui, s'ad alcun foste Stato promeffo da vn' A ngelo di prenderlo pe capeli, 


edi portarlo nella patria, come 
Dan. 14. lonia ad apparecbiar la menfa a Daniele; crediamo forfes 


già fu portato Abacuch di Giudea in Babi- 


che colui fi foffe 


caricato,o [caricato di vefte 2 fearicato fene farebbe: e così opera quefta bte 
neifpirata (ancilla , a cui la religion promette di condurla da quefta Babilo- 
uia del mondo alla patria del Pavadifo . Quei fecolari,che morendo vogliono 


elfer fepeliti in habito religiofo,fi 


pentono di non bauerlo portato viui, 1 fan- 


cislli 
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»neGiecodEadraviO ——— 
‘cimlli bel veggendo 3l/Me[fia hel tardo animale affifo venirfene verfo Mar. 
*Giefülemme ; fi temaviona le veflipentà d addoffos € gliele flefevo fotto le Perche la 
piante LoRéffocpeva'hoggreoftti;per poi ddórnavfi yüitamette il corpo,e inia ie shi 
l'animo babito si«wo sed'olty a, cbe ft pogliai panni; tagliafi ancora le chio 

mne, e con effe i beni fouevebi , le paróleociofe ;  péhfferi vani : ele dedica» Luc.ss, 
non ad E fcolápioya ul le dellicanano gl'anticbi.: ma al'medico fupremo è Con 
Maddaléha le fpiega a^ piedi di Christo ? none vende per amoreso per fofte- 
gno. del marito , (come V Sabellico fériue baucvle vedute la moglieraz, 
dell'Idumco;)ma lé gatta wia-pev'emor del nówo,e éeléfle fPofo :'anzi ne fa- 

brica la corda'all'arco robusto , von. cut vhol [aettave il demonio : come» 
fabricarono quelle:Donne Barbare i fottev[o de” miariti contra i Romani , 

Questa valorofa je maz ona ad effempio di quelle antiche fi vade il crine , ac- 

ciothe per il crine nom la prendono inimici, [i tronca le treccie,come fi tron- 

cano gl'alberi , actiocbe vimettano i germi più ‘belli, e più valorofi. Gli Simi.gra 
alberi apparifcono tutto il Ferno sfrondati,e calui : ma alla rinouata Prima “ot. 
‘meracon mavauiglia di tutti-glovcbi fiviuc[lono di fronde» , di fiori , e di 

frutti ; epparivà quefta vergine calua y e sfrondata per quefla breue Ragione 

della: fua mortalità : ma hella Primanera dell'altro fecolo noi la vedremmo semira 
(diffi la vedremmo y perche all'bora [pero anch'io di vederui) tutta fiorita mi. — 
di gloria». $e atanta laude [i veccó la inuita Reina di Babilonia il mowerfî 

con vna t»eccia: fcioltaa rifcatar la fua città prefa dalle fquadre boflili , a 

quanto bonore:fi recherà queflá donzella, il'reciderfi le chiome per faluavfi — 

dal mondo auuerfo, e far felice acquifto del Pavadifo ? Nelerin di Sanfone e TA 
confiftea la: fua forza y enel crine di Nifo“ fi cbitidea la' fua vita: ma nel «aie 
trine di quefla Monaca eletta jnon' pendente : ma recifo dal capo fà gran » 
parte della fua. gloria. -.1 capelidi Dafne fi mutavono in fronde,quei di Si- coim 
vinga in foglie,quei di Progne in piume,e quei di Bevcnice in iftelle:mai cvi- - 
vii di quefla più aunenturata giouane (i cangieranno in corone non di fiori, 

non d'ariento,non d'oyo,non di flellezima di materia più Joane, più fina;più Des 
pretiofa se. più luminofa. E co' capeglitafcia ancora la mondana bellezza v jezza, 
per confeguirne vn'altra diuina ; tagualnon 'euafli l'età , non ifcemi l'infer- 

mità non corrompa il fafcino, non diflrugga la morte e non chiuda la fepol- 
turasapparecchiandofs altri fcriminali, altri odori, e altri fpecchi » -Scrimi- 

nali, che non (i: frangono, odori, che non languifcono, e fpecchi , che non in- 
gannano. Gli fcriminali della difcretzione gli odori della buona. fama» , 

e gii. fpecchi della vita di Cbriflo,e delle Vite de" "Santi. Ogni 'fpofa adorna 

in fe quella paxteche può effev.del fuo fpofo veduta;e che perciò li può dilet- 

tare. Quindi voi fpofe del, fecaloy ornate lé parti eflerne del eóvpo, foggette 

alle vifte de mariti mortalise costei ornóla parte interna dell'animo riguar- 

dato da gli occhi dello. fpofo celefte . Non vuol coflei beltàdi fuori , di cui 

poffa innamorarfi , come Narcifo s e trarnela morte è ma beltà interiore» ; 
Bb che 


Oratione diTiuici Grotto 
piaccia al [ommo Imperator deli fere d'onde confegua-la vitas è NE 
fo t f^ fola ferra fuor la bellezza s ma infiemei fenfi p eimenibrandole com cine | RE 
vuei que. fet di loro dingamrienoleye particolarmente ingaumail padrone, Lavile | FON 
f fii fon fa- rimirando i fiori del. pefco iutefli con arte gli fima vofe, la miflura dele | Best 
lei. — l'alchimia riputa oro» va tronco miezo fopra e mezo ott acqua, giudicadi |. [P^ 

nifoinduo pezzi , cib Solnafcente fimile ad wna vuota sbenche fiatantes | YEA 

| volte maggior di tutta latera» o, .L'odito afcoltando.wn. papagallo, ò na | "if 
biena proferir vocaboli bumani , crede afzoltar s huomo , e vdendoil fuo. | VR 

mo dell'aria battuta da plettro di:lingua. bumana.seribattuto allovincontra |. PIÈ 

da fodo oggetto , peu[a d'vdire.d'iumana voces. All'odorato: fintando |, "rf 

lacera vergine fembrad'ffer dimezo Aprile in mezo wn praro fiorito der. | PY% 

be dinerfeS. Al guflodicoli, cbe fofiiene la febre,ilwina dolce fowente fi || ft! 
rapprefenta amaro y t al. guflo dî colorasche fi cibauan del pane piomuto dal || *!" 

Efod. 16. Ciel nel diferto popolato da gli Hebrei parea cibav[i della miwandasche imagi | °% 
Gen 17 nana, eil catro del vecchio, e cieco Ifaacs mentre toccaua Giacobo afferma | CE 
waditoccare Efa.. Chiude È fenfi, come finefires per cui entrano i Ladrig | "i. 

s "introducono i peccati. Rilega da, fe lontani,parimentegli otiofi penfieris | S 

perche à chi vuol. guftar agnello legale conuiet circonciderfi , cioè yrifaccar | "Yi 

Perche la da fe tutti i difcorfi vani , e inutili della mente y & è fi rifoluta drinuniziare | 3% 
feidilno» iltutto al fecolo,cbe li rinuncia anco il mme. Sapendoben, come di padri, | ''" 


| me. — e alle madri delteftamento antico in qualche gran mutatione di cofe, 14d | f 


Perchela che 


montana il nome Lafinil none ilqual perdon.color,chemuoiono nelman- | "^ 

i do, perche anch'ella vi more In forma: fprezza il corpo uwnolgbauer | — " 

| con lui paco alcuna; pevcbe'l nimico infido rende la. pace fofpertazò i perrcome | ™ 

Perche la, Chiwder ciò con vna parola)abbandonail mondo «.. 0 valorofoconfiglio pro- | "P 

| Fed. prio d'a petto heroico » e come potefi formavii il petto fi tenero o fage | P 

do: gio proponimento degno non d'vna fanciulla difedici anni:ma d'yna Sibilla P 

WII grate di cd, di oma, di enza ye d'efierienqa: degno, chetutalaris f | o 

WI rode dl comertsin fuon per datis tuta L'acqua in inchiofiro per ceebrartiiuie | f 

ni 5.9 tele foglie de gli alberi in fogli di carta per contener letue lodi, echeitute | fy 

| le penne de gli veceli fisemprino periferiuerle. QueRta vecchiffima gio. | © 

Ul manetta a tra fe riwolto ciò » che fail mondo $ & ba conchiufose conchiufo | q 

| ilvero, che Imondo un bafilifco ditvagbifsimo colore; di foanifsimo odore, | * 

| edi Ipesioifsime fpoglie : ma pola chi 'adopragenera [corpioni » Pmagio- |} 
da falfa , d inorpelata , cbe pub. bella parer s ma nulla vales. Vnacana 

| di fuori verde ye dentro vota; laqualconla verzurada primaalletta peron | 8 

| a vanità pofcia (cherne , V na fontana di Narcifosche fà inmamorar delom- | 

TI Brea Fnacandela, ce inairail fanciuilo al fao me, e poi glisbirarit | 

| Bocacio la Mano » Vintorchiosche Incest fubito [pento lafcia triflifsimo odoreymorio | È 

| nci Füoc. qal fi difcriue nel Filocolo fatto apparir perincanto'in vna notte di Vemos | $ 
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erdewor fécámpa fewewfaggendos- V ro'apparato contrario a quel delle nòz. Giou.s» 
ze retten johe pata félinio l'otto ilmiglior-vino ;'e in gue» 
slo Hwinomigliorentbiprintipios'ofrese nel fin fiiefcela feccia è Va pe- 
fles cbe'agtwolmente V'appiglia; ammazza Vm veleno , cbe dolcemente [i Ih. 
fpatgeye vccide «Vna polueyvbe acciecu, vhi fumo cbe apnea, vn' ombrd,cbe 1.15.08. 
inganna svn labirinto pieno di ineflricabili sutvicbi, e d'ine[pugnabili moftri: ao vaghif 
doke cbismese i E piede per.vava veutüvae con difficoltà: fingolave può più dif. funi. 
brigarfene > sy maredove fono phi pevicólispiventiy più onde; pini $cille, 
più Cariddi pj Malee , pie.feogiiy più Rvetti;piw fecchè> pinvemore , più 
torpedini , più Sirene j pin anuotgimenti ,pih tempefte, € più covfari, che nel 
proprio mares Vii peftatore,cbecela l'amo fotto V efca: Wn'vecellatorecb'a- 
fconde le reti fotto 1l grauo. Vn cinco, cbe otiulta il toffico fotto il mele. Pts 
cerchio;che perpetuaniente:fi vollie; evogliendofi trahe feco; e foffoca i [uoi 
amatori >: Vw pomo di quelycbevfiorevietari a primi" padri hoftri,o di quel, 
the produceiil'páefedi Sodoma bellifimi di fuor hella feorzaze dentro pieni 
di cenerese fanille W nà miflura db eóncupifcenza tocchi; di concupifcenza 
di carne;è di fupérbiadi vita, (come feriue il fublime V'angelifta)ciob d'and- 1. Gio. 2» 
vitia; di libidine,è l'altezza : alle.quali fi vefiffe con la pbuertà, con lacofli- 
td;e con la bumiltà,e di quefle tre vittà fan le monacbe profeffione. Vaa pane 
terasche [copre la vagbi[fima, wariataye odorata" (boglia,e ricopre lo fpaucn- 
tofo capo.» Da via finiftra moftrrata*ad! Rrcole'3 cbe ba l'entrata tra fiori, ir 
berbe, e l'vjgita in-faffi, precipiti, & arene.» Wn contadino y cbe batte ; ba- 
cini voti , e chiama l& peccbie vagbe; leguái vi vengono : ma le ben locate to- 

me le monache non ft moóuono a questi fnoni. Vn chirurgo,che prima lufinga, Proprietà 
€ poi. fena, e cauail (angue . «na Ienal, aquale con humane vocichiama a cllc api - 
fe , poilacera a bránoa brano. Vna Sirena ; cbe al canto addormenta i noc- 

chieri. wWna Circe; che con gl'incanti muta gl'huominiin fere. Vna Me- 

dufaycbe con lo fauardo gli trasformana in pietre + Vna ruota d 1fione per- 
petuamente mobile, e cinta di [eypk ^ Vya vrna delle figliuole di Danao, che 

Sempre attinge acqua, e non mat fi riempie “E vn faffodi sifife, delguale fè 

ba fempre fperanzasenon mai fermezza Coftei dunque giuftamente s'ac- 
commiata del mondo ; i cui beni, fono, come la neue, cbe a vn poco di $ol;fi 

firugge, abbaglia la vifta , di chila mira y e macchia le mani , di chi la'tocca + 

Quefta prouida verginetta date fi difgiunge;ò0 mondozpercbe tutticoloro,cbe Loda del 
banno voluto pronedere alla lov faluezza;fi fono difgiunte dalla frequenza de la folitudi 
gli buomini,e raccolti ad babitar fccofle[si in folitarij ripofi . Enoch fù leuato "© 

di terra , e condottonel giardino delle delitie , in cui viueffe molti fecoli d'v- 

na angelica vita + Noè, reliquia della prima , e padre della fecondaetà, Gen.g. 
per ifchifare il protesto dilunio fi ritraffe dalle genti, e firiftrinfe fra i con- 

fini della fna arca di legno, di cui fuarchitetto, € ofle, Eber per non adul- 

terar la lingua natia fi fuggì da coloro s che con marattiglia de nuuoli porta» 

Bb 2 uano 


o p $ © è RE AR 
jo Oratigre di Luist/Grotto 
Tone di sano verfo le minacciate Stellesla torre arroganteyexadicas Abrhamo pes 
gaelle- godere i ragionamenti celehi fo ne pfe dalla fidtita,edal parentadowssLoth,t 
le. figlie per non partecipar nella pena coni: fuoi Cittadini, congui noti ba 
xia, MAIO participato nella colpa, s'affrettauano fuori déllewiugue città fetidt, 
di Gli. ardenti „e fumanti (a punto fomigliantifsime al. mondo fetido di libidiniziara 
dine... dente di fdegni, e fumante di fuperbiay) e afcefero:al fommo monte, e lamos 
Efod.15. glie dell'uno ye madre dell'altresitardatafi alquanto vivimafe:fratua:difale s 
€24 IGiudei. per fottrareilcollo dal, giogo:della:fernità faticofa y e dura fi fot« 
traffero daltenebrofo, Egitto ai defertidell'Arabia» . ' Mosbper trattar con 
Dio la faluezza del popoloye impetrar lé thwole della legge y che rególanals 
4 Reg. ro vita , fi appartò:dallaturba,; e fermò. nel:foura ciglio.del Siuai ... Elia: ptr. 
ifcbermirfi da. gli, fcbernis e dall'onte delle minaccie sue dalleoffefe della inis 
qua auerfaria s'accelerò fuor delle terre habitate a i faluaticbi deferti, e poi 
Each, £0” Yhcarro fabricato di fiamma: fixaddotto'al Paradifo:terreflve 1... Egea 
chiele gridaua ad altifimavocea gli-Hebrel, che v[ciffera della confufa , &* 
borribile Babilonia fimiliffima al mondo, cr-effi al fine( fe volferojlator lje 
bertà ricourare).ne v[civono,e tornarono in Gierufalemine la Santiffitia V éta 
gine, e Madre di Dio , aunocata ye Signoratioflra dalle fafcie s'allontano dal 
Lucr — popoloye fi dedicò al miniflero del tempio; san Giouan Battifta pet prepararfi 
a battezzareil Meffiase ad effer ( come-piamente fi crede) da dui battezato; 
ne lauacri purifsimi del Giordano,fi Jcompagnó dal fecolo;e dalla cafa-pater 
nase adornatofi d'vna. pelle di camello,e banchettandofi di locife, ed'acque 
Marc 14. fi fà Cittadino dell'evemo,$an Pietro permon vinegar pini Signore parti dalla 
cafa di Caifaffo,e [uenturato lui, fenon ne partiua.: Cbe aggiungeri bora de gli 
Antoni , de Macarij ,de gli Larioni , de’ Paoli; e di tanti altri padri , che 
popolaro le Tebaidi,e mill'altre folitudini9. Da que[li eftempi defla la nofira 
monaca riuoglie le (palle al mondo immondo , che a fuoi tien fi empre i ceppi 
ai piedi,le catene alle gambeyle funi alle braccia, i ferri alle tani,il coltello 
alia gollajil laccio al collo,la fcure a gliomeri,e la [ada foprail capo... Que- 
Sta colomba fugge da i rami inuifchiati., Quefla pecorella fi dilunga dai pa- 
fehi contaminati del mondo în cui fono acque putride , et berbe velenofe o 
Quefta buona meritrice imitai metitori fopra l'aria : al ventilar d'vn fiato 
leggiero fcuote,e purga il frumento dalle fue mondature > percioche ella al^ 
l'aura dello Spirito Santo purga e mondá fe Stef dalle vanità mondane è 
€omeà E fapendo,come vn feruo in vn tempo non può feruir duo $ignori,ne vn'oce 
chio vimirarfi infieme il Cieloye.la Terra; abbandonando le creature,tutta fi 
mue, Sonsertealfuocreatore. E confiderando,che facilmente à fofpinto,etraboc- 
cato colui , che (làincbinato , e riguardate verfo la terra ; e difficilmente co- 
luiycbe Stà fu ritto contemplator del Cielo; fi gira dalle cure terreng'alla con 
semplation celeste, Eintendendo,comeè di necefsità il rifoluerfi,0 di lafciat 
dl mondo 30 d'effer da lui lafciato ; «ma.meglio la gloria di lafciar lui nia 
egli 
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| Cieco d'Hadria. 
eglilafci lei + «E conofcendo, come vn'alternata forza, o videvfi del mondo, o 
cRerrifo da lui;elegge più rofto rider di lui,cb'egli vida di lei. E ricordandofi, 1 monde 
comeil mondo tien: pi conto de’ nimici; che de gl'amici( laonde fa maggior hono:a i 
flima di s<Pietrosdî:S+ P aolo5di| $; ndrea;c deg l'altri uimici fuoi, digiunado fanti. 
ogni anno lelov.vigilie,celebrando le lov feftesdedicando in honor loro Chiefe, 
Altari, ef* Imagini; appendendo lor voti, rigerendo i lor corpi, e bonorando 
le lor reliquie;cbe dë Sardanapali, de" Neroni,e de gl Eliogabali fuoi amici,) 
fi confetma.ad: e[fexli perpetua nimicas e d'intimargli la guerra» . Eram- 
risentándoft:s cbe la manna ferbata peri giorni communi della fettimana fi 
cosrompéua : ma peril. Sabbato vimaneua incorrotta,indrizza le fue attioni g(od.1e. 
alsabbato del ripofose della gloria etérna,non a giorni di lauoro,e de pefteri 
dél fecolo .. Argomentando s'vn vapor terreftre; e inanimato per lafciav[i 
tirare al.Sole: fuor di quefli bafsi elementi giunto al primo palco dell'aria di- 
viene dolcifsimaruggiadazal fecódo candidi[sima nenese al terzo lucidifsimo 
vagio di Cometa y che chiamano ftella mortale; qual dolcezza , qual candi. Penfio 
dezza;qual luce acquisterà vn' anima bumana cbe non a cafo:ma per volon- nobile. 
tà (t la(ci tirar non al. fole : ma al Creator del fole non fuol fuor del mondo 
elementare foprai pianetti y foprail fermamento, il criflallino, & il primo 
mobile : ma fopra l Empireo a pi? del trono della Maeftà Diuina? Etor- 
nando ad argomentave, fe dotto medico mi accerta[fe,cbe io babitafsi in luogo 
bumido,e piano, € chene contravei graui[sime infermità , non cangerei fitos ^ 
€ afcenderei fubito in palco? fe prattico habitator mi atteflaffe,cb'io fofsiim Quanti 
paefe infeftato dd terremoti,e infetto da pefte,’non muterei fubito ma[feritia? luoghi dë 
fe perito architetto mi proteftaffe,che l'albergo,oue io mi tronafsi,minacciaf Pone 
fe ruina, non. pa[ferci fubito awn altro? bor non t il mondo bumido per l'ac- 
que delle libidini,piano , perche è quafi nel centro crollato da terremoti, cagio- 
nati, dal vento della fuperbia , contaminato dalla pehe di tanti altri viti bu- 
mani?non ba proteflato nel V angelo il Signore,che' lcielo,elaterra pur paffe- 
vanno è Dunque noi; cbe non fappiamo imitar coslei , allegriamoci almeno ei 
con lei, che nauicando noi per mezo del mare tempeftofo nel golfo fuo più con la na 
profondo amezanotte, a mezo Verno ella (icura fe ne fiede fw lito. Ralle- ua mona- 
griamoci, perche Abrabamo non fece conuiti , quando nacque il figlio nel ca. 
mondo: ma quando fi diflattò , cioe, quando cominciò ad aborire il mondo , 959: *" 
Congratuliamoci con quefta eletta vergine , cbe lafciaicon gli Apofolitutte 
le retiye tutti gli altri viluppi del mondo per feguir Cbristo. Quefta Catoli- perchela 
cacreatura prezzando quanto fi deue il teforo della fua Verginità, € CH- noua mo 
flodendo quefto fuoco viuo; e puro , con più defta accuratezza ; che non cu- naca dedi 
flodiuano il loro le donzelle Vefali , o il fuo non diffendeua Giunone Lacinia, la y = a 
vuol confacrarlo non a marito mortale, & impudico:ma [pofo diuino,e Ver- d Tg) » 
gine; e nato di Vergine : perche intende , cbe la Virginità è madre della pi~ 


vid , forclla de gl'Angeli, figlinola di Dio; fpofadi Cbristo, tempio dello 
I fpirito 


Orationedi Luigi Grotto 
Chi furo Spirito Santos e nimica del demonio + Che san Paolo poftolo; e Dottor: 
però al- delle genti, e San Giouanni Apoftolo, e ferittor del Vangelo per. conferuarfe 
cecaule Vergini furoncreati Secretari del Cielo: e che non cosloleno a noi le viole»: 

le vofe, i gigli, i lilij conuali,i garofani i giacinti zi narcift ; lemortelle jle 


Perche li maggiorane, gli fpichise le lauande, come olea. Dio ta Caflità .. Oltra laqua-:- 


E le coftei lì dona tuttala fua feruità, fenza lafciarne: parte al mondo: perche 


sà bene, chenon può tenerfi l'vn piede in Cielo, e l'altro in terra y cbeil váfo. 
pien d'acqua , ( fenon fi vuota ) non pub-erapirfi d'altro- liquore... Cofi l'as. 
nimo pien del mondo non ba luogo , done poffa capere Iddio s e chea cbi vol 
feguir Christo conuien ( non cbe altro.) negar fe fleffo alfine z che chiba: 
Chi non pio, bailtutto , ejchi non ba Dio ; non banulla, e cbi é;fuor di Dio ogni ala 
» Po: legrezza mefla,ogni amor malnagio,ogni confolatione malinconica,ogni dis 
nulla, guità indegnasogni felicità mifera, ogni fortezza debole ogni: gratia danno- 
fasogni gloria ofeura,ogni bonore infamesogni libertà fchianazogni nobiltàwi- 
lesogni piacer tormentofosogni bellezza laida,ogni- prudenza fciocca,ogui pa 
ce difcordeyogni vifo lagrimofo, ogni ricchezza’ pouerayogui: feienza:pazzaz 
ogni [Peranza difperata, ogni (plendor fofco,ogni fuono rancosogni odor feti- 
do,ogni dolcezza amara,ogni eloquenza ciancia,& ogni virtù vitio. Questa 
digni(fima d'ogni laude fanciulla rendendofi ferua ad vn. Signor cele[le , non 
Felicitàdi a padron terreno vuoldilatar, non riftringe la fua virth e= Cofi occhio vi 
chi ferue guardando verfo il Cielo dilata y e rimirando verfo la terra , riftringe la-wira 
a Dios) dello (guardo, Figura d'vna Piramidey che ferma la cirna nella pupilla, 
c allarga la bafe nell'oggetto . Vuol feruiv vn Signore , che sà conofcere s 
Molti fi- e può premiare la feruità fatta, enon fatta: ma de(iderata di favfi. Eco» 
m. —sieicosì fermendo non cura punto de gli altri , come quei, che corron le lancie 
fenza curare de'jcircoStantisma fol de" giudici affifi in.alto;e dottati della pos, 
teftà di difpor del premio propofto. Vuole imitate 3l cor(o inimitabile della 
Luna, a cui non cale dimoftrarfi ofcura a quefta'arenadellmondo ; pur che. fi 
giunga col Sole, e s'apprefenti lucida al teatro del Cielo... 0 magnanito cona 
figlio, o benintefo proponimento, o ben configliata Vergine, o ben impiegata 
Giou.1. feruità . Seta fei vn agnelia , Chriftoacnitu ferui, èl agnel di Dio, che 
lena i falli delmondo. Setu fei vna pecorella; Chrifto.è ibPaftore:;.che 
di sè dice, io fono il Paftorbuono. Se tu feivnacolombainiipetie:di colome 
Chè'que da vola fpeffo lo Spirito Santo. 1 Padroni mondani van menomando îme> 
fta gioua riti, & agerandendo lecolpe de. ferui . Matu ferui vn Signore ; che per 
nes contrario rimette le colpe,e augumentai meriti « Tu ferui vn Signor che non 
segherà , non fingerà, non befferà, non offenderà , non lafcierà offendere , 
non ti efporrà a fatiche, fe non meritorie , non fi muterà, non iflarà per pos 
Dio co- Nertà , ne per ingratitudine di rimunerarti. Scordator dell ingiurie , ricor- 
merimu dator de” feruigi,non fuperbo,non ingrato,che baldato te ate : e tu vendendo- 
mu si te, non glidoniiltuo : ma li rendi il fuo > e andarai a lui fenga porti» 
nai, 


A. é dkat ALa O0 9. 


ma 


e pepe a «e, = Luc M d sa n d E M Si de L 


— i I 


Cieco d'Hadria. 100 
maio; li fauellavai fenza interprete , e impetrevai fenza interceditove : impe- 
trerai,0 quello;che ti aggraderà,o quello;iche ti gionerà . Tu ferui vn Signore 
a cui. feruire,eregnare, a cui feruono gli Angeli, che da forza per feruire,e 
premia d'bauer- feruito . > Premia non pur l'opere buone:ma la buona volon- 
tàs premia fopra i meriti , premia con la libertà , e coivegni. Tu ferui 
»n Signore , nella cui cafajnon baurai alcuno male. Se iflorica ,'o allegorica- 
mente [arai idropica; ti guarrà, come l'altro idropico fà guarito dalui. Se 
inferma di febre , ti fanerà, comela fuoceradi San Pietro. Se paraliti- 
castirenderà la fermezza; come al feruo del Centurione. $e ferita, ve- 
flituiratti la fanità ,; comea Malco. ..Se languida ti vinforzerà , come colui , 
cbeindarno bautatantiluflri confumatozafpettando alle [ponde della pifcina. 
se fconfolata,ti confolerà,come le due forelle con la rifurrettione di Lazaro. 

Se cieca, t'illuminerà , come l cieco mato. Se forda , o mutola , t'aprirà gli 
orecchi, eti (noderàlalingua, come colui, che era poffeduto dal demonio. 
$e digiuna,tichierà; come leturbe nel monteco i pochi pani. Se afflitta da 
tempefia dimareyti campev di pericolo , come gli Apostoli. Se noiata dal 
demonio; tilibererà, come la figliuola della Cananea. Se peccatrice, ti per- 
doner ,come ali adultera, e alla Maddalena « Se ignorante t'infegnerd,come 
alla Samaritatia. $e cofparfa di fangue contaminato, ti monderà, come i diece 
leprofi . E femorta,tirifufciterà, comela figliuola dell'Archifinagogo , il 
figliuol della vedoase ilfratel delle due pietofe germane . Tu ferui vn Signo- 
veynella cui cafa baurai ogni. bene. $e vorrai viccbez ze:laglovia,e le riccbez- 
ze fono nella cafa di lui. $e vorraî falutezio(dice egli)fon la falute del popolo . 
Se vitajio(dice egli) fon la via,la verità,e la vita.. Se bonore,molto bonorati 
fono i tuoi amici, o Dio, e molto confortato il lor principato, dice la fcrittura. 
Se pace; il Signore è la pace noStra, la pace fua dà ani, e [a pace fua lafcia 
anoi.. Se fcienza yo [apienza, egli t quello „in cui fon nafcofii tefori della 
fcienza ; e della fapienza di Dio . Se vitto, egli dà l'efcanel tempo oppor- 
tuno. $e veflito, egli vefte i giglidell'orto,e’l fieno del campo. Se eloquen- 
zá egli riempie la bocca di coloro,cbe banno a parlare. Se regno,nella terra 
del Signoreè la terra,e la [ua piamezzajè il cerchio di leie tutti quei,cbe babi 
tano in lei:la terra fondarono le fue mani,e nelle; fue mani fono i fini della ter- 
ra.. feregnodel mareyli lui è il mare dr egli il. fece. Se vegnane' cieli,opre 
delle fae mani fono i Cieli. Tu ferui vn Signore, cbe vuol dare, & bache 
dare,e dando non fi priua di quello cbe dà;e dia a quanti,e quante volte vole» 
E forfe è detto Dioypercbe dia . E puoi effer importuna nel domandarli,per- 
€be egli cosi inft egnò , quando diffe; Chiedete,e viceuerete , cercate, e ritroue- 
rere, piccbiate , e feraui aperto. E quando aggiunfe l'effempio di colui, che 
và la notte a domandare il pane impreflanza , € per l'importunità l’ottiene . 
Serui vn Signore : anzi prendi vno [pofo , lacui altezza è molto più alta de 
Cieli, la cui poffanza è maggior d'ogni imaginatione , il cui afpetto è più » 
de 
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Orationedi Luigi Crotto 
del Sole, il cui amore è più foaue dell'amor proprio. Tu prendi vno fpofó 
la cui concettione è annunciata da gli Angeli; il cui nafcimento è illyftvato'dà 


noui aftri la cui infantia è adorata da i Regi d'Oviente 5 la cui fanciullezza | 


difputando confonde i primi, e più antichi Dottori della legge; il cui fudoré. 

füampa ne’ fudarij, le imagini della faccia , onde fudazila cui faliua illunritià 

i ciecbisil cui [guardo conuerti peccatori; il cui tatto (ana gl'infermi; le enl 

parole abbattono le turbe;la cui voce vefu[cita i morti; le cui mani multiplica- 

no ilpane,i cui piedi affodano l'acque. Tu prendi vno [pofo Imperator foma 

Chrifto è m0 , figlio vnigenito , iLcui padre è il cveatore eterno del mondo , la cui ma- 
Imperat. dre è vna vergine coronata dal figlinolo Reina de' Cieli; i cui ambafciatori fo» 
Raiffi no gli Angelizi cui fendieri fono gli arcangeli;i cui fecretarij fono icherubinizi 
Pare cui camerieri fono i fevafini; i cui cortegiani foxo gli elettizi cui miniftti fono 
gradezza tuttii prelati, e tutti. prencipi della terra; i cui cornifti fono le fibille ei 
di Dio Profeti; i cui cancellierì fono Vangelifti; 1 cui fenatori fono i Patriarcbi,e 
aeie v gli Apofoli,i cui artefici fono la naturaze l'arteji] cui corriere è il primomo 
4 bile ; il cui difpenfiereè iltempo; il cui. maggiondomoè l'eternità; i cui mu: 
fici fono i pianeti; le cui fentinelle fow'il giorno la notte, il cui bavgello forio 

le guerresle fami,e le peflisil.cui Imperio &l'vniuer[osil cub: palaggio èl Em- 

pireozle cui finestre aperte,e chiufe fono la luce, e le tenebesil cui feggio d il. 

trono defcritto nell? Apocalifh ; il cui fcabello fono i nuuol's i'cui torchi fono 

il $0le, e la Luna , le cuilucerne fono le Stelle, i cui tefori fono i venti i cui 

lagelli fono letempe$t:; le cui trombe- fono tevvemoti s'icuitamburi fono i 

tuoni; le cui minaccie. fono le comete s i cui cenni fonogli eccliffi 5 cui pro- 

clami fono gli archi celefti; le cui artiglierie Jonot folgori; il cui tempio oil 
mondo,le cui prigioni fono gli abiffi,la cui zecca fonode vifceve della terra;il 
palfeggiatoio del cui pivito erano l'acque ; il cui arzaná è l'avia ; le cui loggie 

3 Agne fonoi Cieli, il cui orologio fono i fegni celefli + Fu prendi vno [pofosquale 
fe. amando fei cafta; ilqual toccando fei monda:; Uguali prendendo fei vergine 
E prendendo;e feruendo Chrifto ferui con liti vnavergie;dì cui non'fünon?, 

enon farà mai cofa più bumanayne più diuina, più kuymit ne più altà : che 

vergine , e infieme madre : cometu farai vergine ,e (arai chiamata madre: 

c in vece delle delizie lafciate , dannofe tu abbracci cofè contrarie  ricchife 

Perche la fime di vtilità. L'vbidienza , vccidendo , ei facrificando la tua libertà a pio 
noua Mo come ne tempi antichi s uccideuato, e gli fi facrificauano gli animali, e vaf- 


i do- - e x i 
5o la ii Seguando-la tua volontà nelle mani; e nella volontd-di queftaantica Rint- 


bera à renda Badeffa, quafi giouanetto ineflo, che nom'potendo vier per! favole 
" f A " d ks + . . * » nd " 

Dio. — intflarfi , viuere , crefcere , fiorire é fruttificar invn tronco antico, aubrit- 

Perche ab i 


a cila penitenza nell orationi , ne digiuni, nelle lagrime y exielie difcipliue-5. 
peniteza. Perche l'oratione è vna famigliar cameriera di Din, & vna folecita amba- 
fciatrice de gli buomini ... 1 digiuno quel belletto , e la pallidezza y e: quel 
lifcie , con cui s'abbellifcono le monache , e piacciono al Cielo ize lagrime 

fono 


| | 
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feno vi? acqua di talco; ilqual rende belliffima la faccia della tonfcieng a.» e 

E ledifcipline fono gli oftri, irnbini, ei piropi , cbe ornano il corpo: onde. s 

fai, come il mercatante 5 ilqual compra le merci , oue- vogliono poco, e» 
le adduce , doue fi vendono molto = E tu prendendo la via verfo il Cielo non c; «iti. 
voi caricar d'bonori , di piaceri, è di gloria; perche ia ne è copia infinita , dine. 

e d'vna fortemolto più fina, vuoi conduruidifcipline, lacrime , e digiuni s 
perchela fufo nonvene fono ,e quà giù fi tromano in tanta abondanza» : 
lu sù tanto ff. prezzano;e quà gin da niuno fii cercato «Abbracci l'aufteri. Deut.gy 
t : perche Dio cbicdeun i (uo altari fabricati di pietve ranide,non di marmi 

politi, E Most vide la macha del «Diode gli efferciti hon ne palagi di Fa, (od. 33. 
fiore sò nie giardini della Reina j ò nelle piazze deli Egitto : matrale (pine icr ai 
deldiferto. ‘abbracci la caftità: perche accorgendoti d'effer vn Tempio del- aget o 
lo Spirito Santo non vuoi profanarlo « Abbandoni vna forella nel mondo,e incambio 
fie troni molte nel Monaflerio:. Abbandoni la madre, e ne trowi wn'altra , trovate 
cbe è quefta Reuerenda Badeffa» (Dirò meglio) la Beatiffima Vergine». iag fio 
Abbandoniil padre yc ne trosii vi'altro:, che è Monfignor Reuerendiffimo iu 
F'efcouo,dirà meglio,il Padre Eterno;recide le cbiome, e viuolui il vcloy co Perche le 
me vna frafcara per vipararuiti dal caldo de vitij,d vn padiglione da campo (uorc five 
per accamparwiti contra.le guerre de'demonij. T ti veli il capo, erappre. "eim ven 
fenti Rebecca,che fcorgendo di lontano la prima volta il fuo [Pofo, fi velò il Qu 
volto. Se amofli gid il. corpo mortale:bora ami l'anima immortale,cbe à fem- 

bianza di fale, ò di balfato difende il. corpo della correttione, come appar ne’ 
cadaueri,cbe abbandonati dall anima;fubito fi corrompotio . .£afci il fecoloye Similitu- 
d'entri nella religione, done vuoi effere vn dromedario flerile, aflinente, for- dine à pro 
téyveloce,e picciolo» etu Serile per la caftità,afinente per la fobrietà, forte ad 
per la coflanza veloce per la vbidienza;e picciola per labaffezxa. V uoi effe e relig. 
re vn grano di anifo, picciolo, rotondo, dolce; e virtuofo s-etu picciola per la 
bumiltà,rotonda per la prontezzasdolce per la benignitd,e virtnofa per ico- 

Slumi.' E voieffer con l'altre fuorescome vna. pigna,che pende dall’altiffimo 

ramo;fi chiade in duri(frma fcorza;coftringe i pinocchi con tenaciffima vnio= 

nese nell'interno è preciofiffimo cibo. P oi effer con l'altre Monache vna dele 

le peregrine grà, che viuono in fratelieuole communanza, volano in ordinata 

fchiera, portano da flemprati pacfi, paffano fenga fermavuift , ilmare fug- 

gono auuedutamente dinanzi alla propinqua tempefta 3 e vbidifcano. pron» 

tamente à gli ordini deltor Rè- Vuoi cere, come vn morto nasdo de beni tev- 

veni prino de fen[i corporali, diuifo da parentie cbinfo nella fepoltura che 

leuato in alto,  gittato al ba[fo non. fente, e punto, ò ferito non fs vifente, in 

cui l'anima? feparata dalla carne, ela carne dall'anima l'anima ft purga s 

ela carne fi confuma, e tu per mofirarti morta, perdi il nome,ticopri dines perche fi 
r0, € ti celi in cella mi[urando la poca dislanza , che è dalla cella al Cielo , con Bidai A 
lapoca diflanza, cbe à tra lvno,e l'alero vocabolo; Alla cella ti conduci,co» incclla, 
Ce me 


OrationediLuigià Grotto 
l'i fole forsaniare hiljma visa, vna commune abbondante 
fiagione, e: via perpetua ferenità + O come fw [monte 
Olimpozin curi non piowe, non frac, nam cemapefls, non foffia vento,non ba- 
` lez , non tuona enon folgoras + 0 come fwlmonte Libano altiffimo pic 
" d'berbe m ali d'acque wine y di neui alie s e di pozzi profondi, done 
i vi odori fà producono, e dowe le: ferpi , e v veleni mon s'ani- 

d va Sranquilliffimo. feno di;mare y dous la prefaga Al- 
nido  Dichiwdi nella cella ‘come la Beata Barbara nella 
ettando d'effer vifitata da Chrifto» | Egli Apoffoli nel cena- 
attendendo d'effer confolati dallo Spirito Santo. «. Oad effempio di 
bwonrini „che fgombran di fela piazza» mentre vi fi apparecchia la 
peviglinfa caccia de] toro, e con fictero configlia s accoglionoin robufle came= 
ores afficciamo ad alte finefire y per indi participare più della feta e men 
Bini P del pericolo: Oa [embianza de" pafeggieri, che facendo viaggio per mare 
EN rano tuttii flori della nane = perche non diano il pa(fa all'acque funefle, fer= 
randofiil piis delle volte fotto coperta nella rempefta,per non mirar gli fpa- 

uenti, che li minacciano , e oppugnano d'ogn'intorno >, Od fomiglianza dë 
coloro;che bawendo rintracciazo vn tefor fepoltoy e trouatolo, (come tu il te=- 
falute, Je difegnanido farfene poffeditori „fi fequeflrano il più, che 

lla conuerfationt. bumana» + O pur y fi come crede y che'l vece 
ix tnoc, il fero Elia, e il facro ferittor del Vangelo confinati nel giardino 
orientale tragono vna turofa e dureuole per molto tempo : nella 

ella t'ofcondi per afficararti da" nimici perfecutori,e per prodi opere fante 

come nelle cauerne s'afcondono le cerue da cacciatori. le leprida cani y 
etecolombedall'acquile per vipararuifi dalla morte : oue s afcondono l'or- 

fese le tigri per partariruis figliuoli ce come nelle celle loro s'appartono line 

gegnofe pecchie per lauovavui il magistero del mele + 1| frumento [i chiude 
Werno forterra, perche poi la State: (puntando fuori apprefenti vn gratio- 

fo foettacolo di fpiche adorne di biondosegrani di grano z € tu nella cela té 

chiudi in cotefla tus mortalità,» perche poi germogli nell'altra fecolo ve= 

lita di gloria , e carica d'opere virtnofe». Il dotto agricoltore carua iltrale 

cio più rigwardemoledelle vire y e feppelifeclo in terra y accioche indi riforga 
Giou-15- in più bella forma. "Noflro Signore è [a vites e noi itralci , etu tralcio 
elettifimo fei nella cella occultata = perche indi sivinoni în più bella vite» « 

Canic pl giglio fi ferravra le fogliesla vofatva le (pineye tu diuenuta rofa,e giglio» 
(perche faische tra quei il signor fi afee, Yi ferri tra le grate, non grate 
Jolo ma gratiffime alla tua boneflà. 1 faluatichi vccelli per declinar les 

panie, eivifcbi fugon nell'aria yene” dirupi de monti, e nelle cime de gli 
alberiteffonoimiti , accioche gli occhi bumani non adocchiono l vonari= 

poîte , oi parti prodotti sne vifitano mailaterray fenon vinti da invita 
Sanecefsità 3-etulo»ftefo operi nella cellas; perchenonti fieno inte 

gonne 
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vote l'opere falutenoli» La colomba fpacciatada Noè per ambafciatricenon Gens, 
£rouando altro nel mondo sche cadaueristornò‘à ripofarfi tra l'anguftie dell ar 

ca : etu nel mondo-won incontrando [e mon peccati y € accogli frai Chiostri 
del Monafterio + Quiui P'appiati non potendo» come lei Maddalene, € le gecktsis 
Marie egittié andar ne diferti.: etuttauia vedendo. gridar Salomone y che 

fi fugga dalla faccia del peccato, come del ferpe:e leggendo, come noftro Si- 

gnore per orare, O“ per digiunare fi dilungò mon pur dalle turbe : ma da i 
Difcepoli ne' difetti y cbe trasfigurato nol videro y fe non quei. tre Apohto- matti. 
li, che qon lui s'appartarono nella fommità del fortunato Taborre : e ri- 
cordandoti, come’ donne per errar quà , clà troppo vaghe, elicentiofe> se va 
foflennero, e cogionarono molti danni fi chela moglie di Loth fù mutataiti sabonde, 
iflatua, Diana rapita, Berfabea defiderata Tamar violata, Sufana accufa- che capita 
ta ,e Maddalenamacchiata e che Giouenon piouè mai in forma d'oro, mè ronomar 
muggiò in forma di toro, ne arfein forma di fuoco,ne volò in forma di Ci- 
gno , o d Acquila,ne camin in forma d'buomo , di Paftor ,o di Satiro, fe 

non Quando i fauolofi Poeti fingono , cbe fi ponesa fpenfierato al balcone 
del Cielo a vagheggiare bor quefta , bor quella contradadella Terra : eram- Cofe ha- 
mentandoti, che il padre nostro Adamo , mentre flette folo nel Paradifos uute ne i 
vi [tate fenza peccato; Mos? nella follitudine bebbe la legge» gli He- pou 
brei uel diferto ottener la mannas Elia ne gli. Eremi vide gli vangeli, e 
fi pafciuto da corbi,che fi chiude in cafa colui; ilquale sà, che fuor Pattendo- 
no i fuoi nemici armati,che Tesbofet per dormir in cafa aperta,e mal custodi- 

tà fù vccifo , (i chè da fonno semperale varcò à: fonno eterno, € che l'anima , 
quando? folds allbora è vifitàta da Dio , e da gli Angelia & fapendo tu 
al fine , come vn vafo chiufo se pofto nel fuoco (erue affai meglio , come» 
vyu'acqua chiufa' fotterra , poggia più in alto , ecome vna città ben chiufa,e 
più ficura da nemici : perciò ti vifoluefli a chiudertiin cella». Q uini ti chius 
de 1ddio di fua mano per palefarti poi nell'altro mondo più petiofa, come 
vftamo cbiuder le feene conde cortine, per poiaprirle,e mo[lrarle apparates _ 
€ illuminate - Quiniti chiude Chriflo;come noi fogliamo cbiuder ne gli fcri- Sapa 
gni, c ne vipofliglile più pretiofe gemme. Quiurti chiude il Signor, come TE y 
fogliamo not cbindeve la candela nel grembo della lanterna, accioche:la-fua Giou.2r. 
Aea non rimanga fpenta dalle pioggie , e da i ‘venti Di cotefta.cella ti e) 
attornia q! y ] H Ù; ia X Ra: P dB 1 ns 
da lui pi vdd eset Aee N — fiepe cr viale aes Monaca, 

o antata , 0 cot ithiudendo attorniamo le- più care , € leggiadre ingegno- 
piante , perche non fien tocóbe da gli animali. E in coteflo tuo chiuditnen- t= 
£o gioifci , perche tu pafi dalla fatica al ripofo , dalle grida al filentio. da 
gt firepiti alla tranquillità, dall infenfato founo alla fenfata viglia,dal ne- 
gotio all'otio , € dalla morte allawita,. Nou bauralcvinida iricgtare., ne 
ajpetto da fcialbave, ne babito da vaffcttare, per. piacer forfe à gli occi d'al 
cano , à cui ti difpiaccia piacere». Non banrai padre terreno da fexuire 
cc 2 è 


Oratione di Luigi Grotto 
Pefi delle ne fratelli da temere, ne marito da vbidire, ne figliuoli da alleuare, ne figli 
meritate. tiole da ammaeftrares ne ferne da douer pafcerezne fuoceri da offeruare , ne 
fuocere da viuevire , ne cofa:da\gonernare , Non banrai fpauento dirt- 
Pericolii flar vedouayo d'effer malmaritatas.«Nonbaurai tema di Sole,che v'abbru- 
quali (o-i nedi polnerepehetafpergas nedi fanga; che v'imbratti, ne di fiumi , che 


giace. 


ĉi affoghino , ne di mari „che ti conturbino, ne di cocchi yche ti verfino „nedi 
canalli,cheti precipitinoyne di fieveycbe ti mordano,ne di viaggio,che ti flane 
chino. Non baurei faricaditrarti gli occbi , come Democrito yne di moze 
marti le mani , come San Leon Papa + Baflerá , cbe [a cella cauatatroncbi à 
- quefti fenfi gliaffetti y perche quello, che.non:fi vede, o non. fi tocca non fi 
Bifogna defidera”. Net'aggraui lo far del continuo ferma nella cafa del monoflexo z 
pericuera E è ^ E H È £ » 
d perche la pietra mobile nou edifica,} albero inftabile non fruttifica, il fiume 
torbido, e corrente non rapprefenta la figura , e colui , ebe nonifta immoto y 
Similitu. #07 ifcorge la fua imagine nello fpecchio +. Il padrone manda i ferui a fatica- 
dine rare. re ne’ bofchie nellecampagne per la poluere,e per la pioggia, e ritiene ifigli- 
noli incafa appo fe. Non ftamoy o beata monaca; ne portici etu. fei nella: 
pifcina , ne ti rincrefca l'effer lontano dall’ humano commertio. Molte fiere 
turbano i caratteri dell'orme impreffe , acciocbe le tane loro non fien fapute 
da gl buomini : e non è mondo, fe non coluiche è fuori del mondo. Ne ti pa- 
ia d'effer mai fola, quando pur fola ti federai nella cella poiche baurai non fok 
ciò, che infegnano Epicuro, e Seneca, cbe noi con finto proponimento ci ima- 
giniamo d'bauer prefente fempre qualche illuflre perfona per testimonio rì- 
Compa- merito dalle noflre attionizma infieme baurai Nofro Signorese tutti gli An- 
gui de fo geli,e tutii i Tanti per veri, e continui fpettatorize nostra Signora, e tutte le 
Sari]: Sante per verese continue fpettatrici della tua vita. Neti fpiaccia,che angnfti 
fieho i termini della tuacella. Gli alberi, e i fiumi,che non poftono diletar le 
radici,e l'acque in largo crefcono,e fi leuano in alto. Anzi non ti paiono ang 
Sti:fe vifpetto al Cielo,la terra è yn punto,e s vn punto è indiuerfibile; dunque 
a proportion del Cielo,tutto il cerchio della terra,non è maggior;che lo fpatio 
della tua cella,a cui flà fopra cosi il mezo del Cielo,come a tuttalaterra. E 
quando pur ti fembreranno quelle mura riftrette, potrai lafciando noi qua già 
in terra; e con lainfaticabil mente v[cendo fuor delta cella , alzartia [patiar 
per le ferene, e immifurabili piagge de' cieli : perche la folitudine è la porta 
Loda del della contéplatione. A qu: fl 7,2 quefla ti chiama Dio alla contemplatione di fe 
lacontem di cotefla vocatione del ringratiarlo. Rachele era bellifsima,e Lia lofto, Marié 
platione « era faggio,e Marta curio[". Quanto contemplerai Dio più d appre[Jo,t dto più 
li farai appre[fe,e quanto pin appr«[[o,i2to migliore;e ancor più ficura.1 frut 
ti quato pià fono efpofli al. Sole,tanto diuengon più maturize più dolci,e l'aero 
ne quanto più alto vola,tanto più s afficura dalle freccie da nuoli» Colui cbe 
Sami. flà meditando il giorno , ela notte nella legge del signore (dice Dauide) dinen- 
taycome vn albero piantato lungo i cor(i dell'acque, che renderà il fuo Hoi 
alla 
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alla fua. Stagione , e non li crollano pur le foglie. Ognieffercitio può effere 

impedito da dinevfi accidenti; la mercantia dalla pefe , la nanicatione dalle 
tempeftezl'archittetura dalla pioggia,l' agricoltura dalla guerra, e la guerra 

dalla pace. Ma qual mano prote ingabbiarla mente, che [pedita, e veloce 

non voli d'ogni tempo a vifitareil fuo Dio ? tu farai più profitso orando, e 
contemplando,che noi leggendo; etrauagliandoze d'altraimmortalità ti [ard 
conceduta daltuo vero padre celefte:; pafcendoti del latte della contempla» 
tione,che non fù conceduta da Gioue per'adulterio padre di Ercole,cibundolo 

del latte di Giunone. Rallegrati dunque o fortunata contemplatrice, poiche 

il padre, non palefai fuotteforiaiferni, vai figli piccioli : ma ai grandi,e 
perfetti. Rallegratiye con coteSta allegrezza fegui i tuoi ben fondati princi- corti 33 
pije con animofi progre(fi perfenera nella via, che bai eletto .. Tw cominci Il. Mona- 
mattino; ricordati, che : ca. 

La vita il fine,e ld? loda la fera» : Petrarca e 
S'alcuna cofati fi moftrerà al principio orribile; ramentati, cbe di molte cofe 
panentiamo fanciulli, dicui pofcia ridiamo adulti. Seti [pauenterdildigiu- Matt.4- 
no d'vn giorno; rimembrati , che'ltuo , e nofiro Signore digiunò quaranta 
giorni, & altretante notte». Seti attevird il forgere al matutino con ma- 
gnanima concorrenza fouucngati di non lafciarti in queflo rapir la palma 
di mano al gallo; ilqual canta l'bore canoniche, o all'occbe , a cui ogni 
bora notturna per vn balleno interrompe il fonno, o alla bella aurora, cbe 
ne và fempre ananti il Sole , vendendolatu più dellv[ato vermiglia nel c. nil; 2 
preuenirla pix toflo , o alla Luna , o all’altre Stelle , che fi lesano più per X Un La 
tempo , oa gli vecelli, che al mattutino (i deffano a falutarela vinafcen  gliate 
teluce,o ai foldati , che tralor portano le vigilie, o ai fabri, che a meza 
notte forgono a battereil ferro. Recati a mente , che fei foldato di Chrifto . 

Chea più praticbi, più cari, e più valorofi foldati, il Capitano commette le Amore& 
più importanti facende,e che alla prefenza di Catone i fuoi foldati volentieri, foldati è 
ea gara foftenenano le fatiche, ei pericoli, e fi offeriuano alle ferite, e alla Catone. 
morte per acquiftarfa gratia ne gli occhi del Capitano. E tu,che farai,certa 

d'effev affiduamente mirata da Dio è delle cui laudi efsendo tu già dimenuta ce - 

tra, organo, tirenderaî pronta fempre a intonarle. Seti sbigottiràlavi- nazioni 
gilia,ramemorati,che è ben far quà giù vna corta vigilia per celebrar pofcia delle ceri- 
nel Paradifo vna etèrna fefta. E che perciò quindi a poco ti fia offertain ma- Ippico 
no vaa accefa,e vigil calela,accioche tuti defli a veggbiare, accioche rilucano Dal La 
le buone opere tue s accioche fien le lucerne ardenti nelle tuc mani, e acciosbe gaca. © 
la cande larapprefenti la lampa, con cuile vergini faggie, lafciando le [cioc- 
che a dietro andarono ad incontrar lo [pofo e falirono con lui al palaggio del= 
te nozze. Ti fia dal Sacerdote porta ancor la corona in mano per anifarti yi he 
a[petii poi dal Signore la corona in capo. Porto ancora ti farà il Crocifi[fo 
per ammonirti, che dei imitarlo, & effer crocififfa al mondo per poi rifufci= 

tar 


Oratione di Luigi Grotto Cieco d'Hadria. 
Conclu- star con lui immortale. | Quefte fono le tuelodi, quefle le tue confolationize 
dione. quefte le tue doti; anima:generofa; lequali , «eme io amio potere hònotifi= 
cato almondo; cosìtu ricompenfami in porger per me Orationià Dio» 
Giud.11. E voi Donzelle , chele fiete intorno vaccolte , non piangete 
per lei , come le compagne della figliuola di Tettene' 
monti della Giudea y cbe ella non và ad 
efer en'oflia mortale = ma 
vna vittimaim- 
mortale ; 
E fe pure baueted piangere, piangete 
per compafsiondi voi fleffe, 
che non vivifoluete 
aimitarla. 


Io dictas + 
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Puibat CL ABE ITIN 
RECITATA IN HADRIA AL POPOLO 
nella Chiefa Catedrale l' Anno 1576. il di.ó..di 
Gennaio, il Venerdi la Fefta dell'Epifania. 


ORATIONE DECIMASETTIMA. 


I come priuilegio de' fuperiori è il poter commandare; Proemio» 


ni getti il dower vbidire , & vbidendo viceuer loda : quin- 
cit, che bauendomi imposto com vn’animo , e con vna 
voce fte[fa Monfignor Renerendifsimo,e il Clarifsimo Po 
oe d deftà noflro,cbeio quelt'anno,quafi Ambafciator del tem- 
po, publichi al popolo le Fefte mobili, che immobilmente ogni anno incotal Diuifion 
giorno s'annontiano non bà potuto a queflo carco fottrarmi;ilquale fpero in 
ive [patij di ripofo fecondato dalla diuina mercè recare al deftinato [uo fegno. 
Il primo fard il notificar le cagioni , onde tanto amanti s'infegna d prefa per 
quelte feste. 11 fecondo:perche à cotal giorno fia tocco questo maeftro. 1l terzo Pede f 
farà il conchiudere con l'efecution del predirle - Dunque da che quefti gior- Pike 
ni adietro babbiamo celebrato la non men gloriofa , che fruttuofa nafcita del no auans 
Signor noftro pieni d'vna fpiritale,e d'interna gioia, perche d'appreffo fi veg tile Felte 
iono venir I Str sa x x t . mobili. 
$ ir le folennità, in cui il noflro Signore operó,e perfettionò [a nostra 
faluezza; dalle qualià debito Christiano lo apparecchiar fe fieffo con quella 
diligenza,che fi può più accurata , perciò Santa Chiefa con faggia inflitu- 
tione ordinò,che molto prima,che vengano, fieno annuntiate al popolo que- 
Ste folenmità . Leguai riuogliendofi col giro variabile della LunamaeStra » 
efcortade gli anni Hebrei fi variano di tempo in tempo , douendo fempre ef- 
fereil Venerdì Santo,il primo doppo la piena Luna di-Marzo : percioche in 
cotal giorno la maluagità Giudea affiffe alla Croce il Mefsia, ilche argomen= 
tiamo dalle feritture. "Pevcbe egli la precedente notte; cioè, la fera del Gio- Quando 
uedi nel vltima cena co' fuoi Sacri Difcepoli celebrò la Pafqua defiderata., , moreil Sà 
€ mangiò l' Agnello legale flatuito da Dio nell Effodo , cbe [i fceglieffe dal SNO 
re eil di ad 5 dero - Efod. 1:. 
gregg decimo del primo mefe , che è la Luna di Marzo (perche gl Hea 
brei formano , er agginftano i mefi al numero , al corfo, e alla mifuva della.» 
Luna, )e fi ferbalfe infino al quattordicefimo di della fleffa Luna, a alla 
ua 


P. ecommandando riceuere vbidienza, cosi vfficio de fog- 
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fuapianezza : doppo laquale gli Hebrei il manigianano, 


Oratione di Luigi Grotto 


nano la Pafqualoro» E noi fempre la feguente Domenicascelebriamo la Pafe 
quanofira, tra per non celebrarla nello fleffo giorno d: i Ebraifmo, e po 
per il miftero del Venerdì , e della Domenica» . Percioche l'anno di dues 
maniere. L'vn Solare prodotto dal corfo del Sole , l'altro Lunare ‘generato 
dai viaggi della Luna, Ma quefte due forti d'anni forgono due forti di Fe- 
fié. Alcune Stabili feguesti la flabilitd del corfo del Sole Aliume mo- 
bili correnti dietro alla mobilità della Luna» Le flabili(come feriue il Vefco- 
uo Santo d'Hippona) fi celebrano folo per la memoria . Ma le mobili per 
lamemoria ,e peril miftero : perciò basia , che le fee ferme (quai fon le 
nafcite quà giù, e i martirij de' Santi ) fermamente cadano ogni anno in vt 


prefiffo giorno di mefe, bencbe non in prefifsa feriadi fettimana . Laqual 


feria ogni anno folare [i altera , € fi ananza vn giorno , e duo, fopragiun- 
gendo il bifefto:perche ci bafta rammemoriarci , che quel Santo atanti. giore 
ni di quel mefe, o nacque, o pati. Ma le fefle inflabili(quai fono la Pafquas 
la Afcenfa, ele Pentecofte ) non bafla , che fien memorenoli : ma conuien y 
che (i moftrino ancora mifleriofe.; 5 € fuccesfiuamente non basta , che fer- 
bino il giorno del tempo = ma la feria della fettimana + Alla qual cofa 
fare non è opportuno il Sole: mala Luna» Non baflavanimentarcicctne 
noflro Signor morlin Crocezriforfe dal monumento, afcefe in C ielo, e mandò 
lo Spirito Santo fopragli "Apoftoli in quei terminati giorni: ma conuien offer: 
uare,che noflro Signor vero Agnel di Dio, che lena le colpe del mondo, mori 
il giorno doppola piena Luna di.Marzo . Perche nello fleffo giorno con» 
adembrato miflo s'vccidena l Agnel dell'antica legge , € cominciaffi ad veci. 
der nell Egitto,e del fuo fangue tinte le porte faluanano le cafese gli babita- 
tori dall Angelo percotitor di quelvegno » E che l Meffiain Venerdì fofleti- 
ne la pena di quel peccato , che dal padre Adamo il Venerdì fü commeffo: 
talche in vna medefima feria della fettimana formato, € riformato fù l huo- 
mo. E che noflro Signore vero Sole,e nostra luce col corpo glorificato vifufci- 
t/a qui fla luce nel giorno della Domenica,chiamato primo giorno del Soles 
in cui da prima fu creata la luce. E che'l Giouedi afce fe nel Cielo:percbe an- 
coil Giouedì nell’eftrema Cena poiche hebbe lauato,e afciugato i piedi ai Di- 
fecpoli, difcintofi lo fciugatoîo tornò alla menfa. © perche doppo la refurret= 
tione quaranta giorni conuersò quà giù con gli Apoftoli,accioche quante ho- 
rela fua lontananza( lando lui nel fepolero)gli bauea attriftati tanti giorti 
la jua prefenza pofcia li rallegraffe a Corrifpondendo vn'bora ad vn. giorno « 
O perche tanti giorni indugiaffero gli antichi Padri vfciti dal Limbo ad ene 
trar dietro a lui nel Paradifo , quanti anni induggiarono gli Hebrei vfciti da 
l'Egitto a entrar dietro a Giofuè nellaterra promeffa,corrifpondendo vn gior 
zo ad vanno, Dunque variandofi per quefte cagioni con lavarietà della 
Lana le fefe mobili ; anzi per effe e(fendofi già raccolti concilij Didi 
eda 
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| eda Santi fevittori compofti libri particolari , opportuna , e-jicura cofa È 


che di cotai 'fefle nel principio dell'Anno il Chriftiano s'ajficurt , e s accerti. 
Che fei giochi fecolari (iquali al tempo della guatilità in ogni capo d pn 
fecolo fi tinouano ) evano-molti Anni auantiin'imati; [e è giochi Olimpici 
molti mefè ananti fi proclamauano ; quanto più que[le -folennità miftiche , 
e:fpiritalis'ogni primo giorno di m» fe preRtoi Latini; che perciò con Greca 
voce: era chiamato calende>s il Sacerdote gentile chimanas il popolo, 
€loauucrtiuadi tutte le fees, che in quet mefe correnano; edi quai 
fee» D di Cerere, di Bacco, di-Flora , di Pomona , di Saturno, di Pal 
dade , diVulcano, «ede. gli altri demontj | perchei demoni: fono gl'1ddy 
delle gentis ma il Signore fcceé Cieli) quanto più di quefto Nofiro Signore 
Creator de i Cieli «fi deono. prenunciar le f(oleunità è e fe preffe noi al prin- 
cipio della festimana.:s'ammacftra il. popolo-dele fefe correnti in quella; 
ful principio. del gionanetto anno fi deuono viuclav quefte fupreme foi- 
Venitd , Seguanto auanti vogliamo. pofsiamo faper la fefta di ciafcun 
Santo, cbe bála fua fede propria se fifJa nel Calendario fegnata del pro- 
prio giorno., e della lettera Domenicale; tanto più debbiamo ingegnarci 
d'intender i giorni di quefle folennità,che fi variano d Annoin Anno. Se 
icuriofi moatali bora per laferia del primo giorno, quando per il vento, 0 
per latorbidezza, o perla ferenità della primanotte di Genaio , bora pev 
il primo tuono della Primauera., quando per il primo tocco dituono dope 
po ilnafcimento della Canicolaz eal fine peri pronoftichi, cheal prin- 
cipio de gli Anni mandano: fuori gli ARrologi , ftudiano d'indouinare , fe 
larga farà la mefe, fe copiofa la vendemia, e qual farà ciafcuna ftagione; 
quanto maggiore ftudio deue mettere il Chriftiano a preconofcere lefefte fpi- 
vitali del Signorese della propria falute . Gli Hebrei mentve peregrinauano 
per i diferti dell'Arabia , il Venerdì d'ogni fettimana vaccoglieuano in dop- 
piamifura il panecelefte, preparandolo per il Sabbato. 1 Turchi auanti 
elcune lor fefte folenni publicate di lungo [patio , prima digiunano due» 
Quare[ime : e mafsimamente il mefe, che chiamano remefam i Christiani 
deila Franconia», come ferine «Giouanni Boemo, i tre dì auanti i Na- 
talenelle prime bore.» delle feremandano i fanculli ad annunciar-con 
lietifsime voci, e conallegrifsimi plaufi la venuta di Chriftodi cafa in.» 
cafa»; iquali neviceuono gratiofe mercedi, e in ciafcun focolaio tutte le 
notti dell’Auuento accendono , € ardono preciofi , € foaui odori, con cui 
inuitano , e attendono il vegnente Signore» . E moi perchenon apparec- 
chiaremo vn teforo di deubtione , di pietà , di digiuni , di limofine , e d'o- 
rationi ,e per meglio apparecchiarlo non cercheremo di prefapere la Paf- 
qua futura , e la [cbiera delle. Stelle , che latolgono in mezo ? quando erano 
per venire a Bologna il Pontefice Clemente Settimo; per Ceronare l’ Impera- 
tore Carlo Quinto, per effer coronato , quante lettere se quante ambafciate 
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Oratione di Luigi Giotto 
a tutte le cittàdell Italia ye della Germania di 
la lor venuta è il cui flabilito giorno; beato fi viputana, che il fapea più per 

Gentiche tempo. I gentili,ch’adoranano de fauolofi,vani,e profani, o elementi,o Steb 
ant le,come i Macedoni il Solet Perfi la Luna, i Caldei il Foco,gli Egittij il Cielo, 
` gli Eleufinij Cerere, i Nifei Bacco, gli 9citi Diana; i Traci Marte , i Frat: 

ctfi Mercurio, i Candioti Gioue,i Ciprioti Venereji Latini Saturno, gli Ate 


molti mefi prima precorferà 


nie[i Minerua y i Cartagine/î Giunone zi Tebani Ercule , i Romani Romulo, 
i Siciliani Vulcano, i Brittani Nettuno, quei di Delfo Apollo, e queidi 
Boetia le Mufe- Studianano con attentiffi 


profane feste: perciò con molta più giufta cagione la: Santa Romana Chiefs 
nofira tenera madre, vuole, che fieh manifefte a tempo , e perciò anzi il lor 
tempo le noftre vere, celesti, e fante fefliuità; e questo fa in'cotal giorno per 
Perchele più altre cagioni . Prima;perche fi come d'vna fcienza non può giudicar fe 
fete mo son vn dotto nella medefima fcienza se fi come Dauide fcriffe , cbe l' giorno 
rd apre la parola al giormo,e che la notte moftra la fcienza alla nottescosì è ben 
il di della degno , che nella prima P a[qua del'nouo anuo s'annunci Valtra : acciòche fi 
Epifania. come boggi i tre Magi con la fcorta dell'anenturofa Stella; tronarono Chri- 
nd + flonatonel prefepics Noi feguendo la Luna, appariamo boggi à trouar Chris 
"* flovifufcitato fuor del fepolero, Etè bendiceuole , che fei Magi mcuendo 
dall'Oriente, onde nafce il Sole,trouayono vn'altro Orienté;cbe fuil prefepioy 

doue era nato Cbrifto, e s'antecedendogli vua Stellanonellamente creata "6 
incontrarono vn'altra,cio la Beatifsima Vergine che pur mò hanea partoria 

to:moi da quefta Pafqua con ficura fcienza ci mettiamo in via verfo l'altra è 

Poi in queflo giorno chiamato festa della Stellaycò la cui vcgola fi caua il ter 

mine della Pafqua ,( mentre s'efamima: l'età vella Luna se s'empie di giorni 

infino al numero. di quaranta, doppo iquali s'apre la Settwagefima , ches 

alle volte non à dali! Epifania più d yndeci giorni lontana ) fi denono cotali 
folennità annunciare. «Appreffoieri (i feceil Battefimo della Croce , quafi 

giorno me[faggiere dal. Sabbato Santo, er boggi fi deono apportar noue della 

vicina Pafqua .. oltre accio nel Concilio Bragarefe fù flatuito, che dai Si- 

nodi. fà fPacciaffeyo lettere a tutte le parti della Prouincia y che preauifaf- 

fero. il quando fi celebvaffela Pafgua, accioche tutti s'accordaffero a cele- 

brarla, attrauer fandofi qualche difficoltà mafsimamente frai Greciye i La 


* ma perche i Sinodi mon 
o vecchio quafi trafcorfo non parne be- 
futuro; enotificar la Refurrerione ine 


mauzi ja nafcita del Me[sia, trafportofsi al gioyao d'boggi questa amba[tiata 
she: fi dene recitare.al popolo » ‘Scrinono alcuni , chetutti gli Heremità 
; della 
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| Cieco:d' Hadria . Ì 06 
della Tebaidè Egittia s'viiuanoidafiempiu vn modà fefteg iav da Nartiira 
del.Signote»: E cosù:cohuerfavisnfiame tredeci giorni cioè , tfno al.giorao 
doppo l' Epifania;ft [compagnauano pargendofi pev gli Ecemi;e tornando cia- 
feuno alla: folitudine fua: ma pria, cbe fi fcompagnaffero, calcolauano per 
le viedella:Luna, quando. bauena a 'feflegoiar[fi la Pafgua con laltre mobili 
foleunità , sche le fatinocoronas € digat può ageuolmente bauer prefo origi- 
Ame la coflunia del pyedirla à i popoliin cotal giorno; Serine an Cafsiano,che 
al fuo tempo padriimEgitto celebrauano fotto via festa foll Natalee la 
Epifania,doppotaguileitWefcono d /rleffandria à tutti quei contorni fpedi- 
ua letteve,cbe ammae&ivaffevos quando bane[fe à celebrarfi la Pafqua,e lal- 
tre feftemutabili [uecompugni; equali correndo-per gran parte dell'an- 
no, cflendo apportaresti d'vnia fpivitale allegrezza; al principio aon di feta 
timane yo di ineft : ma di nouello ‘anno Fa conueheuole annunciarle.: e la pri- 
ma lieta , e principal fefta ,ebeadducel'anuo,, poco anzi entrato è l Epifa - 
nia. "Perciacbe la CirconcifioneVdogliofas perche noftro Signore cominciò 
all'bora a ]pafgere il fangue: mal Epifania lieta , dotata di quattro mira- 
coli, di quattro priuilegi , e di quattro nomi. “Percioche in quefto boggi no- 
iftro Signore di tredici giorni fà adoratada i nobili peregrini dell'Etiopia, di 
ventinoue anni,e tredeci giorni fù battezato dal Santo fuo Precurforc. L'an 
no feguente conuertì, l'acqua in vino , e l'anno fuccedente con pochi pani ye 
manco pefci fatiò leturbe digiune» Onde col primo miracolo queflo giorno 
fi chiamò Epifania, col fecondo Teofania, co'lterzo Betfamia, e co'l quarto 
‘Fagifania; Nel primo (i palesò la potenza del Padre, nel terzo la fapien- 
Zadel Figlio , nel quarto la bontà dello Spirito Santo, e nel fecondotutta 
la Trinità. Perchenelbattefimodel Meffia fa il Padre mella voce , il Fi- 
glio nella carne, e lo Spirito Santo nella Colomba». Perciò in cotal giorno 
s'annuntia la Pa[qua , in cui appar manîfefta la potenza del Padre, VA. 
Scenfa in cui fi fcorge la fapienza del Figliuolo,le Pentecofte,in cui fi contem- 
pla la bontà dello Spirito santo, ela Domenica, che fuccede, fi celebra la fe 
fla della Santiffima Trinità. MafequiRo vocabolo Epifania s'efpone, ( co- 
me altri 'efpongono ) fupevno fuono. Eccoil fuono fuperno, ecco la voce di 
colui, cbe dichiara le fpiritali , e mobili folennità . -Q ue] anno dunque, cbe 
Sarà il fettantefimo feftosla Settuagefima farà il dì dicinoucfimo di Febraro, 
la Quarefima il dì fettimo di Margo,il Santo giorno di Pafgua il dì ventefi- 
mo fecondo d' Aprile Afcenfa il di trentefimoprimo di Maggio,le Petecofte 
il di decimo di Giugnosla folZnità del corpo di Chrifto Signor noftro,il dì ven- 
tefimoprimo di Giugno," Aumento il dì fecondo di Decembre.. D’ Aureo Na- 
mero bauremo dicinoue,d' Epatta ventinou^, d' Inditione quattro,d' Anno So 
lare dicifette, la lettera Dominicale farà doppia , cioè A, che feruirà fino è 
San Mattia, e G , che ferdirà poi per linnanziinfino al fin dell'anno. Cor- 
verà quef’ anno bifefto = il giorno crefciuto farà eventicinque di Febraio ; 
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Oratione di Luigi GrottoCieco d'Hadria: 
Conclu-- farà quest'anno ancora émbolifmoscioè,ditredici Lune. Quifti fono item 
fione, & pie i giorni;iquali quanti boggi gl'afcoltano, cbe pofcia non li vedranno : in 
choro. cui concedendoloil Signore celebreremo le fefte fue;lequai benche fe ne paf-| 
fino portate dal corfo,anzidal'volo del tempo ; celebriamole noi in guifas | 
che acquiftiamo qualche premio dal Creator deltempo ve portiamoci 
in modo., cbe mentre fefleggiamo quefte folennità interra , non. 
fiamo feveati fuori della folennità del Cielo. Perche(co= 
me Rabano protelta) poco ci giowerd effev prefentò 
alle feste de gl’huomini,quando fiamo lontani: 
dalle fefe de gli Angeli. Dunque il Sin 
gnore per fua pietà ne conceda ce= 
lebrav la Pafqua della fua: 
Refurvetione, fi che ri- 
fufcitati | afcen= 
diamo. alla. 
fua 
Pafqua perpetuas 
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ORATIONE 


o 1 D e OP Vay a di ird pu CSR e ee Ad 
CIECO AMBASCIATOR 
DHADRIA. 


NELLA CREATIONE DEL 
Serenifsimo Prencipe di Vinegia Se- 
baftian Veniero . : 


RECITATA DA LFI NELL'ANNO 
£577.Îl dì 24. /Agoflo giorno di Sabbato,e fefta di S.Bartolomeo» 


ORATIONE DECIMAOTTAVA. 


Vnile, cr ofcura Oratione, corri[pondente ali bumiltà di | 
chi la manda,cbe è Hadria, e all'ofcurità di chi la porta > pue 
chè il Cieco [uo;s apprefenta bopgi innanzi à Voftra Su- 

2 e alle EccellEntiffinse Signo- 


NA 


Z 


279p f, 


pm eZ 


della nostra patria.Tutta uolta d'a! 
fixi con felice eloquenza il depofito 
doppia [beranza s prima perche feg 

: Sole, prendendo qualità dal. Pignetta , 


e Sa 


Oratione di Luigi Grotto 
mati alla prefenza di Voftra Serenità,nello piegare il noftro concetto prende 
remo virtà dalei. Poi perche fel forte affetto del core opera nella lingua; 


WM T : i ug E xd pic 
| Wu (onde il dolor riceunto perla morte minacciata al padre ruppe al figlio di Cre- 
AIN fo i nodi della fauclla, € l'amor conceputo verfo l’adormentata Ifigenia» s 
M Ii fciolfe a Simone i legami dell'ignoranza ) la lingua noftra {benthe aggiaccia- 
|| 1 B 


| ta) moffa dalla gran forza del córe, potrebbe aprire, quanto dentro fi chiude. 
Mul Speriamo parimente vdienza facile , appoggiati fopra due altre fperanze.. 

| L'vna,perche fe non piaceva per lo flile, piacerà fuuratnondo:perdo foggetto 

i la mia pregiata Oratione, In che modo pregiatace gnal cofa fi vile,chetem- 
| peftata di gemme non diuenti preciofa? e come farà fi vile la:mia Oratio» 
TIT ne, che ella caricando de meriti di V oflra serenità non acquifti pregio? perciò 
WM Daftonc come Febo gradi il baftone offertogii da Bruto in -Delfo di fuor vuuidoyc d. n= 


DR d di Bruto: tro pien d'ovo métal]o proprio di Febo,cosi VoftraAltezza gradivà laria 


* 
| L'altra (peranza, è perche conofciamo il cortefe animo di chici ode. L'vdi- 
| ve vn'Qratore eloquente è fommodiletto.. Unde chi l'ode, che loda merita 
Il dunque di corte[ia nell afcoltare? non pub effer lodato,fe non chi afcolta Orato- 
TM ve infacòdo,comefon'io,perciò coloro,che per Vorme di Valerio Mafsimo van 
ii jl cogliendo l IStorie „tra gli effemplj della benignità veale nell'afcoltare , pora 
j rano l'e[fempio di Voftra Sublimità, e dalle Eccellentifsime Sig Postre nel- 
l'afcoltare il Cieco d'Hadrîa: llquale doue mancherà con l'opera , con la elo- 
quenza;e con la pronuntia;fuppltrà con la materia,con la breuità, e cona no 
t | sird: pria che mofri l'effetto, moStrerà le cagioni; pria che moftri l'allegrez.- 
TI Enume Za del voftro Prencipato,moftreràla grandezza della città;di cuifiete Prena 
raticne - gibe della Republ.di cuifiete capo de Senatori,a cui toccò eleggerui, del gra- 
doa cui fufte eletto,de" meriti,cbe vi fecero eleggere, dell'elettione,cón cui 
MI . Narratio foffeelerto. Mathe dirò di 'inegia veanata più anni;e fotto più capi;lodata 
Mill ne egri- più volte,e da più Oratori;ch'altra città del mondo, cheteneffe Republica dé- 
| | inris E gna tanto d'effer lodata , quatite indegno io di lodarla? degna d'effer defcvitta 
| y PER da Linio folo degno di defcriuere quefta folaynon altra? ilquale merito deli »- 
ma,e dell'altro conocculto eniflero fu in parte adempiuto dal Cielo Percio- 
che Liuto , nol fapendo lui , non effendo ancor mata lei , non bauendore ancor 
faucllato alcuno , mentre s'appareccbiata a'teffev t Ifloria Romana, pria che 
| ferinefje Porigine di Roma’; per fecreta difpofition fatale fcriffe l'origine di 
Vinegia. Queflacittà non Ti dee lodarese chi la loda;le fa ingiteria, come th- 
il giuria farebbe al Sole, chi 3 cffaticaffe a per[uader , ch'egliè chiaro:anzi Ji 
dee lodare, da cbe? fimili a quel mare, in cui giace, (0 per dir meglio ) in cui 
Bellefi- forge. A quefto-spare non mancherebbon mai noue acque;benche,fempre fe 


| 
Î 
T | pan ne toglieffeza questa città non mancano mai none lode benchè fempre fi lodi. 

p 

j 

| 


1o dunque ( febene in queflo Collegio IlluStriffimo già quatto'voltené rupio- 
nai ) non mai fatio; noti mai Stanco , ton nb effaufto 3 Pauentato folo dalla 
copia 


"Oratione di fuor vunida nelle parole, e dentro piéna delle lodi propriedilei. + 
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copiatornerò avagionarne : e fe nón o[ferneró le parti, Oratorie, fouferonami, 
cheniuna Rettorica infegna a parlardi città fi diuina, come Vinegia. E Fondate- 
che ciò fia vero; eccoyche facendomi adietro a ordir la.fua origine,fon coftreg vi di Vi- 
to fav opera contrariaall'opra de gl'altri:e dowe tuti gl'aleri fcrittori infino See 
aquefo giorno biafmarono Attila, a me con marauiglia de gli altri, e di. lui 
medefimo conuien lodarlo.: poiche fù pur cagione di far nafcer, quefla città y 
cacciando i fuoi fondatoria fondarlain quefte legune» Connicmmi al refi ris 
prouar quella, fin qui: approuati[sima pro pofitione matematica s cbe l tutto 
fia delle fue parti maggiore,e dir cb'una parte bora à maggior del tutto: quane 
do la città di V'inegiaè maggior della prouincia di. Venetia, di cui fi parte.» 

Di Troianacque Roma, di Tiro Cartagine, € di Venetian anzi d'Italia Finem Cini na- 

gia, e fe in altra guifa, che da queftì dolori non potea vftirne vu cos mirabil. te d'altre- 

parto felice per[ecution di Attila, fortunate vuine di Venetia, e ben auentu- 

vato trauaglio d'Italia. Quando Iddio fi rifolue a flagellare i maluagi non fi 

fcorda la protettione de buoni. V uolvilegar gli angeli ribelli dal Cielo, mette 

in ferboi fedeli : vuol mondar il nzondo immondo con l'acque;falua la fami- 

glia innocente:vnol ca/tigar gli Egitij pronede di faluezza a gli Hebreizvuol 

condannar le cinque cittadi- infami , ne fcieglie le poch'anime giufte : vuol 

percotere la peccatrice Italiaycon larmi d' Attila detto a punto flagel di Dios 

nè coglie il fiore de’ buoni , e fotto ld fua po[fente mano gii accoglie in que« 

fle lagune a fabricarni questa città.I cui fabricatori, non [s può dunque dire» parago- 

che non foflero ottimi, poi ch' Iddio gli ele[Je,e difefe dalflagel fuo: nè fi può ne tra Vi 

dir, che non foffero illufiri , e picchi , quando poterono abbandonare il le- Desa» è 

royeaccafarfi in questo paefe z quì s'accafarono , come Noè co" figli nell'ar- a” 

ca,nè bora,nè prima pofi fuor di propofito cotal fomiglianza. L'arca di Noè Gen 6.c7 

fà. difegnata dal padre eterno, fà riftretta col bitume, bebbe Range di legno; 

fi fermò foura l'acque,guardòi fuoi dal diluuio , ferbò il feme del genere» 

bumano , eterminò la fua-fommità nell'altezza d'vn gomito , Vinegia fà 

fegnata da Dio , fù viftretta con [a concordia, bebbe al principio cafe ditauo- 

le,fi fermò foura l'onde, guardò î [noi da Barbari, ftrba in fe d'ogni nation Nota cor 

del mondo; termina i fuoi magiftrati nell’altezza del corno facro. Che più? rifpoden- 

s'io voleffi entrar nelle fcienze matematiche,e nelle dottrine Hebree moftre ri d 

rei,comein quello Refo mefe,e quaft anzi giorno, in cui hebbe il diluvio fi- mito. 

ntsbebbe Vinegia principio. In vn fito fciolto daterra ferma,come fciolti Sito di Vi 

fono i fuoi Senatori da ogni penfierterreno - Legato di tante Ifolette, cbe vi ga ; 

s'annomerano più di quattrocéto ponti in fegno della forti[fima pace,cbe giun- e nerd 

ge in vno ogni parte della città. Comparfo nel mave il perche (s'io faceffi bog- di Vinc- 

gi vflicio di poeta,non di Oratore ) direi, che V inegia,e Venere,ambe celefti, gia. — 

ambe madii, € nodrici dè (anti(fimo amore, fofser forele , nate da vno fiefso Protti 

ventre del mare,prodotteda vno fte/so feme del Cielo in'vn fuo breue vitvat- RT 

todeltmondo;a cui dene col tempo fignoreggiare ». Nonterminato da mura, v cenere, 
perche 
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perchefenza terminifarà ilfuo Im pero. Non artificiofo:ma naturale; per: 
che fi conferuera a par di natura . E tale,cbe in terra Sembra vn'altro ferma- 
mento, che diuida l'acque da l'acque : nè li mancan le Stelle ritratte in quefti 


ì chiariffimi padri. Moftra l'impoffibile s fatto poffibile con l'effetto , € l'in« 
eredibile,diuenuto credibile, con l'efperienza. Sprezza quella difputa , s'ad- 
duce maggior diletto „it paffeggiar preffo il are, o'i] neuicar preffo il lito; 
dà, che gode infieme lono, el'altro piacere. Gode gli elementi in dolciffimzo 

Elementi nodo concordi, Si che(fe fi credelfe alle fauole,direi,chei figliuoli di Satura 

cl "IDO mo li partiron tra loro:ma cbe quefta città lafciaroindiuifa. Q i laterra non è 

Pa v[urpata dall'acqueset effe non fon cacciate daila terrasl'aria non èfi fredda, 
che leui a fuoi babitatorila pietà, nè (i calda,che tolgaloro la bellezza. n 
queftaterra brama d'albevgar tutto"! mondo : foura queff'acque à portato lo 
fpirito del Signore:foura quell'aria potrei mostrar perle regole della Sfera al. 
Zarfi il Polo con la più temperata,e più giufla altezza, che'n altro Clima . 
Nelle Sale Regie non fi cucinano vinande:ma vi s'arrecano altrdde,nella real 
città di Pineyia non (I maturano frutti:ma vi piouono d'ogni parte. Tutto'l 

Artifegna Mondo è tenitor di P'inegia in cui fi maturano frutti per lei. Vinegiaè depo- 

latein Vi fitaria di tutto l mondo,in cui fi vipongono merci per'lui. Qui gli alberi nati 

"CEU. ne monti apparano a folcar l'onde,e i metalli tratti di fotterra apparendona 
di falire in alto,per chiamate i fopoli,o imitare i tuoni,c le faette di Gioue ; 
Qui l'arito,e l'oo,le lane,e le fete acquiflano nuoue imagini,e nuouo pregio, 
ci metali, ei marmi nuoue faccie, e nuoue fembianze. Quiglialtrui fcritti 
approuati prendono tume,e vitaye l'altrui virtù di queflo [oggiornolietiffima 
babicatrice,gode le fue-oiufle mercedi . Quella cagion tolta dal fobrio conui- 

to della Filofofia di Platone, che fprona gli amanti a feguir le perfone ama- 
te, [prona tutti i virtuofi del mondo a condurfi quà , doue babita la propria 
virtù. Niunoènel mondo di fi gran famiglia, odi fi grandignità,chenon 
brami queSta città per fua patria:ilche s'argomenta; perche ciafcuno calda- 
mente bramaye procura quefta nobiltà,o quante cofe accenno folo,quante ne 
lafcio del tutto : parve per effer brene, parte per non ridir quello,c ban detto 
gii altri, & io medefimo altre volte. Dunque da que[le doti paffando,come da 
Religion beni della fortuna, è del corpo a beni dell'animo , che dirò della Religione di 
di Viue queffacitrà?divà, che chiudain fe più tempij;che palagi molte città d'Italia, 
umero 9 Pur ch'ella fia tutta yn tempio?in cui caminanos fuoi Senatori con le Stelle, 
di corpi Comet Sacerdoti ne tempij, done molti(fimi Santi mandarono i corpi lore 
Sat inVi ad effer guardati,anzi liguerdino elfi medefimi,e guardano infteime il patfe + 
pa ed E fe ventotto vecchi, oltre al Rè, baflarono a guardare Sparta; non baflevd 
quanta-. Quefto numero raddoppiato di Santi, è cui corpi fon qui composti , coltre a 
fette. — quello del'voftro principaliffimo Protettore a guardar Vinegiase pregar per 

Vecchidi Zei è ne le manca la cuftodia inwifibile de gli Arcangeli ; per vifibil fegno 

Spata. do quali fe ne vede noche nella pitt eccelfa parte della città non poho: ma 

voltoni 


ne 
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volatóui fembra dal Cielo .-. Qui come in luogo dedicato a facri edificii Nare Queltata 
fete edificò la fua Chiefa nella guerra de' Goti prome[sa da lui per voto. Quin la Chiefa 
ci vfcirono più Prencipi a vendev[i monacbi,cbe.d alta città. Qui lé gratie, e Ede 
de vittorie non fi viconofcano d'altr a mano,cbe dalla mandi Dio:perciò anan- 1a feta 
ti fene fanno voti,doppo s'adempiono.. :S'inftituifcono vifite di Cbiefe, e fe- delle Ma- 
Ste di. Santi. Cosi il primó tempio chemai vi (i fabricò;e l'vltimo,cbe fin bor xut 
Pi [i fabrica;fono teflimonij,e fodisfacimenti di voti. Qui tanta e la veligione, ta Weta 
che non confentono questi padri(con.l'eccitare innumerabile luoghi facri)cbe (a di San 
fi facciano viaggi; 0.s'indrizzino lettere per queftacittà y fe non col nome, e Giacopo 
fotto la: (corta de^ Santi ; Tantaè quì là religione , chè fitvasfonde: fin nelle Ei dos 
flatue inanimate,le quali ne pis folenni giorni pofte in alto fpettacolo;e'n ri- fn horae 
guardenole e[sempio moflrano ogni bora,efser-borasdi mostrar fegno d'bumil la Chicfa 
tà Chrifliana, O religiofa'citeà,o giardino,o porto;o cafa dellamoftra religio. del Rede- 
ne» Giardino in cui manda.il Papa fi [pefso:rofe aureè a trafpiantare. Porto p del 
in cui ricourà la nauicella di $an Pietro perfeguitata da Federico Imperato- je is. 
re. Cafa,a cui,come a fua cafa-vicorfe il fuo:capo Alefsandro Sommo Pon ni} clie 
tefice,é vifuggendo alla Carità de’ Signori Pinitiani,tronà lo [perato foccorfo, "clle folë 
Nè quy minor della religion verfo Dio,? la giuflitia verfo-gli buominizamzi fi go pA 
riguardano Lynal altra , come-l'on l'altro: fà riguardano «quefto Real*pala rio tdi 
gio dellaragione,e quel nobilifsimo:tempio del voflro fantifsimo Protettore: fanno ti- 
ecofi [i ri[pondono., cbe mentre in vn: giorno certa della fettimanail Doge Uetenza à 
vifitando gli V fficij di queffo Palagio conforta ad amminiftrar Giuflitia, i Pos ts 
Sacerdoti circondando la » piazza aiutano le. fuè pregbiereconveligiofa pro- s ignora. 
ce[sione .. ada Roma a prendere i Rè da i Sabini, e leggi.da glis tbenief, Allude al 
cheo Winegiatrouerà in fei fuoi Preticipi,; e le: fies leggi tanto migliori, MOratte- 
quanto la noflra di quella. antica religione . Le leggi tengono v(ficio darmi He Rd 
in quefta città. , «(la ( qualquandononè prouocata) l'armi feruono per or. (coíoilPa 
namenti.Siche quel principio delle in(litutioni.Giuflamente non s'approprià p2.che fù 
mai meglio. 4d altro luogo, ch'a queflo . Neminor della religione è la pace, quello d1 
ecco Je [ue infrgney ecco le toghe di quefti granifsimi padri, pace con Dio; pa- SA 
ct tra loo, pace con gli altri, E fel nome d'efser adottiuo'figlio di Dio [icón- di Vine- 
sede nel V angelo a color foli, c banno pace; a coloro: foli; c'hanno fedeyper 9^ 5 
doppia ragioueconcedera(si.a quefti padri,ornati di fede, e di pace, non però RO fi 
di pace fi,che prouocati non s'accendano anch'alla guerra, Delle cuz valo: cord; *x 
rofe àmprefe bevterraye per mares bauendo io fauellato altre volte in quèz 

Što. medefimo luogo.: ma in più prefente propofito , per. bora mappagherò 

d'»na fola. vAppazberommia hauer detto,che Roma Jeppe vincere fuoi ni- 

mascisma pincerna feppe le difcordie.ciuili,da cui fü vinta. V'inegia fa vincera 

lespoiche fon nate e fconciarle nel partosprima che nafcono. Da quefte viue va 

dici germogtia la precio[a libertà ." 1n luogo cbiufo Stanno le ferue,comel'al- 

tre cietadizin luogo apertoftanno le Gentildonne libere;come Vinegia.«1 cep- 

Ee pi 
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PacediVi pi fonoinfegne di feruità, con cui fi ritengono in prigione i prigioni, l'anella 
Rega s ono infegne di libertà , con cui fi fpofano le mogli tolte compagne in ogni 
Sá dede fortuna, Quinci auuienesche la giuvidittione del mare; ci tl Tiranno Ser- 
cispotelta fe varcando d'A fiam Europa volle già porre i ceppi,è fpofata dal noflro Pren 
iem. cipe con ane] d'oro, con la cui cerimonia perfettione , e forma rapprefenta il 
m 9a. libero,perfetto, perpetuos Cr vniuerfale Impero'del mare,non tirannicamen- 
Piencipe te Yfurpato:ma legitimamente acquiftato dal Vicario di colui; che'l creó, che 
Moceni . È} partì dalla terra;eche'l calcó con le piante . 1n virt di cotal libertà Vine= 


S0-. > «giafi bà conferuato fempreil fiore della fuavirginità, e conobbefî già questa 
rà "ac «duo fegni, L'vuo fuinquella Veftal donzella, che portò l'acqua mel vaglio; 
Sia. e.Z'inegia portai fuoi magiflrati nella difcerneuole elettione “L'altro fu in 


Libertà di quella Zergirie pur Vestale, che per lo Teuevetvafse lanaue dow' era l'effigie 
Vinegia » 


PERS: di Cibele fauolofa Dea de’ Leoni;e V'inegiain quell'acque accolfe la naue doe 
diVineg;; # Era il corpo del fuo beati/simo Vangelifta. Conofcefsi anco a duo altri fegni 
Segni per la Z'irginità.- Ilprimo è quel fecreto Geometrico datener(i fecreto, quando 
conofcee nella Hergine due parti del'caporiefconoeguale:con la mifura del filo:e Vine 
"i VSD gia difpenfagli bonori [uoi con mirabile egualità, L'altro è quando nel grema 
Allude al 00 della Donzella và a ripofar l’Alicorno = ‘bora nel grembo di quefla done 
la. forma Zella pecco il fuo Alicorno; ecco il (uo Prencipe ornato del Corso Ducale) 
de! Leone corno fpengitor d'ogni tofco ; Magiftrato: Aruggitor d'ogni invidia’. Che 
Xi odi più dirò di te, gloriofa città ? anzi Paradifo tevreflre guardato dalle fiam 
y oa ^" me della retigione , € dalla fpada della Giuflitia feombrato de gli Adami, 
L Auto- dell Eue difubidienti, de gl buomini,e delle femine fcelerateyalberaato anco» 
resis Ben ratuda vno fcrittor del angelo, e dalla Fenice, daltuo Doge,che- fi vinous 
ihi diteinpointempo , dout l'albero-vital della libertà , l'albero interdetto da 
moltifca Dio, lo fcettrodella Monarchia afsoluta, il fonte; che fi dirama in quattro 
dali., fecondi fiumi, il Riuoalto, che di merci empie tutte quattro le parti della ters 
Pitggpne ra,nato nella mede[ima ftagione,mefe, & giorno; in cui egli, bench'in anni di- 
gia cil pa Kerfi A fi marauigliofa città non può corrifponder altro,cb" vna marauigliofa 
radifo ter Republicayanzi quefta: fola merita quefto nome,non altra mai. Nelle città 
da tutte le cafe priuate fi chindono,i luogbi publichi fi lafciano aperti,il mondo 
SUE arcs eyna gran città,tutte le città, quai priuate cafe del mondo fi tengono cbiuft 
a nome . : . e s 

di Riuoai Zinegia fola come fola del mondo Republ.folo vicetto della libertà fi confer» 
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to. ua aperta : anzi chiufifsima dal configlio di quefti P adri,al cui fenno conuitt | 


Grandez che ceda(non ch'altro) la Republ. Komina . 1] monde gicuaie bebbe la Ro 
R ii mana Repub. cb'imitando i coflumi della giouent fi diede a guerreggiares 4 
ca Vene Dincere,e a trionfave:bora' mondo vecchio bà la Repub. Ventriana, chimie 
uana. — fandoicoflumi della vecchia , attende a confultare , a conuerfare , e ad occi" 
parfiin opere di ve ligione di giuftitia,di pacese di libertà. Quinciè fncceffo; 
che quefta Repub.bá trouato quello , cbe l'altre non feppero tronar giama: * 
bà irouato modo di far ,cbe la concorrenza (laquale era già radice d'inui dia) 
i i diuenga 


| 
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dinengafeme:di-virtà: fapendo i correnti, ce qui fi pefa il meritoy rion l'oro; 
€ fi miifnra l'animo con là facoltà. Modo di fans che l'ambitione( laqualé 
tragià; efca di inimicitie) diventi legame di concordia:mentre colui, cbé pre- 
gajfi obliga,e colui,che è pregato,non è coflvetto:colui, cbe frega, impetran- 
doringratiatutti ( comequi diffe altri innanzi a me ) e nonimpetrando non 
fi lamenta d'alcuno : colui, cbe à: pregato , può por nel boffolo del difdetto, 0. A Wade al 
della concefsione la. fuacandida volontà cbe tien nelle mani a voglia della fua color det 
confcienza e fémzatirhordell'altrui notitia. : Ma trovato modo d'aggiun- faffiagii . 
gere intelletto alla cieca forte,e leuare ogni fperanza alla corruttibile elettio- 
nes accompagnando l'ona con laltra. > Modo di dividere nelle guerre il Zolfo 
dal Nitro perche giunti non s'accendano in(ieme : voglio dirsdiuidere la fora 
za dall'auttorità mandando nelle guerre l’auttorità del Proueditore fenzas 
forza, e la forza del Capitano. fenga auttorità Ha trouato modo ditor la 
pokanga all'onità;e la confufiorie, alla-moltitudine:facendo,che<vn [i conkers 
tain molti , e molti fi conuertano in vno : mentre la Signora è rapprefentata 
dal Prencipe, el Prencipe dalla Signora , Modo di por vie" popoli defi- 
derio per vbidire., ne’ Signori giudicio per comandare trattando à popo- 

li come figliuoli, e chiamandogli a parte di molti beneficij, e di non poches 

dignità, e firingendoi Signori col freno del richiamo. E s'alcun bramofo di — sindici 
richiamarfi:ma da pouertà ritenuto non può venir a Vinegia,mandando Vi» dello Sta- 
negia di luogo in luogo a vitrouar lui nelle perfone de' Claviffimi $indici , ba '? Vene: 
trowato modo , che niun di queflo Senato per effere [Pogliato di ricchezze, o 
di parentado tema,e niun per efferne copiofo [peri il magiftrato . Chet Gio- 
uani Senatori,apprendendo gli ordini auanti gli anni fimoftrino Sauij, e ivec- 
chi,vfcendo alle guerre,doppo gli anni fi moftrino forti . Hà trouato modo, 
chei fuoi magiftrati fi vedano affimigliando a^ Pianeti,mentre bor l vno può 
fopra l'altvo,bor l'altro può fopra l'uno rei fuoi Senatori fi vadano pareg- 
giando a numeri del Aritmetica;che bora leuando le migliaia poffono molto 
bora nel lor grado tornando poffono poco. Hd trowato nomi,chenonifpauen- 
tano i popolise intendendo; coma tutti mavauigliofamenté aggrada la chia- 
rezza dell'aria , ela Serenità del Cielo. Ha dato nome di Sereniffimo , al 
Prencipese di chiariffimi, aqwefli Padri è \E-bà trouato in fommo rimedio a 
tutte quelle cagioni y onde l'altre Republiche fono andate in ruina . Da fi Grandez. 
faggieinflitutioni fi comprende il fenno'de Senatori,che banno foflenuto que: za de Sc. 
fla Republica ditempo intempo;con la cui fégnalata Storia l' Egnatio, il Sal natori Vi 
bellico, e i tre Pietri:forio' felicemente concorfi con Diomigi, Linio, Suetonio , Pihos 
e Valerio » È fe maivene furono bora , mercè di quet , che vi fono, fpera "bo Piet 
fornire i miei paragoni che "vengo vi[cottrando i Senatori di Vinegia; e di Giuftinia 
Roma. A [i Eccelienti membra di fi Eccellente corpo,non piè proportionar:. ^o» € Pic- 
fi altro, ch vn Eccellenti[fimo capo. Ladignità Ducale, dignità,che non bà cec WE 
bifogno d'artifi. 4, che la procurino, prima che s habbia,ne di forza,che l'af- i 
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ficurinospoiche fi è banuta circondata da configliéri fedeli,cbe non ponno men 
Opera p tirelpeda fautjspatri ; che ton. fanno errare Cbe folotra tutte le dignità 
meffa nel remporalinombra della gloria celefte acqueta l'animo del (uo poffeditorein 
l’oratione _ . A , POR ` WEE : 
al Prerici QUifazche non gli Jafcia defiderio di più oltra confeguire + Dignità riconofciua 
pe Lore- tanon dalla forte,ne dalla fucceffione,né dalla inflabilità del popolosnedella 
dano., propria follecitudinesma dal propyiomeritoye d'altruielettione.. Riceuntá, 
T. pre[fo il. fine della vitaiil perche non. f£. pu dire; chenòn babbiamo con di« 
pao ‘ui ligenza fcorto L'attioni del receuitore quei,cbé ladiedero:, : Dignità concedua 
Vinegia tadamoltivecchizgrani, giufti., pia falitarij nobili; che: poi deouo veftare, 

le foggetti, e: pieni di meriti I pexche , eféndo molti; l'ambitione non. gli 


puo corrompere, effendo vecchi , l'iriefberienza non li pudingannare; e[fendo. | 


graui la leggerezza non li può vogliere, effendo: giufti, la malitia, nou li può 

guílave, effendo fanis l'ignoranza non.li può acciecare; effendo: fcelti la cit- 

tà, monili puo viprouaveyeffendo- follitarijunouo oggetto nomli può difuiare; 
e[fendoxnobili, viltà d'animo non.li può inchinare:; douendó poi reflarle. fog- 
Grandez gesti, inauevtenga non li; può trafpoxtare, &\effendo pieni di meritiyconuien. 
za dime giudicare; che fetutti queische la donatioy ne: fon deghi;quel folò;che la vice 
redd e ue fia trasaolti degni, digniffimo., contento di que[lay è degno di dignità mage 
Vesitio: giore. DunqueeRendo rimafo vuoto vn cóft gloriofo feggio; fè diedero quefti 
Padri a cercar non con, gli occhi : qma con le menti,nowcbi meritaffe: ma chi 
più de gli altri merita[ffe fedevui anzi non cercarono,percbe in sn baleno ime 
viti della VoStra-Strenita(quafi:plendorschetutti gli altri éffufcata; fi fecero 

Venieri [oro incontro, Non parlo de’ meriti della famiglia Veniera;lafcierò a gliale 
Cmn tri queflo foggetto , didir y com'ella venne dell" imperial città di Coflantino- 
poli , e dal (angue di Valeriano Imperatore » Come fu Signora di. Pouias 

per legitima conceffione dell'impero sericourò a Vinegia per la davmofayan- 

Queflafü Zi!( per bauerne vn tal. Doge)gianeuoli(fima: perfecutione d' Attila. Come fü 
la Reina Madre di più di quindici Procuratoridi San Mawco(eoltre a Vostra Altez 
di Polo %a)di duo altri Yeveniffimi.Dogi;del Seveuilfimo Antonio Veniero:s placido » 
nia chia pagifico,egiufto fi,che ne' miei paragoni tni vene opportuno per co: traporlo a 
er Bo Torquato, e del Serenifimo V enicro' Fraricefco;fi pacificoz e faggio, che ves 
der lui, come, nouo Salomone, moffedelle lontani fime fue contrade la Reiz 
nanon dell Aufro piouofo : ma del Borea y fereno. Regina: conforme, con». 
Domeni; l’opre-al nomes. -Eidir come bora: quefta famiglia, e madre d' Eccellen* 
co Venie- tifsimi figli,e tra gli altri del Clatifsimo. M. Francefco Secretario della:filofo 
= - e fia,e del Clarifsimo M.Domenicooltre alla grauitdSesatoriazanivia;di tutté 
5 lefcienze,e padre in particolar della Poefía €.- Ilqualemmentre da fatal-forxa 
legato non può muvuer per terra il paffomuoue-per aviail volo : mentre non 

può toccar co". piedi terra tocca con l'intellet toil Cielo , e mentre. fi duok 
Di quei dolor ,cbe inino al cor li ranno + A 
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Quafi Cignopřefo la:morte:empie queftimarizanzi il mondo di marauiglió. 
fadolcezza. Quefte cofe non dirdio per lodaruiynon loderò voi Serenifsimo 
Prencipesdall'effer nato nella famiglia Veniera= ma sio bauefsia lodar la fa- 
miglia Veniera,la loderciben:dell'hauer generato-voi | V' adornerò de' voftri 
colori, de' voftri meriti propri se mofireronui, qual vi videro quefti Padri; mattia 
quando-'eleffero per loro P adre «Se vi confiderarono nella patria, vi videro ti del Prë 
adornato -di tutti quegli bonorà.:e afcefo per tutti quei: gradi , che portano al “Pe Ve- 
Principato: i videros bora linguanell'effere 44 u0g ador di commune,quando erbe 
core nell'effer Sauio grandé,o diterra ferma;bora occbionell'e[ser Configlie- 
resquando orecchio nell'afcoltanle:canfes etra l'altre quella di V dine : bora 
[palla nell'efser Proueditor: foura le. fortezze: ; quando braccio ( benche que- 
Sto fà fuori) nell’efser General.di Mare, bora mano nell'efser Procurator di 
San Marcos quando altra nobilifsima» parte di quefto corpo, di cai volfero al 
fine farai capo). Se vi contemplauáno fuori;vi fcorfero,hora Capitano di Bre- 
fcia.corrifpondeve alle fperanze de’ Brefciani. Quando Rettor di V. eroná com 
battey. non con-glibuomini : ma con. gli elementi:combatter con l'A4dige più (5, YAS 
valorofamente; che Vulcano col Santo; Ciro con Eufrate , © Ercole; cou digciron 
l'Acheloo : combatter con l'acque nel mille cinquecento fefsantafette , nel do. 
qual'anno (oltre a i pronoflicbi- fatti: fopra le congiuntioni delle Stelle infino 
da ciecbi ) fin le letteves cl'enwano a: fovmar quel. millefimo fegnato non 
con numeri d’Artmetica:-ma con lettere d'alfabeto , fupplendo due Kaper 
vna X. (come due cinque: fupplifcono per vn. diece) proteflauano , e: pro- 
noflicauano in- Latina voce diluuium Sevi rimirarono in marc y vi fco- 
perfero bora Duca in:Candia meritar d'e[ser. Doge in V inegia , quando ter- 
ror del mare efpugnar Sopotò , e far l'imprefa di Margaritin bora Prouedie 
tor General di Cipri inflituir la cauallevia alla leggiera ; quando Proueditor 
Generale ini Corfü,andar con tre Galee fole à: prender lingua da" nemici à di- 
(petto, e adifpreggiodella grande armata Turchefeaaccampata in Cipri ve 
con. fomma gloria vofira, e con fomma fperanza della Republica veceuere il 
baflon.di Capitan General di mare... In quella guerrazin quella giornata,che 
in quella vittoria fu da douero.il-vofiro carico; il voflro merito , il vostro ho- 
nore ja voftralaude, la voftra gloria, la vostra fama, la nofira ventura, e la 
nofira gioia» Quì conuerrebbe altrointelletto per tronar i concettisaltra ar- parti de]. 
se_perdifporgli) altro. flile per-weflirli di parole , altra lingsa. per pronun= la Rettori 
ciarlin® aliramemoria, per vicordar[ene ma fe quefta-fula più vara pala 97 7 
masdi quante fiorifcero giamai fatto il. Ciclo,non fi coticbiuderd cbe voi altre» |... 11h 
fi fofle il più varo Capitano; voi. accompagnato da defipenfieris@&da vigilans >> > 
ti difegni. faeefle credere, che ilconfiglio banefse.prefoin voi corpobumanaò c.i 
Onde fi come Cefare, fedendo tra quei duo famofi Poetis difses. - > no fù que 
19 ficdotralelagrimezci fofpirig uni Loup |. onog sab fle. 
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Oratione diLuicfTrotto 
Cofr il Serenifsiimo» Don Giouanni d'AA uflria;fedendo tra F'oflra feyenità,el 
A lludeal signor:Marc' Antonio Colonna, potè dire 

ta Ber lo ficdo: frà il configlio, e la fortezza». t 

DRE della ANZI voi in quella giornata rapprefentafte due perfone: la perfona di Neflo- 

fortezza. renel configliare ye d'Achille nel combattere yst La onderimafe attonito il 
tempo veggendo armato d'acciaio que] capo , cb' egli di fua mano baneado: 
perto d'ariento , Rimafe flupido il mare, mirandofi di "venire il mavevo(fo 
per lo [angue de' Turchi6îl mar dolce (qual. fà ne' porti della Sicilia vfcen- 
do Dionigi dalla 'Tirannia ) per la gioia de' Chriftiani; Rimafero ammirate 

i le tre parti del mondo ; diuenute fpettatrici del valor voftro 3 lequali in quel 
ati conflitto nauale tra Marc Antonio, gr Augufto baueano concbiufo, cbe mal 

sia contra Più nomvedrebbono in quelle parti il maggiore> Stupirono i venti , e di 

li Turchi, flupor caddero! e con loro cadde il vento della fuperbia Turchefca Voi per 
amor di Chrifto e della Republica offeriste il corpo voftro alle fierifsime frec- 

San Seba Cle Turcbefcbe di non men lieta voglia, che a quelle di Diocletiano offerifse il 

fiano. fuoquel fanto:: onde baneftesil nome , e colniome la prouidenza nel regge= 
reefferciti, ela carità verfo il donator delle vittorie se verfoi foldati. “Ma 
tendanfs pur archi Turchefchia fpenger la voftra vita,che fi vizzeranno al- 
tretanti architrionfali a render perpetua la vofira fama . Voi con pietofa 
crudeltà combattendo qual nono Alcide vincefle: Anteo figliuolo della ter- 
rase perche la madre non gli fomminiftraffe fovze-, il vinceflein Mare». 
Spogliafte di luce la Luna se ben potefle farlo, banendonila gloria già 
mutato in n Sole»: Winceftenel'mareze di mezoL'erno mandafte a Vine: 
giavn fiorito Aprile seben potefle operartò vfcito della famiglia Veniera 
nominata» , 

veli dd Da la cortefe Dea chenel mar nacque», 

Giotto. E°n'Greche-vobidiede il nome'ad Apriles. > Facefte'viia vefta di porpora ad 
Anfirite, chetra pocbi anni in corefto principato dou nate fpofare: Difen: 
deste la fede di colui,cbe difepdeua la voftra vitaye combattefle pev la veligio- 

La fami- ne di colui, che cembattena per la voflra-falute > Voivfofte fpada a lii , e 

glia Mes egli fù feudo a voi. Voiximitando quel Sánto,la ciii Chiefa-fabricò la yo- 

la Chicía fra famigliaze perciò diuenutó ntiouo Mosè , non pur di Most fibliuolo 

di S. Mo- Jafciafle nel mar fommev[i gli Egitij-, e con l'aiuto diuino ne traefle faluo il 

Mou: p Popolo eletto di Dio. è Verificafte-l'infegnia'antica della voftra famiglia, e 

amis d di qual amen Pelicano-&uenturafle il fangueper coloro } the non erano : mà 
dre P dc] ebé dowenano.efferevoftri figlinioli, vendicafte il regno'guafto l'anno adietrò 

Prencipe. da Parchi di quella Des che trafmiferit nome alla vostra dfi, e promife. s. 

hi tin lavittoriadebvifiro ‘inuitto valore; pronefüicata da lei in quel Dialogo piñ 

maamtica: CHE rifponde all'auteore;che' | mando in armata à V'oflra-Sublimità i: E difen: 

della fami! defle l'Imperio di quel San Marco), ilgpal campeggia%nelle tre sbarre in 

air cui fi parte l'arma della voftra famiglia» , bora più giuflamente porta» 
è ; to 
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to, Quellacitt y chedifende tutti y fù difefa da voi folo = quel dominio del Tocca t 
mart,cbe fir con la cortefia acquistato dal: Sereniffimo Sebaftian Ziani,fu con casi 
l'armidifefo dal.Sereniff.. Sebaftian V'eniero, perciò la Santa Sede Aposto- tini, dous 
lica! con varo priuilegio , e con accortaconfiglio ornò il principato di queto, egli parla 
e questo: Sebaftiano delle [ue vofe célefti.. Dopò quella giornata di fi visi My con Viene 
gis'illuftrdiit nome voftvos ch'i voflricompetitori conuertirono in marauiglia "n 
ogni inuidia ei voflri nemici todayano quel valove, per cui fi doleuano.. t Rofa 
Mentre noi nell armata- portauate la: falute di V inegia nel.core, Vinegia qui mandata 
portaua le. voftve lodi nella bocca : quando tornato alla patria vi riponefte " pes 
tra gli alti , gli altri vi ammirano» come vna preciofareliquia di quel con- vi ug» 
flitto . ' Di,cui. fe vogliamteftimoni. fifis ecco i Curzolarà , che nelle loro du- rio x i1. 
rifsime faccie farebbono per fempye la-voflvatnémoria ritratta » Se vogliam Quctto A 
teflimonij vaghisecconi | trofeo della vittoria facra raccolto da colui,che non cxi 
potendo efercitar l'afta ir accompagnar la voftra militia , effercitò la penna .. divarie 
in celebrar la vofira gloria» Nell'atto di quella pngna wapprefentafte alle compofi-- 
memorie.di que[li Padri ,i quali virimirarona altifsimo prima cbe cosi sù eus ^ e 
poggiasiey e Doge prima che fofte . Fofte pari all'arco celefte» che quantun- olii 
que auanti il dilunio. fofleneffe priuato vfficio;e doppo vimaneffe priuilegiato 
di publica dignità, d'effer te[limonio del: patto tra Diose gli buomini,m on pe- a 
rà quanto alla altezza e all'altre parti acquiftò punto di più. Da quesieca- "e 
gioni addotti concorfero,chî.ad auguraruizchi ad offerirni cotefto grado, tut letionedl 
ti queische wi poteano concorrere «  Elefeui 1ddio,per la cui »oce fene fparfe frc 
in tutti | mondo la. nona;prima cb'en terra fe ne faceffe l'elettione » Ond'io in- Veniso» 
cominciai ad imaginare il modo del rallegrarmi con voi, pria che fedefte in 60- 
teftotrono. V'eleffelafama ornata di palme,;talche prima» fi feppe il nome 
dell'eletto,che de. gli elettori .... Eleffeui ('Preceffor votiro, emorendo affer- 

1,cbe n' andana confolatifsimo all'altra vita con la certezzascbe-voi gli ba- 

ucfle a fuccedere. Eleffeniloftato;che persvoi fettes oi fublimafte lui ad 
altifsima gloriasegli concbiufe fublimar voi ad altifsima dignità e conceder- 

wi non quel trionfo,che'n Roma fi concedea per alquanti giorni:ma quel prin- 

cipato., cbe. fi concede in Vinegia a vita + 'elefferoi popoli non con vene 
sicinqueso trenta voti di uffragijraccoltitragli elettori ¿macon la migliaia 

de' voti portia Dio da. efsi popoli , fra iquali vi pregauano cotal dignità le 

mogli difefe y i fanciulli guardati i vecchi confolati;e gli fcbiaui liberati da 

voi,accoppiando al Ciel quelle mani, che voi fciogliefte dalle catene. E le(feui 1 

lacittade «Andromeda liberata per opra di Perfeo da quel moftro Marino, Belt'appli 

che s'affrettana a diuorarla(mon fapendo di qual maggior premio gratificarlo) crtione: 

conceffe al fuo liberator fe medefima per ifpofa .: F'inegia campata per ope- 

ravoftra da quel furore , che folcando il mare s'apparecciana a diftruggera 

la, vi diede iti premio fe-fteRa, dolente folo di non bauer dignità maggiore » 

ct premi meg digi pò ue, reti 
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Orationeddi Luigi Grotto 
Giulio Cefare facendo; che i fuoi Cittadini {pargefero'il fangne per lui, di. 
sene Prencipe loro:evoî [pargendo il. yojlro per noi, diuenite Prencipe no- 
Sro. Eleffeui la Repub. Voi à difefa di lei vi facefle-fcudo, ella con giufta ca- 
gione queflo feudo volle porfi ful capo. V^eleffevo i Senatori; apendo eglino, 
come fra i Sanij pendeancora indecifa la lite , quali fia la più mobil. parte del 
corpo; it core yò il capo : bauendoui. fatto in guerra core di que$to'£ovpo : e 
Allude al ne fecero capo in pace : Eleffeui ilmagiflrato fimile all'ombra.nel fegiirüi, 
Vvíanza - e alla lucé nell'additayui, «f bora alzato foura fe fleffo fi marauiglia non ri» 
Quetti fù cordandofi d'effere:flato mai:più fè alto. Eleffesitil voftro merito ilgnale 
ULM operò ; che doue i ritratti de gli alvi Dogi, on entrano in questo: palagio , fe 
d. OAE non dapoi che: fon. Dogi, il voftro (concertiffimò augurio del vostro honore.) 
v'entraffe prima.  Ele[feuila vofra virtà;e mof[lvó che s" vn. Senatore; fiato 
pev la patria prigion de Turchi, merità d'effer Prencipe di Finegias più mes 
vitafte d'elferne voi per la medefima patria de’ Turchi trionfatore; F'eleffero 
gli elettori eletti mon volontariamtnte:ma da gran forzasforzati. “E da qual 
forza?dal voftromeritose dalla lor tonjcienza s mon.con parte : ma contuttii 
voti,angi con tutte'le voci vnitemon doppo lungo fpatio: ma fubitoy non cot 
femplice > ma con vaddoppiate elettione ; (enza concorrenza d'altri y fenz a» 
contra$totra lovo,e cow fodisfacimento di tutti: to feuon.auWenute mat pin « 
O mirabil'córrifbondenza :li elettori: fono ceftimonij del merito dell'eletto ; 
Allegrez € eletto pèreftimonio del giudicio de-gli elettori cal gran vibombo bras 
za d Ha Mò Hadriadi mutatfi tutta in orecchi, per vdirmeglioquefta certezza, co- 
dia. ' meborabrama di mutarfi tutta in lingue per efpormeglio là. (ua allegrezza. 
Sole na. Sent] quella gioiasche fentono i popolidel Tileyquando:bàwemdo con publico 
fcofo per/nto pianto la perdita'del-Sole (cbe nel folftitio del Fcekud. per alquantigiors 
Bomi. nilor: frnafconde)al fin ve[pirano , intendendo ‘dalle fBiemuindate'a^ pis alti 
monti,il Sol rinafcere incoronato de" (uoi raggi e pii bello;cbe mai. +0 quels 
la;che:fentirono le reliquie della'prima età, quando dietro aldiluuio viuidevo 
utl.Cielo.la nona Serenità: E fe l'allegrez xa foffe cofa corporea;credo;ch'Ha= 
driz in quel punto fi farebbe tranformaata in leiz:come quella antica matrona 
Mogliedi fid frtransformü in iflatia di vale, Q uei-Cittadini ne" cui corpi il primo mem 
Lot. — bro,cbe fi genera; V'il'eote; e necuicori, il primo affettoycbenafce, è doppo 
Gen. 20. l'amov di Dia; l'amortdi quefta.Repubi\perile:ftrade»ftrrallegraviano l'on con 
Elettione rosi Quel.Clariffimo Rettore (ébe è il Clariffimo Mi Giufeppe Pizzama- 
dell A ut- WO y t2no]a delle leggi yè bilancia‘ della ginflitia) e quello: fpettabil configlio 
tore. mon per parte prefa:ma per pablica voce è vutempo accordata flatuirono,cbe 
Tian quali veniffe: e ch'io foffilalingua della noftra città; come voi ficte la mente 
che fece della Voftra:Repub.non percb'ivfo[fi il miglior Gratorde gl'altrisma perche 
già (opia parenaj ch'à me (ilgnal primoprono]ticai. la Vittoria densita al:voftro valo- 
lavittoria re col.uogose col tempo; e pritno'me uerallegrai in quefto me defiimó luogos 
e primo antinidi ye cor f le wofüte loditoccaffe il tornarmi à ralegrar del vos 
iai Siro 
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firo merito giudiciofamente riconofciuto,e giustamente guiderdonato è E toh 
me voi ficte foggetto nato a rallegrar la voftra patria , hora lontano con le 
vittorie , quando prefente con la Serenità , così io, fofi oggetto nato‘a Yalle- 
grarmi perla mianellle üllegrezze da voi prodotte. Nè io vicufatcotal cari- — - 
co, parte bauendo con frefco effempio apparato dal nouo Prencipe che» per 
la patria niun cavico fe dee ricufare,parte ambitiofamente bramando di fauel 
lare innanzi a colui, della cui virtù fui fempre gelofiffimo ammiratore, par= 
te fperando,che vii intenderete la noftra ambafciata, bencbe noi non fappia- Ambalcia 
mo efporla. Comeil medico dotto intende la infermità dell'infermo y benche ta di Ha- 
l'infermo nonta fappia fpiegare. Quel dunque, che fappiamo riferire dallano lipifopo 
fira ambafciatà , eche noi anome della noftra patria ci rallegriamo con vo: corrifpon 
fira Altezza , che fia Prencipe di tal città , capo di tal Repub. eletto da tai dente alla 
Senatoria tal grado , per tai meriti , e con tal'élettione , quali bà accennato, Peri 
Che le nationi da lei combattute , e vinte , vimafe fcbiaue del fuo valore fien i Turchi 
corfe a viuevirlaye a bacciarle il manto,e cofe non accadute mai più. Che fia che crano 
Prencipe di tanti Prencipi, meritando il Prencipato ciafcuno de gl'elettori , in Vine 
ma niun però più di lei. E che non pur fia Doge di Vinegia, come gli altri, 5% bacs 
ma Doge del Doge,effendo Prencipe di fe efso . O che bel nodo. Venere n0- piedi A 
meina,e giunge la città di Vinegia, e la famiglia Veniera . O che fcambieuole Prencipe 
gratitudine. Voiricenefte la città nel cor voftro, ella viviceue nel fuo, che è Veniero 
queflo palagio . Voi per lei vi coprifle darmatura di ferro, ella în premio vi OIN 
copre di manto d'oro. Voi vi donaSte alla Rep.la Rep. fi dona a voi. Voi per 
lei fiacafle vn corno ad Acheloo, vn corno alla Luna, ella v'adorna le tempie 
di coteflo corno facrato. Voi difende[le,e ferbafte coteflo luogo al Precefsór 
voftro,egli il conferna,e veflituifse a voi . Ci rallegriamo con V. Serenità,che 
fia conofciuta da Prencipi di tutta la terra , non men col nome di sebaStian 
Veniero,che di Doge di V inegiase c bora fi vederà,fe è vero,che l'efempio del 
Prencipe fia feguito dal popoto:perche fotto | gonerno vostro imaluagi dinen 
teranno buoni,i buoni migliori;i migliori ottimi . Ci rallegriamo con V. fubli= 
mità,che fia nata per riconfolar la fua patriase lenar da lei ogni influfso rio, 
Tre mortalifimi influffi banno afflitto in quefta etade quefta città,la fame,la 
Querrase la paie; Hora chi non crederd,cbe la fame fia cefsata per opera vos 
flra,cbene porgefte táte preghiere a Dio,e tati cófigli a gl'buomini,chî non di- 
rà,che la guerra fia [penta col valor voStro,che facefte fcoglio del petto contra 
quei,che fi auicinauano a depredar quefte cotrade, egli vmiliafte,anzi gli efal 
taftese[fenda lor gloria effer vinti da voise li cacciafte, anzi non li cacciafte: ia 
gli concedefle prigioni.Cbi non sà,che la pefte aiutadoui la gratia diuina è fpa- 
rita per cagion voftra,da che in quello Reffo mefe, in cui Vinegia v'hà viceuu- 
to prencipe, la pefte è fuggita da V/inegia ? Finche voi non [iate Generale del- 
l'armata,non [i vince la guerrasfincbe voi n fiete Doge di Vinegia,non fi vin 
cela pefte. Onde par; cbe non d Apollo : ma di voi cantaffe Oratio quei leg- 
Ff gia- 


Oratione di Luigi Grotto Cieco d'Hadria; 
giadrifsimi verfi, Quefti la guerra lacrimofa, questi 
L'afflitta fame fcaccierà ;e la pehe 
Dal. popolo, dal Prencipe lontane : \ 
Quest aria addolcita,e ferenata dal dolce affetto di V. Serenità ( mentre per 
aria vi portaron fublime il primo giorno dell’affuntion voftra,)e giocondata 
dalle grida di coloro, che gridauano SEBASTIAN:VE NIERO 
DOGE, fiè purgata in modo,cbe ba leuato da" corpi;cbe ba tocco ogni con- 
tagiofo velenos -Quefli fangui purificati dal foco dell’allegrezza,che s'accefe 
in tutti i cori, nel punto della voftra creatione,fono rimafi mondi da ogni cor. 
vottione, (i che voi liberate la; patria dell'armi da fuoi nimici vifibili,& inui- 
fibili înfieme. Voi Prencipe Seren. però fempre con l'aiuto celefte)in Terra 
Rettor di Verona:vincete l'acque , in Acqua General dell'armata vincetei 
Turchi, in Aria Doge di Vinegia vincete la peste , ein Cielo fatio d'anni; € 
d'bonori pregherete Dio,ed otterrette gratie per la vostra Rep. S'io mi fpolpaf 
fi,s'io mi fuifcerafsi,o V'inegianó potrei fcoprirti quel vinosqueltenero,quel= 
l'ardente, quell’anfiofo defiderio , in cui languina la patria nofira per il fuo 
fcampo, e quell'altretanta gioia,in cui bora fi firugge per la tua liberatione s 
Voto di Hadria ba pur fatto per la falute tua publicbi,e folenni voti,i quali (i offerue» 
ui p ranno in quella città , fin che'l Sole apporterà il giorno vela fera accenderà 
ur di de fue Stelle: per cotal liberatione babbiamo ordine ancora di rallegrarci : 
Vinegia, ecenerallegriamo con le fiamme dell affetto nel core e con le lagrime della 
Raccoma dolcezzane gli occhi, Dunque fe Hadria fi porta verfo teo V inegia da af- 
Bu fettionata figliuola, giuflamente merita, e fpera, che tu, (come fai)ti porti 
` «Derfoleida pietofamadre. Che fe Vinegia è abbracciata, e difefa dal Mare 
Hadriatico: Hadria fia difefa, e abbracciata dalla clemenza V initiana. « 
E che voi Eccellentifs. Sig.(come fate,e come ne portate il nome)vi portiate 
da padri,coferuandogli la dote, (che per le vofire leggi fi può perdere)de pri- 
silegij, di cui nella prima adotione la dotafle, e nel confernarli, ricordandoui s 
che tale è la fua pomertà,che quì non pub tener fuoi Ambafciatori,fe non per 
Offerte pochifsimigiorni,e al fine fpera,che V. Seren. fia per ifpargere foura lei quei 
rta propri influfsi di doni,e quelle dolci rugeiade di gratie;che fparge1C iel fereno 
tore, ‘Souralaterra, & io in particolare vi offero ( qual voto apptfone tempij) 
l'Hiftoria della guerra, di cui foste Capitano ; che defcritta da me non è ane 
cora vfcitain luce, V'offero quefla lingua , già fpedita dal miniflero cott- 
. mtfiole dalla nofira città,e quefto core [i pretiofo,cbe niun metallo il può pe 
GERE gare, niun Prencipe ibdene rifiutare,chiamolo pretiofo, perche portain fe 
finite. Scolpitoil mme di Vofira sublimità . 
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il fuo 

iones DIET] A Palma in capo d'vn fecolo con tarda gratitudine vende il. proemio 
[eruta N RREN || frutto : non per difcorte[ia di natura : ma per fecchezza 

nderà gii ditronco, Et Hadria pisi tardi del coume , del debito, e 

arci 2 (q|| del defiderio fuo produce la fua ambafciata, non per fre- 

della dezza di voglia : ma per: ardità dell'intelletto. Anzile 

da ef- Z| dimore della pouera , e vecchia città in monerfi a questo 

porti viaggio cagionate da debolezza di forze,meritano tronar pietà,non che perdo- j 
Mare tio. Bencbe è parfo alla noflra patria nō poter meglio efprimere la fua gioia(per 

T « la voftra effaltatione Sereniffimo Prencipe,e per la voftra elettione, Eccellen- 

tiate | tiffimisenatori,]cheferbano prima vn lungo filentio,imitando colui,che fen- 

pri- | tendofi ricercar le vifcere da vna fuprema allegrezza, ftà gran pezzo fenza 

oui s formar parola. Hà ceffo il luogo ad ogni logo la poueriffima noftra città; faa 

| per pendo,che ogn'altra Ovatione;e per nobiltà d Oratori,e per rarità di concetti, 

quei e per felicità di file farebbe prepofla allanoflra , e quà introdotta prima. 

reno "All vltimo ba mandato noi con incredibile piacer di chi venne,econ altretan- 

pij? tainuidia di chi rimafe; veftiti , non di pretiofe vefli : ma di nuda verità, or- 

alie nati, non di gemme : ma di fede, accompagnati , non da donzelli, o da ferui : 

om- ma dai cori finceri, & inuifibili di quella città , &* io, a cui toccò fauellare , 

pa attonito nel gran foggetto, fon vimafo gran tempo prino non men di lingua , 

fe» che diluces .. Al fine bó comprefo effermi commeffa la più lunga , e la 


| più breue,la più facile,e la più difficile,la più leggiera, ela più graue Ora- 
ttont , che fi commetteffe giamai . Lunga, perche baurei a teffere vn ina 
finita bifloria de gl'infiniti meriti di Voftra Serenità. Brene, perche baurei 
aviflringerla , per non impedire i gran negoti , cbe quì fi trattano. Facile , 
perche facile è lodare va Prencipe , cbe merita loda » Difficile , perche diffi» 
Ff 2 cile 
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cile è lodare vn Pricipe,che quanto piùlméritda’ Efer lodato,tanto meno cona 

fente di fentirfi lodare. Leggiera,perche il foggetto fie[fo verrà per fe mede- 

fiîno fomminiftandomi le parole graue( sì cb'io Jeflehgo il plo d'Atlantt;) 

perche bifogna formar l'óratione , qual comportano le vostre medefime orte 

chie, equal lameritano le nobili[ime virtù, nelle quailodaveynon farò pro« 

Narrario. PEMA ben parcosattrauerfandofi al voflro merito, e al mio de(iderio,la vo» 
re c loi, Ara modestia, e lamiaimperfettione. Ondeconuerrà y che l’oration noflra 
del Pun- f rinolga più tofto a dire, come era voto il. più nobil feggio; che miri l'occhio 
cipato in_delgiorno,da dove l'aprel’alba,fin a'domt ilchiutte la féra1. Quel feg dio ebe 
Vinegia. preme con vn-pib i monti,.e cont'altroi mari), che-preforine ferme leggi alla 
fermaterra, e alle inftabili onde , cbe locato ( i voléa div in vna città, e poi 

lodarla con altiffimi, & ampliffimi nomi, con giuflifsimi,e longbiffimi titoli.) 

ma bafa dire in Pinegias . Quel feggio , cbe è donato da coloro cbe non 

l'banno, per leuar l'auaritiaye non può effer dato da colui , chel poffiede per 

torne l'affettione.. Cheè couceduto.da molti ad puo y per ifchifar la fraudes 

€» è poffeduto da no tra molti, per eccitàr la virtù. Che è largitoin vita, 

accioche mon.auuiliffe., quaudo. [i de[fea.tempo «ma in quell'eivema parte di 

vita già conofciufa,ct approuata per meriteuole „Quel feggio in cui s'afsi- 

donoe. fi fono afsifi i più Llluflri Hevoi di quefla città per giudicio delle più 
daggie.teSte di questa Republica da cui , come dal primo mobile, derinanoitut- 

. .tiglialtri moti., c tutti gli altri influfsine’ magifivati.di quefto gran Domi- 
E nio... Di cui non til piu alto in tuttala terra... Sopra la terra e l'acqua, [0 
auiffimo. pra acqua V inegia, fopra V inegia cotfto:feggio, e. fopra coteSto feggio Ko- 
fira Sublimità ,. 1n cotal. feggio conueniua.locar vno, cbe pote[fe meritarlo», 
empirlo, conferuarlo, e adornarlo .. E tale glielettori eletti fi diedero a vicet- 
carlo. Quando loro [i fece incontro Voftra Serenifsima Magnificcnza. Difsi 
, Magnificenza , perche non erauate ancor Doges- Difsi Serenifsimo ; perche 
meritauate d'eRers. Cominciarono questi Aghi a coufiderar d'ogni partei 
progrefsi dalla vostra innocentifsima vitay non. parlo dell'IMuftrifsima fami- 
glia vostra:perche fe la Luna bauefse(name ba il Sole) luce: per fenonfi Stan 
cherebbe i giorni y e le notti in corrergli dietro.a parteciparla . © Voi per voi 
flefso chiaro, e fimilifsimo algran pianeta, non bauete a procacciarui Ja luce 
altronde» » Confiderarono quefti Auuedutifsimi Padri qual indole fcopri- 
T Stesquando nel 1 513 fohe:Sanio de gli Ordini, în cui fi fcorgeano queiraggh 
coe Pe chedoucuano poi mutarfi in. fi bella lucese quei fiori,che doueuano maturarjt 
te! infi.dolcifeutti. Contemplarono, qualeccellenzameofirafte,quando nel xxi. 
foste Lettore in Filofofia, doue apparifte Secretario di natura; configliere del- 

lc virtù morali, fpirito di Platone anima d Ariftotete;oracolo di quella feien- 

za» Talche la Natura fi marauigliaua vdendo da voi quelle noue , e not 

più intefe-ragioni de" fuoi fecreti, nonmei più fcoperti , da che ella s'cffer- 
cita.nel minifiero commeffole dal gran padre di fopra + Le virtù morali 

prende- 


` Mac iftra» 
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rendeuano in. vol vua nuona,& più bella riforma afai di coftumi . "Platoue, Doc ins 
€ Atiftotele confeflauano,cbe niuno innanzi a voi bauea intefo affatto lene. del Po: 
ti loro:e quella fcienza viconofceua da voi folo più lume, che da tutta la Gres 
cise da tutta l Arabia infieme,nà- gli any. adietroinfegnafte conle parole, 
conl'opere fermando le vostre lettioni col voftro effempio , e? alloggiando ta 
Filofofiaynon pur nella lingua, (come gli altri,)ma nel petto,come in fuo pros 
prio albergo .... Difcorfero qual prowidenza palefafte , quaudo nel xxx. ne» 
andafte Bailo,e General Gowernatore a Corfü in cai amminiftrafte vu. fi pro- ponti vici 
uido,e grato gonerno,che quell'ifola ba poi fempre:doppo Vinegia con parti ti da Cor- 
colar diuotione incbinato il mobil paefe;onde prima vfo lanobilifima fami- fü. 
glia nofira. Effaminarono qual prudenza vapprefentafte quando nel xxx vij: 
folle dell'aggiunta, aggiuntoui , come l'argento nelle mifture , l'oro ne glior- 
namenti,e le gemme ne' freggi «. Qual Ginstitia manifeflasle,quando nel 39. 
fofte:Aumogador di, Commune, doue vipfcifle sì giufto , cbe l'altrui Giuflitie > 
paragonate alle voftre fembrauano ingiu[litie. Qual giudicio adoprafte, quan- 
do nel 40».n'andafte Luogotenente a V dine; laqual memoria fi conferua ana 
cora piùrinerita in. quella città , cbe la memoria di Hercole in Thebes, 

& Apollo in Theffalia, & di Gioue in Creta». E qual comfiglio vfaSte s 
quando nel.43.fofte Sauio di Terra Ferma , nel 53. Sanio del gran Conje- 
glio s nel 57. Rettor di Padoua, nel 70. dilleniste digni[fimo "Procurator di 
San Marco ye foffe-viformator dello Studio. Talcbe Vinegia ,e fimilmen= 
té Padoua , fecero a chi più amarui, e piùbramarni poteua + Mirarono, A mba- 
con quale auuedimento fornifie,le voire. digniffime legationi ,, quando nel: {ciarie del 
42, ne andafle Ambafciatore alla maeftàCefarea di Carlo Quinto : nel 46, Principe 
nel 49. e poi nel 50. andafte, e tornafle a Roma alla Beati[fima memoria de] F9» - 
Sommo Pontefice Paolo Terzo : nel 6o. Ambafciator in Francia: nel 61. 
+Ambafciator al Sacro Concilio di Trento: nel 72. alla Santità di Papa 
Gregorio Terzodecimo, & nel 73. al medefimo , € con tania facilità , 
felicità,e fretta fpedifte i negotij della Voftra Republica cbe ella gli vide pri- 
ma [pediti,cbe gli flimaffe cominciati. Quel? imperatore fcopritor de noui Carlo V. 
mondi, e noui linguaggi, affermò hanere fcoperto in voi vna noua eloquen- 
qa. Il Pontefice Paolo d'honorarui bramofo, non potendo farlo in alcun'al- 
tra maniera , vi creò fuo Caualliere> . 11 R? Cbriflianiffimo vdendoui, fen- 
tentiò , che fe la Prancia non credeua all Italia nell armi ; le cedeua almeno 
nelle lettere: Il Sacro Concilio della voftra dottifsima bocca pend? più volte. Eloquen- 
E Papa Gregorio vai, effaudì le voftre giuflevagioni . Sirecarono quefti za deferit 
Padriinmemoria,che fe LV oftro Serenifsimo Preceffore falì à coteflo grado Ee 
appoggiato alla palma,cbe portò dai Curzolari. Voî domeuate al medefimo v 4 mote. 
grado falive;fofientato dall'Olina,che portafte da Roma. Si rinolfero per l'ani 
mo,che fe gli buomini Priuati fon guardati da gli Angelie i Prencipi da gli 
v rcagelisvoi co certifsimo auguria di doner effer Precipe eranate da vifibil 
Arcana 
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Arcanse Arcangelo accompagnate. Conobbero , che ficte falito per vna lunga feala 


lati nomó " n " "€ NI Li a * €. ri ` 
Pagine: s» di magiftrati, di meriti , e di virtu, rapprefentatrici a punto de' gradi Soggeta 


del Prenei Fi al trono, doue boggi tra quefti 1lluftrifsimi Padri Sedetes, Conchiejert 


pc Ponte. ch'effendo per antico flatuto di quefta città il principato alla bontà debito , 
voi il meritauate non dirò (come gl'altri dicono) per la voftra incredibile:ma 
per la vefta credibil bontà : perche di voi ogni bonta fi può credere. Pre» 
widero , cbe quanti beni doueuano auuenire in quefta etade a quefla Republi- 
ca, douesano auuenirle per opra voftra , dal maggior però bene in fuori, nel 
qual procurare voi , con voflra pace; non douehbate hauer parte. E quale 
sljer doueua questo maggior benes? Il darnevn sì gloriofa Doge. Vi 
dero nell'animo vofiro [blender tutte le Stelle, cherendono più ferene le» 
noti della State, e delVerno. Quando l'aria Scarica d'ogni nunoto concede , 

Stelle Set che per fed ogni parte tralucail Cielo. Ci videro le vemt'vna stelle Setten- 

u. 57^ trionali +. Ci videro l'Orfa Maggiore, a cui fempre fi volge la calamita; 
l'intelletto, con cui Sempre fi configlia la voftra vita . L'orfa Minore} che 

Annouera fégge le nani, il giudicio,che fcorge le voftre attioni. Il Drago,ilquale innan- 

le Stelle, zi, che foffe flellificato, veggbiaua nel giardino delle donzelle &fperidi , tas 

e vigilanza. Cefeo in forma humana , l'humanità . Calfiopea' belliffima , 

temente. Jt bellezza dell'animo. La corona d'Arianna, il meritodi regnare. Er» 

cole Prencipe de gli Heroi, l'ardire Heroico. L’ Auoltoia cadente (animal, 
che prefente, e cade foprai tadaueri) la meditatione della Morte. Le Ple- 
radi, o la Chioccia, ( vccel, che fotto lali accoglie i fuoi parti ) la protettio= 
nede’ buoni. IlCarro, il merito di trionfare. Perfeò sù l'Hipogrifo col te- 
Schio di Medufa in mano , l'altezza dello Spirito. L Auriga , che guida il 
carro, la prouidenza, cbe regolaidifegni voftri. Colui, che tiene il ferpe, la 
memoria: Il Serpe (animale accortiffimo ) l'accortezza. La faetta drittif- 
fima, l' Eubulia, che in lingua noftra fuona dritezza dicon[iglio. L'Aquila 
in volo, la contemplazione. 1l Delfino (animal domeftico )l'affabilità > 11 
Cauallo primo (animal, che fi lafcia reggere al freno )latemperanza. Il 
Canallo fecondo ( animal , che porta , e fopporta il caualier ful dorfo) la 
Sali: dd foggettione a fuoi maggiori. Andromeda nuda,laverità. Il triangolo yH 
Zoda. belnodo delle tre virtù Theólogiche. Ci videro le dodeci Stelle del Zodiaco . 
L'Ariete, ( animal , che và radendo la terra) l'bumiltà. 1 Tauro ( animal 
fortiffimo)la fortezza . 1 Gemini,l'opre della pietà corporali,e fpirituali . IL 
Granchio ( animal retrogrado) la prudenza, che fi volge adietro a ripenfar le 
cofe paffate, Il Leone (animal magnanimo) la magnanimità. La Vergine 
la Continenza. La Libra, che pareggia le notti,ei giorni, la Giuftitia, ch Y» 
guaglia i poueri,e i ricchi. Lo Scorpione,che pugne la correttione . Il Saetta- 
rio la Seuerità contra gli fcelerati. Il Capricorno,doueè il corno della capra 
Amaltea,il penfier di procurar l'abondanza. L’Acquario;che verfo l'acquey 
la sompalfione verfo i miferiycbe vi trae tal bora da gli occhitagrime illuftri . 


1 pefcia 
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ra feala — X pefci, (animalmuto)lataciturnità. Ci videro le quindici Stelle Auftrali. stelle Au 
foggeta L'Orione armato , la fcienza militare . La Balena ( anima! quafi immo ftrali 
iufero, | bile)lamaturatardanzanel configliere. Il Lepre, lá velocità nell'effegui- 
ebito, | res 11 Can Maggiore ( animal gratiffimo ) la gratitudine. 1l Can Minore 
ilesmá | (aniffial fedeli(fimo) la fedeltà. L' Eridano (fiume reale) la maeîtà . LAr- 

Pre | 'gonaue,che và per l'acque fenzaricenerle in fe,la vagione,che paffa per gli 
publi- appetiti fenza dar loro ricetto. L'altare,la Religione. La Cuppa vota,la fobrie 
ri, nel tà. 1l Corno (vccello;che foccorfe fpeffo le fami dc Santi Cittadini de gli He- Paolo, & 
vemi)la liberalità. 1l Centauro( mifto d buomo, e di fiera) il terzo delle cofe Antonio. 


uale 
bes diuine, pien di bontà verfo: Dio, e d'afprezza contra gli fprezzatori della no- 
e les fira Religione. 1l Turibolo , la diuotione. L’Idra, (che perduto vn capo,nè 
cede y viconraua fette , l'arte dell'argomentare. IL Pefce Auftrale , animal fred- 
otten- difsimo , la freddezza nelle cofemondane. La Ghirlanda Auftrale, la per- 
nitas. fettione d'ogni virtù. Quefte lucidifsime Stelle d'ogni nebbia fgombrate,cor 
sche ordine faggio difpofte , e nell'animo vostro cofparfe  rapprefentauano in lui , 
an= come in Cielo flellato , vn limpido , e bel fereno, qual non vagbeggiano gli 
| la vAftrologial fommo del Monte Olimpo , quando innanzi al romper dell'alba 
Ha y attendono a fpiare i viaggi , e intender le lingue delle figure celefli. Percià 
Er: ben difsi,quando difsi,ch'io fofleneua il pefo d'.Atlante:poicbe l'animo voftro 
mal, fimile al fermamento bà. portato non pure auanti gli occhi di questo Senato 
Pile- Illuftrifsimo : madelmondotutto. Cotefla Serenità dell'animo voftro fpinfe M 
ttis questi Padri a darui giuflamente il titolo di Serenifsimo,e tanto più,accioche FRE 
lte pur fi chiarifcano a quefla volta coloro , che non fono ancor chiari, che i 
ail Principi fono dati dalla facra mano di Dio. E gl'Elettori fiennon men lieti 
e, la d'hauer partorito vna tale elettione che voi d'bauer confeguito vntal Pren- 
stif- cipato,e noi d'bauer acquistato vn tal Prencipe. Si fingenano gli elettori vn 
uila Prencipe maggior d'ogni effempio , d'ogni regola , d'ogni afpettatione, d'ogni 
^H Speranza , d'ogni defiderio , e d'ogni imaginatione , quando s'incontrarono in 
ul voi,maggior di quanto baueano faputo fingerfi. Perciò collocarono in voi co- 
) la teflo ecceilentifsimo beneficio : ilqual tanto fà da voiriceuuto , quanto pre- 
sli fiano. Voi v'obligafte coloro, ch'il vi diedero,& efsi ringratiarono voi,cbe'l 
co. | viceuefle. Benche uon glielettori : ma Dio, come difsi pur mò, v'eleffe,a cui 
yal | bbidirono parimente glielettori,e l'eletto : efsi nel concedermi, voi nel rice- 
„Il |  nereil grado, "Non mai vi moftvafle sì vbbidiente vaffallo , come all'hora, 
"le quando in feruigio della Republica accettofle effer Prencipe . O nouo, inan- 
e, dito viaggio alla dignità. Non la voftra ambitione:ma la nofira vrilità,non il r 
y. voftro voler dominare a' popoli: mail voftro voler vbbidire alla Republica , 
'4- vi ci traffese ageuolifsimo vi fü l'afcenderui . Perche gli altri Prencipi fono 
ra creati da elettori d'altrui famiglie , e voi foflecreato dai voftri propri : eda 
ty quali? dai voftri proprij meriti, dalle voftre proprie virtà. Gli altri Pren- 
i. cipi , fubito affunti , fono alzati sù le (palle de gli buomini alquante braccia 
nell'aria, 
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lode al nell'aria, voi sù lali della fama infino alle Stelle. Laqual noua antineduta 
- Mid dalle più baffe Sfere: ma però più vicine dînoi a ricener gl'influffi celestis 
reboco ed intendere i decreti diuini , operò, che anzi tempo di ciò fi palefaffero chia- 
riffimifegni. Onde la sfera del foco quattro me[i ananti con altero, e infolità 
priuilegio preoccupando, e imitando quei fochi,che per allegrezza della vo- 
fira creatione douewano poi accendere le voftre città , non meritando foco 
terreno d'efferne dimostratore,fwl principio del Nouembre paffato fra ilme 
vige,e il Leuante, ventiquáttto gradi fopra'l noftro Orizone, nellvltimo De- 
cano del Capricorno accefe vna vifibile , e fatal fiamma contemplata per 
ifpatio di moltiffime fere da gliocchi di tutta la terra , attonira, fpettatrict - 
E benche da alcuni foffe intitolata Cometa , non fà però vero : perche difcor - 
vendo[i per tutte le noue fpetie delle Comete, non cade fotto alcuna di quelle è 
Allude al- Ilche moftrerei con ampie ragioni , quando fe non mi chiamaffero cofe mag» 
la (ecchez giori » Quefto foco celefle d'inu[itata letitia,e di gloria non mat più compar- 
= p cita a Prencipe alcuno , perche Melanto , & Apollonio intefero le lingue de 
no paka gli animali, e nói intendiamo le lingue de gli elementi; fà sè ardente , sì dure- 
Allegrez- sole, e sì fublime , che d'appre[fo , e da lungi afciugò quanto freddo, e quanto 
za d'Ha byumido accoglieua l'aria nel feno. E lafció il Verno in maniera [pogliato di 
drake tutte fue qualità , che lamemoria non pur de gli huomini pieni di giorni ,€ 
vc del pre dell'biftorie conferuatrici de' fucce[i : ma del tempo padre della verità saf- 
cipe Pon fannaindarno per vitrouargli efempio . Perciò Hadria intendendo poila 
te ecati: yoflva creatione;e ricordandofi del paffato illuflre prodigo maggior di quello, 
oa che videro Anchife sù per le chiome d'Afcanio l'vltima'notte della cadente 
verlo la Troîaze Tanaquil d'intorno alle tempie di Sernioi primi giorni della forgen- 
Republi- te Roma, permon parer di concorrer con gli elementi, e di paregiar le piccio- 
path int. le dimoflrationi alle grandi , s'aftenne d'auuiuar. fiamma alcuna , fuor che 
Dauno- ne' petti. In cui concepì frimmenfa allegrezza , che ciafcuno di quei Citta- 
re accéna dini brama d bauer duo cori , come le Pernici di ‘Paflagonia,per poter meglio 
YHadria- fentirla : due lingue, come } Aquila Imperiale, per poter meglio narrarta:: € 
dn dee due faccie, come Iano , per poter meglio palefarla. Etè ben degno, ch Aa 
(cita inlu dria d'allegrezza fi colmi, evinca ogni altro luogo di queflo flato , poiche’! 
ceinque- fuo paefe,e questi Mari fi chiamano con vno fle[Jo nomae:e poi che ell ha god 
fti medefi to ogni bene,da che Vinegiaacquiflò Hadriaybauendola prefa con l'armi. 10 
ERETTE erro a dir , che V'intgia acquifla[fe Hadria : dirò meglio a dir ,' che Hadria» 
pata que 4074 flò Vinegia, fe l'acquisto è di colui , che'l beneficio ricese. Erro adir s» 
fla Ola cbe Vinegia prende[fe Hadria con l'ami, bauendola prefa con le virtù del 
"ont. fyg Prencipe,e de’ (uoi Senatori . V Itiimamente Hadria s'allegra,perche fo 
to yli au/pitij di V. Serenità pera riformarfi tale in effetto quale in quefti me- 

defimi giorni con felice augurio dell'auuenive è flata da me riformata in pa- 

role. Perciò l Aquile pronano i loro figli al Sole,i Pfilli alle ferpi,e la gratif- 

fima città noftra prona i fuoi Cittadini al paragon della carità verfo la R€- 

publica 


——— — 
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publica Vinitiana. Benche fimili non fieno ifigli a padri ne volti; bafla che 


Toro fien fimiliin quefto bereditario affetto cui fi faccedi(per dir così ab in- 
teftato «I figliuoli ne gii altri paeft portano impreffi nel corpo i defiderij delle 
madri,ma nel noflro portano lampata nel cov l'offettione verfo questa Repu- 
blica de! lor padri. Quinci (tornando alla voftra creatione) il noftro Rettore; 
cbe bil Clavifs. Sig. Lorenzo-Rimondo, fi come vapprefenlata a quel paefe l'a 
mimo di V. Serenità:cosi vuole;cbe a V . Serenità fi vappreseii l'animo di quel 
paefe. 1 noftri vecchi s'appagano d'effer viffuti fia qui, per haner veduto vn fè 
raro Prencipe,e per arreccare la nouaa gli nofiri. già fpenti. InoStri gio- 
uani bramano di viuere bor più, che mai, per meglio goderlo. Le donne nostre 
s'allegrano con la lor fecondità partorendo figli alla [peranza di fi buon Doge, 
A noftri fanciulli par, che gioifcano di nafcere a queftotemposaccioche fi fcri- 
ua,che nacquero. fotto il Dogato del Serenifs. Ponte. I popoli all'intorno d'al- 
trui giuvidittione (i congratulano così con Hadria come ell'hova fi congratula 
con ofira Serenità. Alla qual cofafarezella tutta.infieme eleffese mandò noi 
(portandoci il neftro fiume più velocemente dell’ofato a Vinegia)e tutto infie 
mevimafe Eco delle nostre voci ,fpecchie de noftrigefti,& imagine de’ noflri 
penfieri. Ellatra gli altri ele[fe menon per fuainopia,ne per mio merito:ma 
qparendola di madarui vu miracolo,cb' vn cieco,vn,cb'otto giorni doppo il [uo 
nafcere vimafe priuo di lucesardifca d'aprir la bocca asanti wn Prencipe,tolto 
dai penetrali delle più famofefcienze. Etto(fe la mia cecità doueua effer caa 
gione ch'io penetra[fi asì alto luogo)fin da bora benedico,e ringratio il dì,che 
perdeila villa, Ella m'eleffe, €t io accettai il carico fperando, che debba effer 
mi aff ai il dire,che quanto ne gli altri le parole foprauanzano à i cori, tanto 
in noi i cori foprabondano alle parole. Fidandomi,che V. Serenità,qual dia 
fcretiffimo Anatomifta, porgendo più adentro il guardo, mal grado di quefla 
fpoglia terrena, fia per fare vna celata anatomia, non delle nostre ofsa : ma 
delle più interne vifcere:= promettendomi, che fel Ceruo inginocchiandofi al 
waggio della noua Luna;e l’ Elefante atterrandofi allo [plendor del Sole Matu- 
tino tacciono; e tacendo gli adorano, e cofi taciti fono intefi da quei pianeti; 
voi di que' pianeti non minor punto , (iate per legger vna lunga Hiftoria nel 
Imio (ilentio. E prendendo ardire dalconfiderare, che la formicae Lminor di 
tutti gli altri animali,el Solee'l maggior dituiti gli.altri pianeti,e pur nel- 
l’Ifibmo laformicaè facrificata al Sole,e il Sole accetta quel facrificio:bèche 
altroue,li fiano facrificati ifortiffimi Toriyeigenerofi Corfieri. ‘Noi dunque 
«prendo la nofira ambafciata, diciamo pini col core,che co la lingua,che ci pia 
ce oltra ogni credere la voflra e[saltatione;e ci piace, non perche è fatta : ma 
perche ci piaceua,prima che fi facefee. Nè pur piace. no':ma d tutte le città 
Chriffiane,ch hanno fatto vn publico mandato di procura alla fama,che’n lor 
nome fe ne rallegri. Ci rallegriamo cò V.S: ch'habbia pur cofeguito quel Pren 
&ipato,per cui confeguire fece tante prattiche,e tante fatiche,e quai furono le 
6g fatiches 
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Oratione di Luigi Grotto 
Ji nó pra fatiche, e le pratiche,concui procurafte il Prencipato ? iluon procurailo;il 
icare , € sos alliettayle ils ; yay M , 3.3 e 
sh pau I contata non pe arlo il non defidevavlo; l'efpor le facoltà,e la vitaa 
i: prò di quefta Republica, ildigiunare,? giorni,il veggbiar le nofti,l'aggbiacciar 
le tateil fudareî Vernizil non pauentar pericoliil non vicufar fatiche a be- 
neficio di quefto flato +. Lo fcoprir con effetto in voi le virtù tagliate nel bela 
lifsimo feudo noflro : vnafaggia prudenza nelle confulte del Senato:vna fina 
golar fortezza in tute le occafioni = vna fomma giuStitia in ves gere i popoli,e | 
vna fuprema temperanzain regger voi feko : quefte y quefte furono le fati- 
&be,e le faticbe,e le prattiche della vofiva dignità Ci congratuliamo con V. 
Subl.che fia Prencipe quali gli altri promettono effer , quali dourebbon e[fca 


ve, quali noi vorremmo , che foffero . Che fü Stimata Prencipe , priua che co~ | 


minciaffe ad e[fere, e. faràbramata,poich'aurà fornito d'effere .. Che fa elet- 
to , non da quarantauno elettori : ma da tutti : poiche tutti propofero cotale 


elettione, nel lor concetto z anzinà da tutti, nè da quarantauno : ma da vn fo~s 
lo ¿psiche i pareri di tutti concorfero; e s'vnirono in vn. fol volere,in vn. fol 
score. COnfenfo ze cbe'H tempo, che và fcorendo = difetti de Signori, e [cemando il 
enc giubilo de' vaffalli, vada di momento in momento, affinando la vostra gloria, 
nome del € raffonando la nostra gioia + Cirallegriameo con gli eletti,c'babbiamo adem- 
Prencipe: pinto l'inerpretatione del nome vostro , facendomi fonraftare a i popoli, € 
"En verificate l'antica profetia della Sibilla Cumea, da pochi letta, eda pochife 
la Sibilla fmi intefa» + La qual bencb'in Greche voci porti affai maggior gratia) pre- 
Cumea. diffe, che farebbe coftretto vn Ponte , vua cui. parte alzata, terrebbe lungaa 
Dechia mente difefa ye felicifsima la città de Ponti. 11 Ponte coflrutto , donea ef- 
ee fer la famiglia Ponte. La parte del Ponte alzata, douea effer Voftra Su- 
tia. blimitd, fublimata al Prencipato. Lacittàde' Pontidifefa, e facilitata do- 
utua efter Vinegia. Ilmumero de cui Ponti accogliemo nell’oratione al Se- 
renifsimo F'eniero , di conferuabil memoria , fuo preceffo. Cicongratulia» - 
mo con le Signorie V, VHlustvifsime, Ecceliéti(s. Senatori,ch abbiate alzato vn 
Ponte in Vinegia , chelaterrà più felice ,e meglio diffefa, che tutti gli altri 
Ponti alzati non tengono tutte l'altre città + cb'babbiate aggiunto va Pora 
ramofi 1647 inegia, ond'ella ricenerà più commodo, e maggior pnione,che da quante 
ponti an ti altri Ponti La vengono di paffoin paffo legando infieme .. Qucfie'l Ponte, 


tichi, c concuilaReina Nitocre fi fece vna ferma firada fopral Eufrate , che s'ha 
moderni. 


" 


faito vn foto babito di continenza foura agni torbido , e fugace penfieves è 

Do È P hee e E AE PE : 
Que til Ponte, per cai Praga fi giunge in vno , per cui Vinegia non farà 
difegnata eiamai . rhel Ponte; concui Giulio Cefare paffò il Reno ; là 
cni forma niuno architetto bà faputo ancora diffegnare , i cui coflumi niuno 
oratore bà faputo fin qui defcrinere , QuefPtil Ponte fabricato da Erco- 
le fopra il l'eusre, detto pot Potefacro, che ba facrato il petto ad ogni manie 
ra di virtù. Queft'èil medefimo Pontedetto $ublicio , in cninon era alcu 
ferrozin cui mon à alcundifetto. Queft'è il medefi mo Pontesche getun da 
Oratio 
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Cieco d'Hadria. 
Oratio folo difefe Roma contra Tofcana tutta, cbe armato della gratia dini- 
nae della propria virtù difenderàVinegia da tutto il mondo. Quefto ài] Pon 
iterizzato foprail Cifmone,cbeuon haue alcuno appoggio, piantatonell’ac- 
que;cbe non tiene alcun fenfo ne' piaceridel fecalo . Questo è il Ponte pref- 
fo Balffano;dl'antico Ponte:Elio cinto di feggisornato di loggie,cinto dimac- 
flade,ornato di gloria. Queftoèil Ponteseretto dall 1 mperator Romano,con 
cui fi varcana i! mare da Baia infíao à Pozzuolo; eretto da Dio fopra quefto 
maritimo,e-terreftre impero. Queftoeil Ponte,con cui Traiano püfe fotto 
il giogo il.Danubio , con. cui foggioghereteinemici della nofira fede , e della 
voftramepublica. Quefoè il Ponte edificato da Augufto prefso Arimino, 
fregiato di flatue,di tabernacoli,e di cornici,ingemmato diognigratia. Que- 
fto t il Ponte, con cul Serfe vnio Al Afiat Europa con chi vnirete forfe à 
quefto paefe-molto maggiori. Quefio è il Ponte di Riuoalto carico di eleg- 
tifsime merci, onufto di gloriofi meriti. Queflo è it Ponte d'orosche fi appa- 
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vecchia,nonà chi vuol fuggiresma à:cbi vuol ripofare, Sono i Ponti ben più 


-alti di noi: ma però lafeiano premerfi à nói. E quanto il Serenifsimo Pon- 
te à ditutti maggior per altez xastanto fi vende minore per bumiltà . Dalla 
quale inuitati, Serenifsimo Prencipe,fiamo:comparfi à efporuila noftra gio- 
ża,à raccommandarui la nofira patria;e à pregar Dio per la voftra felicità,e 

per larvoftra vita:: checonferui l'animo,cbe viba datoe vi dia giorni, 

che meritate. Ne ci babbiate di tai priegbi alcun obligo:percbe 
per noi preghiamo quandoye quanto preghiamo per voi: 
poi che lavoftra vitase la noflra felicità fono i femi, 
ele vadicidelmoftro bene .. Et io in particolare, 
vi auguro;cbe fe noi veggiamo le carra,le 
naui, e i-fiumi flellificati nel Cielo; 
veggiamo ancora Stellificar= 
ift i Ponti;quando uoi 
fianco fotto il pe- 
fo de gli 
bo- ; 
nori, € de gli anni , vorrete anu - 
tar la terra col Cie- 
lo. 
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NELL'ESEQVIE DELLILLVSTRE 


Signor Gio. l'omafo Coftanzo.. 
. RECITATA DALVI NELL'ANNO 1581. 
ORATIONE VENTESIM:A. 


On ftmaranigli alcuno, che questa. fempre lieta città di 
Padoua eva di tántatriflezza s'adombri:poicbe boggi nel 
celebrarfi l'effequie dell'IMuftr..Gio.Tomafo:Coftanzo fi 
viuolgono tutte lecofe:al:contrario : more chi banrebbe è: 
viuere,e viue,cbi dourebbe morire . Cofi dice interrail 

Za 2| meftifimo padrespiange chi baurebbe à ridere; e vide co« 
luiptr c cui A piange. Cofi tuona dal cielo il lictiffimo figlio:ragiona;chi haureb 
be à tacerese tacciò coloro,che deurebbono ragionare, Cofi.mormorate voi ci 
coftanti,mentre afcoltate queSta miavoratione,e ben movmorate il vero. M4 
L'obidienza verfo il genitor viuo,la pietà verfo il figlio defwito», e l'affettion 
verfo tutti voi, che farefte lacerati da molto maggior dolore,fe in fi fiera ma- 
teria altri menoinfacondo di me parlaffe ; tni mo[fero:i- piedi ad afcendere in 
quefto Inogose la lingua à fauellare in quello foggetto. Ma da cbe il fauellare 
pur tocca à me,ft cangialfe almeno quefti amia vocemnel (uon de fonori,e facri: 
metalliche dalle più alte fommità con malinconofa armonia hanno pietofa= 
mente inuitato ogn pno d'ogni i gradot agni ebà, e d'ogni efo da tutte le cafe 
di i quefta gran citeà,in q questo terspo,a:queSto templo, & à quefte efequie . O 
più toftofi sangi neleuono delle trombe terribili che l ipa de’ gior- 
Deferit nicon terribile s& indifferito proclama, citerannotuttiinatinelle fei età 
tione del precedentiinnazi a) tribunal inappellabile delgiudicio eftremo, accioche dal 
giudicio- capo dell Orto,di più dell’Occafo,dal braccio dell’ Articosà quel dell Antarti 
co,e dal più fublime de Cieli dai de g gli abiffi, Fviut,e i morti vdiffero 
le glorie del gran Coflazo.Benche la fama alta,e fuccinta, follecita;e infatica- 

bile,comp: arfa in qu fla jc cena del mondo squali tragico meftaggiero, non ef 

d'annüciar,e di far per tutto vdirezpriegbi del giouane di fenno,e di fortezza 
matura,e il fine di morte aterba.E [pero ancora,che quefti lumi che gi li [pl zu 
dono in ase debbono muta »fii 1 in altre táte roiete falintà folgorar co cri 
miaccefî nell'aria, ad anvitiare,nò la futura:ma la pafsatamorte del giona= 

netto 
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toveale: Ma fe tauto. priuilegio non ottien la mia voce,voi che fi volentieri 
afcoltáte i fintigefti de'- Palmerini d'Oliuasde gli Amadigi di Gaula;de' Elo- 
vifeli di Nichea, de" Lancilotti del: Lagos de Triflani di Leonis, e de gli altri 
Cauallieri ;cantati prima Romanci Spagnnoli,.e Francefi poi da poemi Ita= 
liani, afcoltate più volentieri, i veri, afai maggiori ge[li di Gio. Tomafo 
Coftanzo « E fe nel raccontarmi il fuo mifereuol fine,le mie parole vi parrane 
no fi afpre;che non po[fiate in voi ritenerle;ciò cbe berrete per gliorecchi, 
mutano in lagrime, verfate per gli occhi. Gli occhi vostri ez ivofiri petti co- 
citati alle mie parole;benche: pouere d'ogni retorica y [pargono copiofelagri- — , renfa 
me,e copioft fofpiri, rapprefentando il fonte famof[i(fymo di Sicilia, che tutto aj Sicilia, 
fi fiedein vn tranquillo ripofosma fentendofi d'appre[fo parlare alcuno,quan 
sunque con parlar voz xos ci incolto fubito fi altera;figonfiase trabocca fuori o 4c 
del letto. Ela [pelonca,che chiaman Senta,cbe tutta queta fi giace, ad vn mola 
menomo ftrepito, ad vn: picciolo fa[fo,da cui fia tocca,fcagliafuori vn'empi- 
to furiofo di vento = Benche questo [oggetto fenga forzad'altro oratore» 
può trarre il pianto dalle pomici,e i fo[piri dal ghiaccio. Dunque per intende- 
re qual meftivia debba areccar la morte dì fi nobil Capitanoyadditeremo prias 
quai. fiori di (peranze verdeggiauan nell albero della [ua vita sima perchela Origine 
bontà de' frutti s argomenta [pe[fo-dalla bontà de gli alberi, farà prima tocca & huomi 
da noi brewemente l'origine della (ua famiglia Coftanza,laquale fù fi antica, SE Po 
e fi nobile tratutte l'altre famiglie chiariffine di Lamagna, come initral’al- Ranza 
grenobile, e antica à la città-dello ife(fo nome. Ma per defiderio di produr 
geli degni di. fe,le parue di far pa[Jaggio in Italia;imitando i peregrini vecel- 
li che (corti dalla .[perasza della prole , paffano il mare „e cercano albergo 
nellenofire contrade + Ripofo[fi quefla honorata cafa in grembo al Regno, 
alla città di Napoli,dedicandafisà quei Rèicon dedicatione Iluftri,e folenne, 
in guifa che quei RÈ fauorendola & e[faltandola, & effendo altretanto effal- 
tatie fauoriti da lei combattewano con le deftre., vincenano con gli anfpicy » 
trionfauano con le glosiegiudicanano:co icon(igli, e regnauano col valor de È 
€oflangi concedendo loro all'àncotro bailiuatisducatisinfegne, fauori genera- 
lije panticolarisnò altro)lafciandosshe diuider can loro,che Lregnose alternar 
la.coroua «` Lalode degli Evoi di quefto alto fanguefona vn cupo,e vn largo 
snarc:e poiche fono vn mare,noirapprefenterenao- vn nocchicre,che no. và ri- 
cercando tutte le profondicà,e tutte l'ampiczxe mavine:: ma fol quanto bafta 
al'compimento della (ua via, nb men nauica pev dritto filo:ma bora fcbifando 
vuó foglio, quaudo fuggendo vna feccagna,tal volta guardandofi da qualche 
alto pericolo, alternando la pioggia,e l'orzacon faggio, ordinato difordi- 
neserra quae ld cofi noi confafamente verremo feegliendo-alcuno di quefta eu ., 
fasnon santo per trar fuori eli ancauoli del gionane,le:cuieffeguie bogai fi cö- CR 
duconoinquelta Cbiefa,quato perifcoprire quai magnifichi e[fempij s'bauea Ranzi. 
«propoîto da douere imitave.& prima quel Mutio Coflanao,cbe fabricando,et Mutio:co» 
aniisandg naui à: fue. [pefe can catolica diligenza andana: purgando » & rifa, Bauso 
00° nando 


Oratione di Luigi Grotto 
nando imari fofpetti del mezo giorno y dell'Oriente se dell'Occidente dalla 
pehe de Corfari, [pogliando i (Fogliatori riportando predade’ predatorizt 
facendo caccia per quei fpatiofi feni di fiere bumawe.: fi cbe i peregrinî, che 
folcauano londe già pacificate  ficuri tratti da pietofavagbezza di vifitar:- 
il Santo Sepolcrosegli altri luoghi facrati dalla faluteuole affidenza di Chri 

Cottanzi AOG di noftra Signora, giunti là offeriuano voti, e priegbiprimache perfe , 

in Cipro, Per il deuotifsimo Duce. E Giacopo.Lufignano Re di Cipri innamoratofi del- 

— "lacofiuivirtisil chiamò d fe, l'folddinfeudò; e costui vice Ri del. fuo nobi- 

lifsimo Regno;confeffando di bauer racguiftato per opera fua Famagoftas. 

Il fecondo farà Tutio Coflanzo bifauolo del:giouanetto condotto da Signori 

Venetiani Capitano di cent'buomini d'armez che operò imprefe fi egregie al- 

l’hora,guando Carlo Ottauosà quifa di precipitefo torrente traendofi.dietrò 

Lode di tutta la Francia, giù dall Alpi venne dilagando l'Italia che il. Duca: d'Or- 

Calo. 8- lliens:cbe fu poi Luigi Dodicefimo , teflifizó quantunque nimico chela mi- 

pe glior lancia ditutta l’Italia , ea ben quella di Monfignor Tutio Costanzo.. 

IN pure il fegnalü.con quefle parole: ma gli cinfe al fianco ancora vno ftoc- 

co; ilqual punfed'inuidia3 cori di tutti gl'Italiani. ‘1 colui fucce[fe T0- 

miafo figliuolo , & herede : heredenon puredella facoltà , edel grado : ma» 

ancora della paterna virtù» giudicato degno di combattere in compagnia» 
dell’Aluiano , e degnoiuefto della nobiltà initiana: e perciò meriteuole.» 

di ottenere per ipofa Cecilia forella di Francefco Donato Prencipe di: ine- 

gia. Del figliuolo di quefio Tomafo , e padre uel giouane 3 cal cui funera- 

— le hoggitatti fiamo raccolti y cheè l'Illuftre $ ignor Scipio Coflanzo , direi 
feuola è COMenella Scola di France]co Maria Duca dW rbino apprefe ladifciplina 

i Cot militare, ccome pofein prattica la feiehza melle guerre d' Erivico Secondo Rè 
di Francia, contra Evcole-Secondo di Ferrara, e con quale bonorato-carico., 
bora è trattenuto dalla Matflà Venitiana:fe:la fenera modeslia di lui pre- 
fente alle malinconiche eRequie del ‘figlio contacito proveSto non mi minac- 
ciaffe fin qua. Ilperche viuolgendo lo file altroue:s io lodafsi quefta fami- 

Angelo glia di lettere, come in'bo propoftolodarlad'armi, andrei à farriuerenzaò 

Coa. Poe con queta tria ovatione è quel nobilifsimo stngelo Coftanzo yehe fol manda 

en fuori angélicbecompo[fitivui, lumi della Pot[ia; maestro delle Mufey e confi- 
gliere di Apollo > Ma per non porre in altra me[fe la falce,di quefla fegna- 
lata famiglia, e di quefti Auoli, e Padre, natque il giouane , che bora pian- 

Fanciul- iato. 1lqualenella più tenera fanciullezza defo , e animato da i lucidi , 
lezza dele fonovi effempi pofli di fopra,come da Ince di Sole, cbe gli feviffe ne gli oc- 

Coflazo - chi, dida ‘fuono ditrombe, cbe gli ribombaffe ne gli orecchi, cominciò à vo- 

lerli imitate , angi pareggiare, anzi pur vincerese:mofirarfi tale,che meri- 

taffe altrest effer pot da gli altri imitato:ma non vinto,ne pareggiato. Comin 

ciò à veflire la fua indole à »nofleffo tempo di larghifsima Primauera di jio 

Imprefa rj e di abondenol copia di frutti vendendoftj) punto fimile al cedro,cbe prefe 
del Colt poi per iropra fi aue d fiori fpuintati avvidono.À i frutti, cbe crefcong,e i frutti 
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Jorgeüti s'accompagnano a i. fiori , che' cadono» s questa. faa età. gouerna. 
ta ton da Mercurio Signor deliafauciullezgas mada Gioue padre della viri- 
lità, il. fenno antecedena gli annis la fcienza procedeua l'ejperienza mara- 
nigliandofi‘a quefto pettacolosprimamente la natura, e D'arte + Le virtù Eti- 
che, Economiche e Politiche „e mafsimamente militari flupinano per i 
effer mai più State infufein cofi gionane vafosct effercitate da fi teneraraen- 
te « 11 giudicio compar[o anzi tempo inlui , moftro cb'anzi tempo. fi doucua 
finirescoft il. Sole. fpuntato troppo per tempo il mattino, protefta, cbe beu to- 
Sto fi dene fpengere. Diedefi a contemplar-l'iftovie , per poi merita» (come 
bá meritato) che di ‘laialtrefi (i face[feifioria= pofeft ad appreuder l’arte 
del ferire se dello (chemire , dell'aftringer d'a[fedio , e del riparar dall'afte- 
dio vua terra , dell'aficurarese del violentare vna rocca, del mi[urar col giu- 
dicio , e co gli occhi le diflanze , e l'altezze „dello fpiegare , e del raccogliere 
lc filade' foldati, dell'apprefentare, e del ricenere le battaglie terre[lri, e le» 
giornate iiauali, e d'effercitare vna militia fruttuo[a al. fuo Prencipe, ficura 
agli amici,tremeudd a i uemici, marauigliata ancora da gli emuli, e glorio- 
fea fe effo. 1l padre come anuouo Ercole gli venia additando la via del- 
le virib,e godenadi veder fiorire fi felici femmi nel figlio,come gode l’agri- 
coltore nel veder verdeggiare i campi di fpicbe, e ingemmar [i le vite d' vues, 
Quefti fegni( etmcauia prefentifsimi effetti) quefte fperanze , (e tutta vol- 


ta vinifsime opere) fecero,cbe di dicifette anni (quando aliri bà bifogno di cm. |^ 


ratorsche lo rega) nella famofa guerra contra Selim Rede Turchi fü creato 
Colonello dalla pronidenza del Senato di Vinittani, con carico di condur fotto 
la fua fcorta vna naue di Soldati a Covfü,cb'all'ov minacciata da lunghi,e d'ap 
prelo dalle forze Trerchefche fana pev. effer ingolata da effe - Coft'l gio- 
nane prima cbe foldato fù colonello, e molti colonelli difcefero a dinenir fol- 
dati, per efser accolti uel numero dell'eletta nane » Fi ben creato Capitano 
«Alcibiade nella fua gionanezxa s ma con yn foprazche temperafse lo fpirito 
ardentenelgiowanese fonra iutendefse le di lui giouinili imprefe. Fi beninfti» 
tuito Capitano Scipione nella fua adolefcenza:ma all'hora quando Roma [pe- 
rà nella difperatione . Fù ben pronuntiato capitano Cefare nella fua tenera 
età :maquei che l'elefsero, baurebbono poi anzi ogni altra cofa eletto,c ha- 
merlo eletto» Fu Quefli ordinato capitano afsoluto,in tanta copia di Capitani 
pi vecchize di tanta copia di Prudentifsimi Padri fi pofe in punto,e in viag- 
gio. Mainmal punto la fcelta naue : perchei Turchi, che dalla Valona, da 


Santa Maira , e dalle fauci di Lepanto letenenano vigilantifsime fpie, non ` 


volendo , che giungefse a patto alcuno in Corfù , e fapendo, che non ve ne bi- 
fognaua meno , le fpenfero incontro tutta l'armata apparecchiata combat» 
tere infieme con iita l'armata Vinitiana, la cinfero d'ogni intorno i Tur- 
thi, co’ quali parue , che lega facefse | mare ch'in vn fubito fi rimafe in cof 


placida calina ( onde la naue non. (i potefse girare ye con le fue volte difera 
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Oratione di Luigi Grotto 
deif etratiagliar î nemicize come oglion fuo'vafo. Ma fel mare all'horafe 
mutò in oglio a pericoli s'e quafi alla:morte del Coftanzo:: queft'oglio poi dop- 
po qualche tempo arderà nella lampa etevna della glor ia , e dell'immortalità 
del medefimo . Videl'animofo,e prouido gionane chiufaogni firada, feara 
foogni fcampo, e conuenire ,o vilmente avvendev[i , o vilmente combattere , 
e combattendo morire : egli] vide , e a tutti i [uoi lo fece vedere: s'accinfe.» 
a combattere se tutti i fuoi con le parole e con l'effempio vi feceaccingere: 
qna cbe dicb'io del mare , cbe fatta lega co” Turchi , fi vimaneffe immobile È 


cometa immobile fivimafe per lo Stupore, chyna folamaue ardiffe; di diffenderfi da 
‘in fi folta, e fi numerofa armata è e L'armata che douea vincer là naue, rimafe> 


prima vinta da quefta terribile marauiglia, Combattè la nauese:potea vincer 
yn'altranaue,vincerne due, vincerne dieci vincerne venti “ma dal gran nu- 
merorimafemon vinta : ma inuoltascaricase: fuffocata + Cofi il foco fi acutos 
fi aitiuo; fi viuace, e f fortes vinto dalla debolezza dell'acqua,st quefta cou 
diflemprata proportione,e controppa abbondamzal'eccede » Combattè lana- 
ue del Coflanzo , e de [uoi forbitifimi Eroi , e più fece combattendo , edif- 


mine fendendofi buona pezza, fe bene al finvefidprefa, che lanauedì Giafone, € 


de gli Argonauti riportando per opera d'vna feminamaga , e‘innamoratas 
ilvelo dell'oro. Combattèlanaue, e più fece a proportione,combattendo, € 
lunga flagion refiftendo, fe ben poi efto prigioniera; cb alla gran giornata di 
Curzolari tutta l'armata Chriftiana combattendo,e vincendo. Che può vna 
vana, che può vn topo,cbe può viipaffero contra vi? buomoscontra mill'huo- 
mini contra gli eferciti armati? e pareil gran numero delle rane,de' tòpi,e 


^ de’ pafferiinmezo all'Italia,al! Afia, & all Africa;ha fatto affatto difabi- 
©" tav luoghi babitati da buomini,e da efferciti armati, Combatterono vna con- 


ira mille, le virtà contra lngmero , il valor contra lamultitndine;e l'ordine 
contra la confuftone = ma quantumque non babbia cofa più fodadel marmo, 
ne più molle della pioggia,pur le molli,emultiplicate gocciole della pioggia» 
cadente penetrano il'fodo delmarmo. - $tatia'l noftro Capitano nelimezo de 
fuoî,e loro fomminiStrana fpirito di fecondità,fangue dicaldezza,polfò di for= 
Ze, e vita di viuacità, come (la l cor nel mezgo del corpo ; e alle membra fom- 
miniftra (pirito, fangue,polfo, e vita. Combattena'l Coftanzo nel mezo del- 
le febieve Turchefche, come l’iftrice, nel cerchio decani , a quali d'ogni in- 
£rino P'ancia le freccie delle fue fpinezal fin fopvafatto dalla moltitudine ces 
dà. Refifltua a tanti il Coflanzo folo armato di lucid'armi , nel cul. [plen- 
dore fi fpeccbiauano à Turchi , econtemplauano la loro viltà.  S'ingegnaude 
no d'aggraparfi, e dì falir sù la pugnaciffimanane:macon fr fiero fpauento; 
ebe parea,non ch’afcendeffero fopra quel legno ima che difccnde (fero nell Ime 
ferno : d'onde nafceua loro lo fpauento dal gran Costanzo , cbe riguardato 
fpauentana,circódato affligeua, tocco ripercoteua, vrtato abbatteua, minat- 


ciato feriua;e ferito ammazzana . Nè per farfi conofcere Capitano della ne 
ue 
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so, Actadea,cbe fcopriffe infegne d'babitoyo patenti del Senato. Bén“ fi fece 
conofcere:almenardelle mani sall'animar de" fuoi; & al difanimar de ni- 
mici. Vndici bove contra tanta furia sche fempre abbondàua più frefca, 
con tanto difauantaggio,in vn mar di marmo, in vn aeve di ferro, con perdita 
didugento , e cinque de’ noftri , e d'ottocento de' Turchi pugnò il coraggio. 
fo.legno,al fia vefló prefo: Ma: con prefa tale, cbeiperditori (i gloviarono, 
Q'hauer perduto se i vincitori y (à vérgognarouo d'bauer vinto, e gridarono, 
che fe col vinceano fpeffo, baueano: perduto Cofi l'antica, e robufta quer. 
cia;che fece fi lunvarefiftenza a gianni, alle pioggieya i venti, & alle tem- 
pefesal fin dalle molte perco[fe de’. contadini: a poco; a paco vinta , e abbat- 


Il Cotia 
zo prelo 
da Tur- 
chi , 


tuta cade». Feceil (oflanzo zal cofpetto , € al di[petto de gli auuerfarij vi. 


couvar le bandiere ("brifliane se gettarnell'onde : tna. fe benvgettò via l'infe- 
gne dellá naue , nou però potè nafcondere l'infegne del. [uo valore. Perció- 
che fubito fà condotto in Coftantindpoli, e portato in egregio dono's Selim, 
il qual. mirando , & ammirando il nobile [chiauo non come vinto: macome 
vincitore; ne cori? prigione: ma come trionfatore , defiderò d'bauerlo nella 
fua legge , nella fua famiglia, nella fua militia, e nel (uo: feruigio x: eviuolto 
a Meemet Bafciàlicommife; che gli cuflodiffe l'efquiftto prizioniere,e nela- 
feiaffe via’ per. tirarlo alla fete.maomettanarii Intefe e (quanto fi. flefero 
le [ue forze: )yefsequ Meemet.la volontà del. fuo: Signore , edi tuttele må- 
niere potle in opera contrai martivi:da: gli auticbitiranni( dalla thorte in 
fuori) compofe vu'efca , è fotto vi celò l'amo della [ua-legge per adoprar- 
lacol gioninzo, Fulam Stura, di doni, edi promeffe ;di, (peranze , c di 
minascie, li delitia , e di tormenti. Furono leopromeffe di facoltà capiofa:, 
d'amicitiareale pdi parentado Illuflre di carico honorato:; e di (ignalata 
preminenza» Furono le minaccie di fini di cátené y: diceppi , di palli ,di 
ferri , edi focbi. « Qusll'erauo: il. prengio-delvenuntiar ('oriflo e queff' e» 
il:fupplitio di. mon: bauerlo-xinuntiato d^ Jfrhidtla, eallettaua il guirderdos 
necavica di fpoglie s d'ariento ; d'oro di geinme jd'amici, di-fpofa', di gen 
te „edi dignità.: Atterriuä , è difcaccianala pena cinta di pouertd y d'ini- 
micitia, di: folitudine ydi biafmo , «di. fevuitù , di fquallor ,:di carcere.» y 
d'orrore di martiro-, ve: di morte s: e'l giouane fene flaua nel mezo po» 
Sosin mano del [uo configlio , abborrendo: la Sivena,- e da» Madu[a del 
premio, .e abbracciando con. ambe le:braccia y e ftxingendofi\col:coresi 
alla croce della pena»: 11 Bafcià il pregaua,come padronesit fopplicanajcome 
Signore, il confortaua;.tome amico gli minaccianà, come a nimico\y gli 
commandana core a; prigione ; l'aflringeua come fchiauo , egli proteftana> 
come auto... Ma'l giouanetto [prezzande y ciò che pin fr de(idéra's evió 
che più (j-pauenta s addivato , ch'a lui fi facefferosfimib domando; pierofo 
verfo (hrifto, eno» verfo fe.fteffosricordenole dell'anima non del covposs vi- 
Spofes'che non vittena egli » 1a ch'in-lwi pineda (Drift 10 qual lafciaudo 
Hb non- 
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Oratione di Luigi Grotto 
Coltanza Mon più potena haner vita; ch'era cofi conficato nella fede del Crocififfo ; 
mellafè, come’! Crocififfo in Croce : e cbe la legge Chriftiana , eranel fuo core flam« 
pata in modo , cbe fe non gli eracauato il core, il. fuo corpo non potea. [cor- 
darfi quei riti: foggiungendo , che non temea di morire , fe non vinegaua il 
fuo Dio : ma cbe ben era certo d’effer fubito morto , che l'baueffe negato :t 
che la morte non era per fepararlo : ma per congiungerlo al fuo Signore». 
Igual, fi come confeffaua lui dinanzi all'eterno padre , cofi donena effer cone 
feffato da lui alla prefenza d'ogui tiranno se che ne certa. [peranza di bene 
ne certo timor di male potea far, che fi cangia[fe mai di questa fentenzas 
la fna volontà , laqual babitaua fciolta in corpo legato. Continuarono pet 
molti giorni gli affalti di quefta domeflica , & pericolofa guerra : in cui il 
Coflanzo pieno ogn' bora più di coflanza , fùil Capitano il Luogotenente) 
l'Alfiereit foldato, & tutto l'effercito. Egli folo cofi vinto, e cofi prigio» 
ne vinfesegli folo riportò questa palmsa,la cui gloria hon partecipò con altri, 
Come fta Tanto (rcrolló à quelle machine , che: l'oppugnano d'ogni intorno , quanto 
fermo. — Jeradici delle torri à i venti, ài più de gli fcogli all'onde. Fece proua d'vna 
fomma giuftitia , parte dellaquale è la vera religione , d'vna fomma tempe- 
ranzarifintando igran piaceri propofti,ei fingolari honori proferti, d'vna 
fomma prudenza antiuedeudoil futuro male , <& eleggendo vn bene fpiris 
tale , e perpetuo., anzi cbe molti corporali, e caducbi, edi fomma fortezza 
refiftendo al graue affedio; da cui con vn folo potea liberar(t.. Fece maggior 
Vincitori Proua y che vincere gli Ettori , commune Achille, l'/4rpie , comei figlinoli 
de'moftri. del Borea y i ferpi ; come Cadmo , gl 1ncanti ; come Giafone , le Sirene; come 
Comevin 7liffejle Medu[e,come Perfeo, i Centauri, come T befeo, i Cerberi, come Er- 
"à cole,i cingiali; come Melagro,i Pitoni; come Apollo, ei Leoni, come Sanfo- 
nes. Percioche quefto fü vincere iTurchi, gli Ottomani , Maometto; e fe 
fieffo. E vinfe folo, vinfedifarimato; vinfe vinto , e auuinto , vinfe più vol- 
te. «Al fine imaginandoil Bafcià, che la prefenza del pericolo doueffe lano- 
var con altra maniera nel cor del gionane sche non lauorauano le parole , gli 
prefcriffeil giorno , in cui doueffe lafciare , ò la fede Cbrifliana ,0 la vitas « 
Giunfe'l giorno s eil Coflanzo immutato , e immutabile in vn mante dorato; 
: in vn turbante gioielato, in vn volto intrepido, e in vn parlar consiantiffimos 
condot- ie, Be È ava Ca dans 
to à mor. SA condetto al luogo del fnpplicio,done gl'iftrumenti, e i miniflri erano appa» 
te. recchiati,lieto,come fe camina(fe dnozze;à comuiti;à corone, d trionfi. ‘Hot 
fenoitanto lodiamo i Decij; che fi dedicarono alla morte} Oratio, che ine 
gombrò folo il ponte diffefo , Mutio  ch'arfe la deflra ; Curtio , cbe fi preci 
pitò nella gran voragine; Regolo che tornò à Cartaginefi ,e (odro , ched 
fiudio fi fece vccidere se tutto per defiderio di gloria ; quanto più lodere- 
Chi muo: $20 7 Ilsflre GionamTomafo CoRanzo , che per [a vera religione , fenza» 
se per al fbeme , che baueffe dripofarfi già mai quitra uoi , s'offerfe alla morte ? fe 
e ditanta loda fü degna Alcefte; perche nor? per lo pofo Orfeo perche an 
cdi dò 
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Ciecod'Hadtia. 
dd all'Inferno pev la [pofa : P 
prò parte dell'immortalità del 
quali confent di morir per l'altro; di quanta 
che a tante offerte, grandezze; ca tante parat 
il fuo Creatore , Saluatore, Signore, 
no ifigenia facrificiata a Diana ; e Po 


quanta c'inuiterà il Coflanzosche andò ad effer facrificato 
gnore? Laondedoppo le Croci di Pietro, e d'Andrea, 


ni, & di Paolo, le pietre di Stefano , le gratele 
jo , le freccie di SebaStiano , le fere di Tecla , € 
1 potrá egli porre l’apparecchiato mar 
quale bauendo orato a Dio ( che fperau 
tione Domenicale;falutato la Santiffima 
wereniza ) con la Salutatione Angelico; 
pee , € pronuntiato ina 
a lingua foffe vicaria del core, 
lontane) che lafciaffe la fede Cbrifliana, 
punto; pofe il colo fopra il cappo per fo 
tofto quel mortalico]po , checommetter la mortal colpa 
quelle parole i Turchi a non 
perdono: le quali qui taccio fermato dinonvepl 
flame da ine compofle (che (i flamperaumo to 
feconda parte delle mie Rime ) foprala vita, e 
H quale vltimamente apparue 
nimento , cheibarbari nella lor 
prata la rabbia lavo, non l'vccifero : ma lo circoncifero 
circoncifi , done fi riputauanoi circoncifi + 
fè facrificato,& come 1[aac fu circoncifo : 
ecirconcife per CHRISTO: ela fu 
martirio , il teftimonio della 
la circoncifi 


> 


122 


olluce perche con perder parte della fua,ricom- 
fratello ; i due amici fotto Dionigi ciafcun de 
loda farà degno il Coftanzo , 
e delitie prepofe il morir per 
e Padre? Se atanta pietà cinu itas 
liffena v[cifa alle ceneri d Achille ja 
al fuo, enoftro Si- 
le fpade di Giouan- 
di Lorenzo, i pettini di Bia= 
le ruote di Caterina , mois 
tirio di Gio. Tomafo Costanzo? Ila 
a tofo mirar d'appreffo ) con laora- 
Vergine (a cui [peraua toflo farris 
dettofi in colpa con vna eonfe [fione 
lta voce il Simbolo de Apoftoli , 0 perches 
o per fare intendere a i Turchi, che tanto era 
che loro volewa perfuaderla in quel 
flenere in pace, & in patienza più 
Confortando con 
perdonarli, che altri formarebbe per fupplicar 
icar cofa detta nelle fefanta 
(lo concedendolo Iddio nella» 
la morte del medefimo Eroe + 
più fermo nel fuo catolico , € fanto propo- 
fieriffima crudeltà : percioche questi temx 
rimanendo eglino ina 
Come 1[aac andó adeffere se non 
fà battezzatoa CHRISTO, 
a circoncifione fùil fegno del fuo 
fua fede , €» iltrofeo della fua vittoria. Nel- 
oie Yitenne il nome di GioanTomafo , & acquiftò il fopranome.» 


di martire. Nella fua circoncifione fparfe alcune dramme di fangue per ar- 


ra del tutto, cbe baurebbe volentieri fparfo . 
do diuengono Turchi : circoncifi fù quefli , perc 
co. Gli altri con le circoncifioni per 
proteftò . Ma tanto era pofsibile , 


allo fpettacolo*i Turcbidiuennero quafi Christiani. Tanto 
ch'egli dimandaffe la vita, cbe i barbari il pregarono a 
E tanto eva pofsibile, che ei piange[fe , 0 pauentaffe per fes 


ua;ednanimana quei, che piangeuano,e panentanano p 


Circoncifi fono gli altri,quan= 
be non vole diuenir Tur- 
dono la fede ,e questi con quefta la 
che il gionane diueniffe Turco, ches 

era pofsibile; 
daccettarla in dono + 
ch'egli confola- 
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Oratione di Luigi. Grotto 
gico fpettacolo,il 
-*  doue con infinito-2nolo,e danno della Chriftianità foggiornò quattro anni. Ma 
quiu quanto più tencua il corpo richiufoin luogo profondo,tanto: più ergena 
| l'animo in alto alla diuina contemplatione del fno Creatore s cóme J'ed/ficio , 
che quanto più giace fondato- fotterray tanto più fe ne và rileuato al Ciclos 
ti Coltan EPerehevn lu me, beliche afcofo nel grembo d'onal’anterna traluce fuori d 
zo rifco(. Perche Ja memoria di quefto nobili(fimo Capitano veniua in tutti i regni, done 
fo da chii Cbriflo s'adoratralucendo fuo+la luce di uia gli occhi del mondo, fi comin» 
fan.  ei)maneggiare la fua liberazione, Scipio fuo padre ja propofe , il Signo- 
ve sforza Palauicino la giuftificò; il Signor. Marc Antonio Colonna la fos 
Con qui Éfentó y il Cardinale Amulio l'abbracció. , Madama Leonora.da Efle- la fe 
ro spplt- grariofa , | Eccellentiffimo Alfonfo-da Efte la follecitò y il Principe di Vine 
toy già l'affrettà il Bailo Venitiano la trató ; Enrico Terzo RèdiFrancia lIle 
luftrò , Gregorio Decimo Terzo l'autenticò; Selim Rè de’ Turchi le -coftuì 
il prezzo, e. fopratutto il Liberator di tutte le genti dal Coflanzo fempreria 
tenuto , e confeffato la fetrionfare» . Ancorchea quefta liberatione s'at- 
trauerfaffe dura difficultà:perche il valor di lui refo chiaro nelle pugnanaude 
le, atteflato da Giannizzari, ratificato da i Bafcià , prouato dal martirosaffi= 
mato dalla prigione , il fece riguardeuole perfonaggio ne gliocchi del Turco, 
il qual contrapefama il Cofinazo a Meemet Bey y -Sangiacco di INegropon- 
te, prefo nella giornata de’ Curzolari . Ma niun cambio fembrà graue 4 


(brifliani per ribauere il (oflanzo : e neffuno de fuoi Baroni defiderò il Turs ^ 


co di ricourare , che non lo fperaffe-con i opera di quefto cambio , nel cui. foga 
gello tanto fi dolfe di vacquiflare i fuoi con la reftitutione di tal buomo 
Il Coltan quanto già di bauerli perduti. 1l giouane trionfando a guifa di quei Scipioniy 
ZON Aoc quei (amilli , di quei Pompei, & di quei (fari antichi , fe ne venne a Ro« 
T ma, done il fuo carro fa l'afpettatione, la (ua corona furono le lodi, & il. fuo 
campidoglio fu il Papa. Ilquale non contentandofi di vederlo » volle anco- 
ra abbracciarlo, per poterfî vantare dì hauer abbracciato vn martire ne! tem- 
pi fuoi:e'] (oflanzo non e[fendo potuto con la corona del martiro falire al Cie- 
lo a contemplar (HR TST O , fene venne a Roma a contemplare il Vica- 
riodi CHRISTO. glibaccioil piede al Papa, e'l Papa gli offerfe la 
mano ; non fatiandofi di mirarlo , dilodarlo, e di benedirlo .. Le quali lode» 
erano tanto maggiori; quanto vfcinano da più lodata, illuflte, faggia, e. fan- 
ta perfona, fenza cagione di adulatione, e fe nzaeffetto di fuperbia. Il bea 
tifsimo „e Santifsimo Padre chiamaua Beato , è fanto il (oflanzo , a cui mon 
era venuto meno giamai,anco fotto il ceppo,'a volontà di morir per CHR I 
11 Coffan $T O. Da Roma fene pafsò poi a Finegia:doue chi non procurò di vedere 
zo à Vine Jo, fa cieco : chi vedendolo non pianfe, fu pietra : e chi mirandolo non fofpi- 
gia. 70; fü marmo, Donele genti correuano per le viueye per le firadess'affacciae 
uano 


giouane fù pollo: prigione ld nelle torri fu'lmarmagaiore, 
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vano alle fineflte,c alle porte;e-faliuano fu 'antenne;e fopra tetti per va- 
gheggiarlo y € vagbeg giandolo diceuano in vn tnono conforme: Ecco lorna- Encore 
mento della militia, la marauiglia de’ Twrcbi y la gloria del Coriflianifsimo, del Co j 
il'confernator della. fede , e l'oftiaye la vittima atd vonfecrata a: (PH Re goftanzo. 
SAT -OasAlcuni affermanano, che*feta fna naue non foffe fata abbando» 
nita dal wentoybaurebbe menato [lrage dell'avmata r'urcbefcas è Ali con- 
chimieuanozche fe fi-foffe trowato nella giornata de’: (arzolari, non farebbe 
campata téfla de Turchi + Coftil Coflanzo accompagnato da gli occhi è dal- 
le lagrime ; dalle voci, e da' fofpiri', dalla nobiltà;e dal popolo, defiderofi di 
accompagnarlo s carico delle catene già graui , d all'bora grate , già d'im- 
pedimento, e all hora d'ornamento; catene di ferro auuinte d pledi;pin nobi- 
li, che le collane d'oro raumolt@alcollo;o tercorone auree pofte»fu' licapo (CA 
fa non mai piùvdita ) in babito fervile trionfandoyafce fein @leggio y accol- 
to dal Prencipe; e dal.Senato, con vna fi efquifita maniera; come fea ciafcu- 
n0 di quei padri foffe fato figlio particolare, lungamente pianto,defiderato, 
er afpettato . Quini fenza menzogna,e fenza fuperbia,[piegd il [uo fortunato 
pericolo: chi amò crudele quella pietà, chenon l'baueua fattomorire. ‘Rino Bella F z8 
gratiò quella liberalità, che gli bauea procacciato la libertà : e conchinfe; che Monica 
non per altro il (uo Creatore nonhauea voluto ;chefoffe falito in Cielo con la 
corona del.tartirio,cbe per lafciarlo ancora a féruigi della Republica Denisi 
tiana . Quefte, e più cofe dife vdito con [omma volontà; e con ferma atten> 
tione, quantunque traffe il. pianto da gli occbi,di chi l'udiua , “Indi gradito, 
bonoráto,e accrefcisito di iuowoje maggior dignità, fe ne and) a riuedere il Pa 
dre, e la Madres A quali fopra fatti dalla gran gioid, al gran dolores 
fucceduta, mancaronole-pàrole per vifalutarlo:, e languirono le braccia per 
riabbracciarlo. Lawocea pietofi parenti interchiufa raccommandà la caw- 
fa alle lagrime, er elle foftenendo l'impofte voci fecero l'officio loro Lal fine Apbrae- 
parue al Padre d'abbracciare il figlio refufcitato , e alla madre di Stringere ciamenti 
il. figliuolo, pur all bora partorito . Il padre il mir , come vn Sole della fa- doli, & 
miglia (7 fLamzp, e la madre il braccio , come vna facra reliquia : poco doppo aem. 
tuttii voti del Santo deliberarono > cbe Gian Tomafo di cimentata fede» , 
edi coppelata prudenza, andaffe a Corfù a doppiamente guardarla : a cufto- 
dirla duo anni, ea confiderarei [uoi difetti’ e le fue ammende nella-fortifi- 
catione » .. Andòil giohane se ne duo anni, incui fuil core di (vf vinco- ens 
randola e tenendola non fol guardata: ma ficura sne pur ficura: ma for- zoi = 
midabileai Turchi : con occhi d'Argovi fcoperfesquante vieranoimperfet fù- 
tioni : le quali tornato a V'inegiayauisò con facondifsimo, e fanifsimo difcor- 
fo al. Senato s. E gli auifi furono così rari; noni ef importanti, cbe fene 
fece conferia publica y e venerabile Rimas. Et bora duo de primi Senato- 


vi per publico decretosnandati , fono: itia fargli puntalmente mettere - 
in 
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R Cotan imoperaycome gli ricordò il Coflanzo Iiquale non potendofi feder neghi. 
3 77 fhofo: ma, guatandofi atorno ; ne vegge 
jo dendo jo Strepito dell'armi in Fiandras defiderò ditrouaruifi , e dolcemente 
“chica cortefemente impetvatà licenza, & di più vn dono veale di mille 
Jaitkdlalla Republica , non demandato vue penfato da li; etolto comiato dal 
padrey e dalla Madre, cbe prefaghi di ciò, che douea aneniresnon gli fapeucs 


noleuar d'attorno, s'auuió verfo l'infaufto paefes e giuntowi y done JA left. 
dro Farnefe Prencipe di Parmae nipote, e generale di Filippo Rè di Spagna 
a[fediaua Cambrai;fu da [ui viceuuto con quella fcflaycon cui fi viceuono le co: 
Prezeltato f£. pili vare: e. fano degno della confulta fecreta,doue s'introducono folo tefle 
Morte del canuteye a molte proue affinatey come Papirio; anzi tempo per proprio me- 
Coflázo. rito f conceduto Inogo nel Senato di Roma. iQuiui s'effercità il Coflauzo, é 
era per fegnalaruifi con opere eroiche, quando in vn! farto d'arme, vna impor- 
tuna palla, fcaricata da vn archibupio , vennea offenderlo in vn ginocchio 
s'aperfe la piaga largase profondaztutta volta con la gran diligenza de gli affi= 
dui.e dotti chirurghi fi cominciaua a rifanaye, Ma comparendo il Duca d'Al- 
leufon a foccorrere Cambrai;e apparecchiandofi i noftri a impedir con tutte.» 
le forze quefto fuffidio:flimando il c oflanzo cofa disbonorata in fi honorata 
Percheri. Mprefaze travaglio di tutti contra gli eretitiy in fevuicio di Chriflo giacere 
cadde il fe nelle piumedel letto,e dell'otio, contra ll configlio de Medici,el bifogno del 
Colt Ja propria falute,volle trouavfi nella giornata ye yi fuse vi fete opere notabili, 
Ma caualcando , e combattendo c ffaticó-fuor di modo la non'ancora affaldata 
piaga: ellaincrudelità diuentò affatto incurabile:il perche l'infevmovicaden- 
da , e fentendoladogliamortale, cominciò col penfiere a viuolgesfi alla parte 
immortale : e compiuto ogni vfficio.con Dio, é col mondozcon incredibil doloa 
p re del Generale; e di tutto [. effercito, de’ prefenti, e de" lontani, nel più bel fio“ 
ve della fuaetà, e nel più bel corfo delle fue glorie per la crudele arcbibugia- 
ta fen'vfà fuori di que[la vita , © andò a troiar l'altra , pev cui tanto fi era 
aflenuto,e tanto baueua foflenuto «.. Cof? vna fcintilla di fuoco, vna dramma 
Ampli&c wi polue, vna picciola palladi piombo , vna breue canna di ferro, vnaim- 
pietofa manod vn vilifimo fante atterrò; e vccife vn Ettore, vn' Achilles 
Yn Ercole , € perla fua 4ünftre Ra »baflerà ben , ch'io diea, vn Gio. Toma. 
fà.Collaezo .- © Eroiantichi allegrateui d'effey natia quei tempi, quando fi 
potea fav. ficura moffraye picta proua della vera virt, fenza [banento di que- 
flo-mefiro infernale»: O cauallieri moderni doletzui d' hauer induggiato a'na- 
Bell'apo fcerea questi fecolizin cuiscolpa de gli archibugizil valore è coftretto a giace» 
ifo, TE oppreffosefepolto. O füoco,non sò fe fuoco per fuoco fifpenga,sò ben,che tà 
fpengefti il. fuoco della gloria, el Iuuie della pirti, fPengendoilc oslanzo,a cui 
bora ardonotanti lum le tanti faocbi;e cbet'o praftiin vita dido di colui, nel- 
le ai effequit boggi L'adoperiimminifterow Q polueytw pur viducefliin polne: 
tante 


ndo alcuna guerra in Italia: & we | 
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tante fperanze ; tante indole , e banca a/pettatione O pallatu feristi in vis 
ginocchio colui, che meritaua d'baue?, e di tene? molbi auni la palla del mon- 
do fotto le piante. O piombo graue,non per il pefo,che cbindizma per il dan- 
no, ch'apportinon fofli già da Saturno. prodotto è ma dallo Rigio fpirito,che 
per lagrauezza della fua colpa piombo dal Ciel ne gli abifsi. O canna di fer- 
ro,ben fofi veramente di ferro, e del più fino, cbe fi raccolga (s'egli bà le fue 
legbe a guifa dell'oró) mentre auuentafli la morte a Capitan [i grattofo,e fi ge- 
nerofo. Q empia maro d' A rcbibugiere , che fcaricafti lo fcopio contral Co- Contrato 
flanzo stu pur raeritaui d'efserli prima conficata , come Policrate, o tron- Autore f 
ca , come a ('inegiro, o arfa , come a Metio. O fcelerato artefice , cbe primo gli archi- 
trouafli il pefsimo ordigno,e prejwmefti concorrere col tuo creatore fulminan 
te. Ben porto fermifsima opinione , cheti fit nel? Inferno in compagnia di co- 
Iui,che osò di voler lenar il fuo feggio all'incontro del [uo creator regnante . 
E credo più, o empio trouator di tnacbina fi maluagîa cbe doppo la morte di Lucifero, 
Gian Tomafo ti fi fia la giù accrefeiutaye raddoppiata la pena. O diuino ferit- Ariofto. 
tore delle donne , e de’ cauallievi, dell arme, e de' gli amori , fe già tornafti nel 
tuo Poema, boggi con latua pena folgorerefti contra l fabricator di quefto 
folgor terreftre,s bauefsi pur vna volta conofciuto il (vftanzo . O (ambrai, 
luogo funefte alla Republica Venitianas ini te fi Strinfe la gran lega di tanti 
Prencipi contra quefto Imperose in te fi fcaricò il colpo,che gli toglie bora vn 
de’ fuoi principali foflegni . "N on fanno gli Oratori,ben lo [annoi Poeti vipie- 
nidi furor facroye facerdoti nelle mufe, perche Gian Tomafo mori in fi tene- 
raetà. $anno,cbe Vulcano fabro co' fuoi Ciclopi nelle montagne della Sicilia 
fabricòsé confegnò di man propria questo maligno iRrumento,con La palla,com 
la polne, € col foco a quel pedone infame, che lo: (caricó:anzi gli drizzò l'oc- 
cbio,e la mano contra’! (oslanzoybramofo della [na morte) E ‘perche bramò 
Vulcano, cbe Gian Tomafomorifse , perch'hadento efsaminato fouente la 
gratiofa bellezza del giovane cofparfa nel volto virilése la foura bumana for 
tezza occulta nel corpo valorofo,e nel cor robufto; lo Stimò certiffimo figlio; < dip fa 
nón d' Emilia,e di Scipio(com' era )ma di (iterease di Marte. 1 Filofofin'af- are, Emi» 
fegnano vu'altra cagione,prouando;tbe l'herbe,e le piante troppo toflo:e fuor lia Madre 
di mifura crefciute , anco tofo rimangono atterrate dalla violenza, cbe lun- 9! Coft, 
gamente non può durare : è gli buomini portati innanzi tempo dalla natura 
amaranigliofa altezza di qualche profelfione per il pi innanzi tempo, an- 
corariftano abbattuti dalla propria grandezza. è Fermando quefta opinio- 
ne loro col teflimonio dell'iflorie , e adducendo in prova; cbe nel primo limi- is 
tare della lor giouanezza morirono Talete Milefio primo frai fauij della» Decem 
Grecia, Pico dalla Mirandola fi confumato nelle fcienze , e Perfio, e Ca. © i 
tulle fi eccellentinella Poefia ; Adone, e Narcifo fivarinella bellezza ; è 
«A le(fandro Magno, e Germanico Augusto, fi forti, e fortunati nelle batta. 


glie ,e per la cagionmedefima nella medefima età , morì Gian gip la: 
ciando 


gi. 
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[ciando materia de Poeti di cantat.le fue lode, à gli. Oratori di vecitarle pagli 
Hiftorici di defcriuerle:, à&Mufici d armonizarle , ài Pittori di dipingerles 
à gli Scolari di. feolpirle , à ite[fitori d avazzi. di figurarle , d i (apitani de 
imitarle 3 all' Italia di mirarle vedi pofteri di vapprefentarle ... 9. Coflanzos 
che portafti l'arme; fabricate non da fabri nelle fucine loro : ma: da te fleffo 
srl nelle fornaci.della fortezza per armarne,non il corpos ma il core s. E fi cos 
Rrauagă ME Serfe, c. Eliogabalo fe obligauano, àchi trouaffe noue. foggie di piaceri, 
ti, tLobligafli tu. fempre, à chi ti. porgeua nuome occafioni di trauaglio militare» 
O Coftanzo s che daltuonafcimento t'innamorafti dello fplendore della glor 
ria „come fubito nate molte herbe , e molte piante s'innamorarono del Soles 
e cominciano araggirarglifi atorno: e molti vecelli inuagbifcono delle Stel- 
le, che. ft lafciano cadererle proprie voua da' piedi Ma à come tu della glos 
Annì 25. ria t'innamorafti,cofè ciafcuno hoggi,s'imnamorarebbe di te, e delle tue chiare 
i l'età di attioni,s io col pennello.delle mie parole fapefsicofi ben tirar l'animo tuo,co- 
ss mecolpennello delle lor manii più perfetti pittori fanno vitrare gli bumani 
volti. Dunque in età d'anni venti[ei nella maniera già detta,e forfe per le cas 
gioni allegate, mori il Coflanzo : €l Padreintefalatriftanoua,efentitone 
quel dolore, che fi pub credere , anzi cbe. non. (i pà credere , commiffe, che 
di Fiandfa in Italia gli foffero arrecate quell'infelici angi feliciffime fpoglie è 
Ter eui vipofo la nobiltà Padonana follecita competitrice di queflo pregio 
con publica liberalità , e con. ifpontanea pietà in questa; celebre. Chiefa frat 
fepolcri nobili di Cardinali,e di Capitani offerfe luogo honorato.. Quafi prefas 
ga, ebramofa Padoua d'afficurar(i con quelta tomba in perpetuo di qualun= 
que nimico: a qualche tempo: ardiffe leuarlefi contra: come Slette-Troia fi> 
eura mentre in lei. Siete in piedi] fepolcro di Laomedonte..» Laonde.coloro; 
cbe bebbero Al pelo-di condur quel benedetto: pefoin 1alio 5 e difoflenere vu. 
de”: più fermi-faftegni di quefla Republica: fe nemennero iriigandà di lagrime 
la:Lamagna baffa, la Borgognayil-Reno 5 l'Alpi se;lbApennino ; il.portarono 
in Italia sin Padoue yin gueflo tempio «... Done-s.aprevua colonna quadrata 
Honori. diriceuer nel. fuo fenno il caro depo(ito : per cuilacolonna fatta più fuperba , 
alla pol. più fodase più fegnalata innidiata dell'altrey fi feeggia di pittuxe,s'orna d'in- 
sura» ii, fegne,s'incrofta di pietre, (i cinge-di bxongis ft vefte di carte ,fertifica meglio 
iltempioye vince le Piramididell'EgittowE.de qual pitture (r.fcegiozlell'axan 
cio già prefoperimprefa di Giouan T oma[ayangi nou«pitarancio.z ma. già 
trasformatoin palme, E quando (i trasformò GiouamT gnalo in palina? quan 
dotra Turchi da-miun pefodi premio odi pena fi potutocuruarea terra» 
Vaghiff ma fempre più valorofamente erc([c i ramidel fuo coreverfoil Cielose verfo 
mE colui, cb'habita faprat:(ielo, «Di quel'iufegne..s'orna que[la colonna 2 de' 

j noftei dellenaui Tuxchefehe, vinte da Gioyan Tomafo, mentretutte infreme 
tante bove, contanta-perditapenarona a vincer folata.fua:e dell'armi di lui 
appefe dinperne; perche niuno ardifca mai pin fpiccarle, come altri già fece 

pompo- 
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porssofo va pino dell'armi del Senator Romanos. Di quai pietre s'incrofla Furiofo. 
queftacolonna ? di pietre di paragone , proportionata , e antica imprefa di popoi- 
Gio. Tomafo . . L'ariento della cui fede , e l'oro della cui carità furono pro- Hoe ^ d 
sati e approuati per fini, e per faldial paragone de' fupplicij minacciate Cog. ` 
debeneficij promefsi. Da' quai bronzi fi ciuge quefla colonna? di quei do- 
tie fi fcviffero anticamente le leggi , perche vau più non fi poteffero cancela 
dare,e in quei fard fcritto il nome del fepolto, che ancho fenza altro cogno= 
me farà notifsimo. Diqguaicarte fi vefte quefla colonna? di vasj componi- 
menti , in tune i principali Idiomi. Onde , par , chei linguaggi con difcorde 
concordia facciano a gara; achi fappia cou più eleganza, con più dolcezza s 
con maggior grauità, e con maggior felicità efprimere quello foggetto : e 
gidtante.compofizioni d'ogni intoruole piosono fopra, che non v'auanza 
parte sdoue fi peffano affiger le sie. Come quelta colonna meglio fortifica que 
Slotempio:? perch'vna colonna ne comprende se si'abbraccia vn'altra , che 
fù già viua. L'effempio della fortezza , che fà il Collanzo è chiufo nell in- 
fegna della fortezza;.che è la colonna. Ma come vincele piramidi? perche 
elle non trafcendono de nubi: ma quefla l'eccederà d'affai con fa gloria del 
Sepolto , cbe non mai annulata da inuidia ,o da menda alcuna, lucerà fem- 
pre ferena, come la regione fopraî nuuoli, Nella depofitione di queff'o[fa 
iluStri;boggi ficelebranol'effeguie di Gio. Tomafo , in cui banno impoflo a per quai 
me'l carico di Spiegare i fuoi meriti:e queSto pertre cagioni. La prima per- cagioni à 
cbeionon bàla vifla de glioccbi + perche dicono, che colui, cbe ci vedeffe , Auctore 
«e vede]fe [pettacolo fi pietofo,anzi fi crudele , foffocato dalle lagrime, non ^ qd 
potrebbe ragionare: e credo , cbe dicano ilvero. Ma s'io fon fenza luce, E 
voi foldati non iftate punto meglio di mezbauendo perduto il Coflanzo,cb'era 
la voira luce. Ma quei,cbe questo m'impofero,non fi vicordarono cb" vn pri- 
uo di luce, non potrà portar luce : ma ben maggior ombra alla grand'ombra 
di Gio. Tomafo, cbe forfesn questa luce và errando intorno al nouo fepol= 
£roz e purl'ombranon defidera ombra : ma luces ne può Star fenzaluce s 
Ne lo fouenne , che ben diffe Dauide, che la notte mostra la fcienza alla 
motte:ma non diffe,cbe la notte, come fonio, mostra fcienza al giorno,come 
fiete voi,e ragiona del giornoscome è colui,di cui boggi fi ragiona. La feconda 
cagione , onde mi grauarono di quefto pefo , fi perc'hauendoloio già canta- 
to in verfo , in quelle fefsanta fange fabricate al fuo nomee vollero, ch'io stanzein 
«ncorail pingc[Ji in profa, in quefla ovation funerale foprale Jue offa. Malode del 
non fi rammentarono, cb'io,ne altra feci v ficio di buon posta,ne hoggiil fac- CoA del 
ciodi pur mediocre Oratore : enelcantarlo fui appunto fimili 4 mufici, i ^ 0" 
quali cantando libri,non feguono vn filo d'ordine dritto:ma vanno cogliendo 
le notte di quà, e di là,borda gli fpatij,e bor dallerighe. Laterzacagione, bo d 
per cui mi commifero quella fomma, fà perche differo, che quefto foggetto è Mali. 
fi ampio, e fi pieno,cb à uiuno ancora indotto,e infacondo (come fonio) pof- 
li fono 
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fono.ie: parole mancare : ma: facilmente -fcatuvi[cono, comet acqua dal: fore, 

Soggetto PE: eche quantunque jo non ipiegbi: rutti ogeSti del défonto y baflerà fari 

| de ibi. primembStra:d'aleuni pochi: Berche neranco Agricoltore porta al: pa 
drone sit'tutto.snra piccióla parte de" fruttidellalbero piantato l'anno adit. 

tro per moftrarglila fux bontà: Mamoms'auniddero, ebe- fel foggettol 

ampio. egli à-parimente alto s fe è pieno'se parimente profondo , <& ba bi 

fogno di-profondo f altri'concitti, di profondese dalte parole: d à: folde.| 

gno de- pi: nregiati: (crittori antichi; e talmente degno,.che Omero verrebbe | 
pin.toflo-bauer celebratoiil Coffanzo yche Achille y el Boccaccio chiama im- 
perfetto ilfuoibrode caft de glitimorsini iMluftri mázandoui quefto'1laStrif- 


fimo» E sal principio non saddisce tutta la-quaatità de frutri al padrone, | 
ben poi tutti firaccolgono.ali fine ; ilcbe non feppi Far iode gefli del Coflan- 


«05i quali:fon tanti,cbe fe Trogo; e Liuio gli hane [fero deferitti; ne a 'Giufli- 
tione a-Floro farebbe baflato.l'aninso di banerli accovciati; E colui, chechiw: 
Tliadéi infe l'Ilîndevint vn:gufcio dismoce bauvebbe conféfTato mon-poterui cbindert i 
vn guício gefli d: Gio; Tomafo. E come non bà [zputo:lodavlo;cofi ne tampoco faprò fat 
nir-l'officio, fecondo cbe ricercal oration fünevale,cioby.corfortarcoloroycbt 
banno di confortoimeStiere;persiocb'iofimilea hocchieresch'in alto mare fote 
Fiond? Ciel nuuolofo guatandofi a tova0,gon ifcorge altro,ch'acqua; riuolgendomi 
d'efequie giro non raffiguro altxosche pionto. Anzi quelto pianto è maggiordel ma- 
del Co» rezpercbelimare bail flufoserifluffo,e quefto piantorcrefce: fempre fenzafet 
Sanzo: mar giamai:e quefto fembra vn publico piantodituttoilinondo,in cui ficos 
fumanotuiti: gli elementi:laterrain fepolturas l'acqua iti pianto, ariainfa-- 
Jpirleilfocodn lumi. fembram lutto commune del genere bumanoyonde dá 
tutte le nationi vesgono componimenti fopra quefta morte. .Cbe fen Padoa 
i-Dedalì:, glivApelli £i Lifippi formano al Coflanzo vnatomba di pietre; in 
Ferrarasgli Anfioni;iLiui,e gli Orfei con lecetrelovosli fabricano wn fepol 
Libro im o di parole .. Queftomirabil fepolcro- fi chiamerà Maufoleo:ma farà mol- 
loda del to maggior del'Manfoleo; sel cui lauoroe mafe fon dinentate 4rtemific..E 
Goffiso ben-difsi lutto commune s-perche'fe fi potefse vedere: to credo che: vete 
E ient chio Antenorefondatordì quefte antichifsime mura, fia quì comparfoa bone 
leo. star queste ipdfitate efequie.-E credo'ancora,shel'archibugirre s'è viuo ch'ap- 
portò figraa damoal mondó \chinfardente pianga quefta immatura morte; 
chel Italia gema.la perdita-d'omifigenerofo figlio» Manon dee l’Italia pian- 
3 Bertomoreo, félaTřaciæhpiánfegid folitanotaondeed'Italia piangersibco- 
aeos flanzo tra morti, fe: gidsl-piasfetec* Twicbi 2:tma alibora coma permuta 
ESS de Turchi nobili [pero vicoutarloche fe toisi vifcattüfscro è morti,cothe gh 
febiaui Turchi vifcattano gli febiani Chriftiani jynille viui. s'offerebbona.al 
vifcatto:di quefto mortoce lé contradeItaliane andrebbono ratcogliendo trie 
buto divini per dargliia:preda allamorte j-come gli Atenicficontrade vafe 
fegnanano tributo d'huomini ogni anno per. mandargli.al Minotauro» M& 
i particge- 
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sfacrificio della\figlivola:poichiemonsfarebbe crebibibeche Scipio nomardeffe 


CiecodHadria. 426. 
Putiicolarifimamente [i doglionail Senato Venitiano; Scipio Radre; er emi 
liadiadre del giouaneri falilati;e-idotti i -E chili apia confo late? Chkfaprà s i ^ 
confolareta porpàrata niaeftàde) Senato Fenitiano,mefo nel mederfi eftinto: de. moli 
il.Colanzo defló ye-vigile , comeilenftode de: gli otti dell efpetidi alla difefa\pex tal 
di quefto Impero? Ghi potrd conforta Scipio padre; che [o/pirainmodar morte. 
quejto gran colpo, chequando:s haueffeadipingere, gan potrebbe dipingerfi ns. 
col.capo velato, come: T imantedipinfe ilfuoAgavsennone febiuo di mirare. mou. 


egii-velaicon gli ardenti fofpiri Qual promesserfi di cosfiglia;à qual vatarfe 
d'eloquenza, fi manterdsenfi prometterà dixporgercanferttad E milia madre 
wialinconicata guifaycbeaansfiporrebbe vitxarrej non sresandofi tra tutti 
pittoricolor fLofturose fi fmorto;cbebafta[fad rapprefentarila malinconia» 


ela pdlidezza della fua faccia?poiche ba perduto il (uo defiderio,anzi l'hauer 


, acquiftato:nondefideranio levaltnasehe' lf elio lontano») chi darà.il.core di 


preftarconfolacione:dd foldatisdogliofinebla perdita disofiui; da cui folo più 

pregio fperanauo llassiluia,sbenons bottépitofin nulia russi glialtvi Ca- 
pitatüén(tense v. E'cheipiembaifi doneffedeaidere que]ladéité y [1 lungamente, 
eguata, (i prenagliono avmisà de lettereye caterità fentenzain favor dell ars, 

KÌ A. cui baflezaLanimod'acquetaxe i dotti dolentimella caduta tato 

radi Gio,Tomafo,dacuiafpetanano (fe vinea) miltrocoafianiga fcriueres e. 

con lui farf immortali? fi cbe nonfisi pisfe l'armisedano állagagasü baton 

ga all atiih.. Benfi sischeliativiza latogadafictuedàqári contendongsanze. Conin? 
3'aé«erdéngua pianger en ladaxedl Coinga Tutk daper nol fotk t AXI particolag 
ancojn partea queflà f condo. vicios a ciefouna di quatto piaghe comporro, d p 
qualche empiaftrowBicoufolati ajunque® sanata chestbaisperdutoil figlia, Eus 
v) rimafa.il-padre,prontosa patarfi;angia gittarfi innavzi adagni pericolo 

per qula gepublica(poichevons'è.crallatoa fugrage Scoffa)aeftinarad Xx Chi fi 
uerciangara molti anni. Riconfertatiò.Scipioymeencder, punto i Qui ftenne s 
ai Paali &mi'ij, a Pekicliye ai Vululli- FS Andffogora:foftentgin pace la mojte de, 
morte del. figlio y con diee sche fopemdibauerlosgenerato mortales.foftienui figli sor, 
tu ancora la morte del.tuos ilàual -py ima che nafceffe; tti genctefli mortale, € 3956; 
doppo ch'è morta,ty.procuri.di far quà gii immoxtalesE fe Senofonte fi traf- 

fe la coronadi capo allanonadelfiglio movto;e-póknellndir,cb'era morto cd 
battendo;la fi ripofe:tu intendendescome ilto figlio è morto pugnando con- 

tra gli hereticiin fernigio di Chrifto sviponti lacorona della patienzayla co- 

YÓna dell'allegrezza,la corona fopra-tutti gli altri padri, d'haucer generato vn 

fi Catolico;fi valorofo;e fi honorata fgliolgy E fe già t'allegraffi,che ci fo[fe 
Colonello sezaeffer afcefo peri gradi del fotdato,rallegrati hora:ch'ei fia mor 

to fenza paffar per le miferi& delta wescbiniaet-fe pepieta bramer fli cb vn 

tuo figlio, dirò più,vn ino nimico [fato luhgashente ih pene mortali vfciffe di 

iptna, e di vita, intendendo, che quefta vita noftra non è altro, cbé'vna CONTI» 

ASSO Di a nua 


Qual vi. 


Oratione di Luigi Grotto Cieco d’Hadria: 
nua pena, Gioifci,che di quefta penofa vita fi coflo v/cito Gio.Tomafo tuofí- 


ta è, bre- glio nè dir, che fu breue la vita fua: perche non à breue la vita piena di me 


r 


Vagame 
dè detto: 


E mara- 
uigliofa-- 
mente fi- 
nita que- 
fta orat. 


riti, quantunque breue:e non è lunga la vita, vota d'opere belle , quantunque 
lunga. Onde lunga non fà la vitadi Sardanapalo , nè breue la vita di tuo fis 
glio:non fi mifura la vita con gli anui:ma con l'attioni;per lequali (i conofcts 
che lungbiffima fu la vita di Gio.Tomafo i Non piangere,e non fofpiraresà 
Emilia conofcendo ben tu,che la morte a' noflri fofpiri,&* alle noftre lagrime; 
e come vno fcoglio di venti, &* all'onde:che fe le lagrime, ei fofpiri poteffo= 
no vitorre imorti alla morte,molto minor prezzo [i venderebbono le germe 
€ il'balfamo : e tutti nol ti faremmo intorno ad accompagnare s e ad acere- 
fcere i tuoi fafpiri,e letus lagrime. Ma godi col godimento, che apporta ld 
feme di doner doppo morte effer fatta cittadina del Paradifo : doue hauena 
dotumandato innanzi per ara ynaparte di te Stefa cheè il tuo Figliuolo,ben 
puoi fperareche debba andarni anco il resto. Prendere conforto foldati,cbe 
fe Martenon? il quinto pianeta, quefti diuenterà:ma s'egliè, quefti babiterd 
nel fuo Cielo, & indi v'influirà forza,e valore» E fe quel Capitan Boemo; 
che vino con l'effempioye con la voce bauea tenuto fiimanimati,e accefi i. fol. 
dati; per accenderli, e inanimarli ancor doppo morte con lo firepito , e con la 
memoria ordini , cbe della fua pelle fi facefte vn tamburo; del nome , e delle 
glorie di Gio. Tomafo Coftanzo,peri innanzi fi formeranno vn taburo,e vnd 
trómbay che col lor vibombo prefleran fortezza; & animo di pedoni, & di 
cáualieri ye gionerà maraniglio[amente nelle battaglie ; Reffirate al fine; ò 
dotti,cbe Gio; Toma[o bane operato bene tanto in quefto fuo breue Incigntuos 
lodi vita , cbe defcriuendolo vene potrete acquiftar l'immortalità; e tanto 
più da che boggi per Ini fi faifcera Parnafo,s'efaufia Permeffo, fi ‘fpalancano 
le porte di Pindo,e le Mufe [pargonoilor tefori,tenendo corte bandita à tut- 
1: i compofitori, che la fe ne vanno per concetti) per parole in quefto fogget- 
©2010 era per aggiungere ancora altre confolationi:ma perch'odo vna 
candida,&" canora fchiera di Cigni,che da tutte le parti del mona 
do aecolta, à fembianza degli vccelli di Diomede, fe ne vo- 
In à quefio nuouo fepolcro;non già à combattere : ma 
A conferuare vn fuaue, e celefle canto; e perche 
male flà,cbe vn Grotto Strida fra i Ci- 
gui; mi nafconderò nel fix 


lentio . 
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tuo fi ORATIONE | : 
»»| DI LVIGI GROTTO 
wes pm eom ADETA 


"| RECITATA DA LVI IN VINEGIA, 


rime È A NES à 

tefo- Nella Chiefa.de’ Santi Giouanni , 

Me & Paolo, 

CCYE« 

ta ld NELLE SECONDE ESSEQVIE DEL 
luenha Reuerendifsimo Generale dell'Ordine di San 

8771 Domenico, i 

,che 

itevd IL REVERENDISS. PADRE PAOLO COSTABILI 
mo s da Ferrara „nell Anno 1582. il d) vltimo di 

fol: k . Settembreo. 

n la 

delle ORATIONE VENTESIMAPRIMA. 

vnd 

"di Ln R4 quanteoratione banno fin quì partorito le lingue de Proemio 


t, ò Ele gli Oratori Greci, Latini,e volgari;niunaè Rata mai par 
HO " 1 m Alf torita con tante angufliecon quante farà boggi quefta da 
Us V $9]. mes Percioche ogn altro Oratore nel punto almeno , in 


nto 
ang cui s'apprefenta ad orare,sà in qual genere della Rettori 
nt- cavuole orare. Maio quà ne vengo irrefoluto , e dubs 
"ef biofo ancora,non pure in qual genere main pel fpecie 
di ciafcun genere (i debba formar la mia oratione. Non 30,5'io debba muoner= 
mi à lodar queflo Reuevendi[fimo Padre defonto;e digni(fimo di ogni loda,è ri- 
nolgermi à biafmar la morte,che ne priuà la terra fi toflo . Non intendo,s'io 
| debba perfuaderui al pianto, che quì l'bauete perduto, o difuaderuene,che in 
| Ciel l'baucte acquiflato. Non difcerno,s'io debba metterimi ad accufar la nats 


ra,che fuol concedere à buoni vita fi breue,o conuertirmi à diffenderla,che gli 
trae tofto fuori dell'humane miferie. Oltre à ciò gli altri Oratori funebri pro- 
| siano vn dolor folo conceputo per la morte di colui,colei,o coloro,à cui fi fail 
| funerale. Ma io da dolor doppio fono circondato. Dogliomi quinci della perdi= 
ta commune del voftro Padre,quindi m'affliggo per il diffetto particolare del= 
| la mia eloquenza:laguale(s'alcuna parte ne foffe in me)o quanto bora fareb- 
| be grata,mentre narraffele piacciute attioni di quefto Reuerendiffimo Gene- 
| rale,generalmente fi caro. Se già non fo[fe ingrata,mentre poi difcorreffe la di 
lui rincrefciuta morte. A quefta difficoltà fe n'aggiunge vn alkra:che glialeri 
E. IE 7; oratoria 


LI 


Oratione di Luigi Crotto 
oratori,nell'orationi funebri}banzio è piangere-wn fol defunto,ò pur molil:ma 
fotto vna medefima,fpeciere fotto.vn medefimo accidéte comprefi:ma,noi bah 
biamo nån folo. d plangere quelto Reuerchdiffimo Dadrestbe boggi (i; folteta 
ra:ma à menar tante e[fequie, quanti fono i bei coflumi,e quante l'egregie vir 
C oftume th,che tutte, e tutti boggt (i fotterranno con lni er intai. Ma che dito di-vira 
de’ Sciti , taye di coflumi?felici noi, che non regna boggidiuella noftza talia la fera y» 
lep dendo fanza,che gid regnatanella barbara Scitia di fepelir-col morto titti coloro, 


“Bi cheînvita l'haueuano ‘fingolarmente amato cbe haga? col Reneizdif/mo Pao 
lo Coftabili s baurebbe à fepelir tutto il mondo,cbe fingolarmente amò la [ua 
vita e fingolarmente S'affligge per la Jua:morte:it perche mi temo,non lim- 
men fo dolore flringa voi gli orecchi, perinon lafciarni afcolture, dr àme la 
lingua per non lafciatmi fanellare. Eche maraniglia,chei vini fi tovmentino 
per bauerlo perduto; fe i morti fi cenceiano per non bauerlo veduto? Ma quan 
Lode de’ do ciò non auuenga,temo ancora poi di peggio. Temo d'incorrere ininfomia 
od d'vna.notabil temeritQ,che in mezo di [i gran numero di. celebrati Puedicata. 


ridella Santi[fima Religione di Sen Domenico s: che fembrano tanti Girala. 
mi,tanti Ambrogi,tanti ChrifoStomi,tanti Bafilij,tanti Agojlinie tanti Pao 
tische ne' più alti,e famofi pergami dell Europa fi fanno vdire inditonando, 
€ folgorande, fougtendo laterra, monendo le colonne, infiammando i cuori, 
Cioè dal COmmertendo i peccatori,e quafi fuegliando i morti fin dentro le Jepoltur:; To 
padre Ca (benché pregato, da «bi mi potens pregaresecoltretto, daxebi-mi poteuaeae 
pugnano ffringexe) temeraniamente preoceupando.que[losvfficio lot proprió misegrà 
duce ragionare à-quefto. (epolchro,intowro alquale (come depo ldbrt anti 

Vfanze abi mon ft celebrano ginochi, non vifi contende.i pugna, t6 pulefira, Hr ral 
nel fcpeli gata, in corfo sin. falta nel tivar.l'arcoy) nell'aunentare il palo ima nell’effal 
aa tàrc.queflo gran Padre: - Lé cui lóde fono la palmasche [i bà prodiare , 
ikameta , che ‘fi.bà dtoccarese lo [copo y che fi deve ferire -Tntorno alla cni 
tamba( come all'antiche)non fi fpargono.violesrafesgigli,amaranti,ò fenpilis. 
uia biflovit;poemi,elógsispancgivici.£ orationi ; Intorno äl tirviuello.cfranae 
mseggiano tanti lumigu in terrain Figura delle-Stelle,cbeállüfiraiuo lahene: 
destd'aninea: portatain Cielos ardorio tantlincenfi yt aydende dilettihó. 
bnoflri'odorati con la loro fragranza; in fegno.dellesfante operesche ecódpi 
phgnano lo. fbivito duenturofo ser ardono innapzi à. Dio in odor di foauità;. 
bacche: dich'io d'auello tomba je fepolchvo 2. baurcbbe à vigzar[i anas 
Biramide d quefto gran Pádte, Vna, Piromide sehe fesbraffe toccare:il 
Citio , fora diceuole d lui portato nel Cielo, son à quei À. Egittij precipitas) 
thin Inferio s. QueStiimpedimenti erano aterchciutida vw'altto;:cioè; dalla 
Comeuo PfanZavaguelte pompe. fantralidi lodarei morti » ^ diVconfolare 4 viuia 
e Quanto al lodare. [uole l'ofanza acerefcer.molto le lodi ain temos per luná 


aano 
difficol go tratto rimanermi di quà dal vero» Onanto.al confolareselta fuale;confae 
Ka. 


lare cónleparole, e con gliefferapi, cz 4o panento la,riu[cita.di alcuni canali 
exi | -lierà 


% 
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incantati < Quinci auueniua , ch'io commandato. ad e[fequir queflo vf gnuoli. 
ficio , andana procraftinando , e didiin di’, chiedendo raddoppiato, € mol. 
tiplicato fpatio di giorni: :* come quel Filofofo sa cui fu commeffo*il diffi- Secondo 
nir, ciòche foffe Iddio. Ethora, che pur mirecoa fornir limprefa af Filof 
fegnatami sdifegno fcolparmicon la fcarfezza deltempo .. "Non farà pe- 

vò vero sche m'habbia punto anguftiato la careftia deltempo * ma^ fi bin, 


gie vir 
di:vira 
erg Yo 
clorg; 


- llerievranti cbe. andando a difiricantare altri , vi vintaneuano co” primi Libri Spa 
la la careftia del'fapere:, e l'abbondanza del foggetto . Questa difficoltà raca 
la fua cogliendofi tutte in«wncorpo ;.e'affediandomi l'intelletto , non mi lafcia- 
dira wo rifolaeresstutro ch'io prenda fi gran dilettó di effere a quefFopra inii- 
me, la tato, che findi qui ringratio Solone: Filbfofo , e-Valetio Publicola | feé Otar fu. 
ntino veros ‘che Lon fra. if Greci, l'altro frad Romani. primo introdnce[fé » nebri da 
quer Poration: funerale... All'oltimo m! config!io d'orare- :* e orando tenere il Sulzano 
"mia wiod de gli altriinicofi fatte'octafiomi = Che fedá:légge Greca ordinaua, ` ~ 
(ata che s'efalta(fevo coloro doppo morte ,' cbe: per- la patria cotmbattendo mo- 
"ela. viuano ;. non ba que(li virilmente combattuto infino alla morte*per'la ve- 
Pao va. patria; che il Cielo? Se la legge della creanza infegna , chen prefen- 
do, za non- fi- lodi l'amico, quantanque adorno di lodeuoli qualità > ma s'in- 
Ls duggi ,- che ei. fia- partito ;. non primad'oro dunque fi potea: lodar quefo 
Te Reuerendi[j/mo Generale»: Sè lalegge Longobarda degli fleccati, com- Legge la 
s03 mandana, che mentre dio. pugnauano in: fingolar cestáme , ninna de gli titm i 
gs fpettatovi-lodaffe . o biafmaffe aliunde combattitori ,"tie- fauellaffe , ea queliati. 
His pena, cbetraefle lo. ffirito s fincbe- la vittoriead vna parte non baueua in- 
na tiérameénte. piegato  láqual poi staccompagnaffe; ele s'applaudeffe . Men- 
al- tre quefb-gran Padre combatteua ne' tranagli di quefla vita, mon conuenis —— 
€ a sa lodarto ::ma bora folo , cbe ba fornito il duello e vincitor delmondo à EDEN 
ig Batotondottoal Cielo». fel coflume de" Chirurgii „che per medicar wnas 4y idi. 
li. percoffanelcapo:,:0 in alcun'altro membro congl ordini loro prima dila- 
ad tano la ferita ; volendo auclrio confolarui, conuerrà prima ch'io. lodi qué- 
M fio Reuerendiffinzo Padre,e lodandolo moflri di far più ampia lapiaga:" E mi 
0» verranno forfemenoiluoghi, ond'io traga lecoftui lodi €. anzi s'io baue[fi a 


comporre vn difcarfa funebrein morte, ein lode-di quefto noftro fecolo ii 
loderei- da quefta parte principalmente dall'bauer: comfciuto : © poffeduto 
il: Reüerendifimo Paolo -Coflabili-.... E'cbinnque diffegna d'apparetchiar 
3a&feis, «è locarui-:magini.de gli-buomint piùdottt,- e più» faggî di que- 
fiaetà s sò, chediffegnadixcollocaruitrale prime l'imagine di questo Pas 


1 
e 
P en 


- 

4 dre, per cui fi doe mondo cbe non nacque nel principio di lai, come'è nato» 

M preiloil fine, per bauevlo piùtungamente portato ne gli occhi ne gli orecchie 

à nella bocca .. 1] lodarlo di tanta facilita e ditanta gloria a ledatori, che fe Sogge 
" | perl'inninzi verranno: più 4uttori y cbe lafcinndo intelebrato coftui; vada» de’ pos 
si nox cercar gli Achillis gli-J^liffiy gli Enei, j Giafoni, i Cefari ; gli Orlandi, e ™ 


jG«ffredi: — 


Oratione di Luiei Grotto ` 
PGoffredi per [oggetti de loro Poemi; ben [i moflreramo ò ciechi , 9 is- 
sidiofi, o maligni. E fe facileè il lodarlo » facile altretanto il pianger- 
lo; ein queta miferia commune , anco à più vobufli , e virili occhi non fi 
difdicono le lagrime ; anzi chi nol piange, ò non bà vdito ne gli orecchi ;ð 
non bà lagrime ne gli occhi: e molti bramano , che fi come colcibo secol 
fonno fi conferua la vita , cofî col pianto fi conferua(fe, che per quefta mor- 
Ceuta te fi prometterebbono molta vita. Altri conchiudono » che fe queflo vene- 
P" rabilifimo Padre foffe morto tra quegli antichi Traci, ch'al nafcerde gli 
buomini piangenano;e al morir cantauano,e Fefleggiauano s in cotal.occafzo« 
ne baurebbonotrafpofto; e preuertito il coflume +€ in quefta morte amarif- 
fima baurebbono lagrimato . 10 non piangerlo argomenta non pur poco giu 
Rime at. fcio : ma fomma crudeltà : e tanto il piangerlo è poi più facile, quanto vi 
fice alla 3 aggiunge vna lunghifima fchieradi Cigni, i quali fecon lo fpauento della 
bara. — morte cantano fi dolcemente le proprie effequie, quanto più dolcemente l'al. 
trui? $e non baurü l'eloguenza , che vi fi richiederebbe ;baurò la verità : 
che bà molto più forza: S'bauremmo à fepelir molti in vn fol defonto,me- 
glio per noi, ch'in vn pianto folo , ne fpediremmo molti . S'ad altritocca- 
5 que[to vfficio , che à me , manifeflamente comprenderà ciafcuno , ch'io di 
profeffion fi lontana, fenza efprezza commifsione, e commifsione, a cui not 
s'è potuto refiftere, non mi farei qud condotto» Semi sbigottirà lacorrotta 
colluma , augumentatrice del vero, protefterò , che le cofe, cbe fi diranno di 
quefto P aire da me , faranno a guifa di copitoli in giudicio prodotti, con 
obligo di douerli giuftificare.. S'in vece di confolarhi , io mirimarrò con voi 
fconfolato, la snia oratione haurà pur confeguito l'vn de duo fini; ch'è il 
lodare queflo faggio paftore. "Nos baurò bifogno di domandarsi filentio: 
perchesò, che non farà orecchia [i fuogliata , che non brami afcoltare , 
Nuritio e lingua fitemeraria , chofi interromper le lodi di quefto Padre. dl qual 
n. — (fediqui vogliamo cominciare) fà nobilifsimo , ne vi paia , cbe quefla fia 
a non [ua gloria: perche fi come la nobiltà ne vitiofi è grauifsima infamia , 
di nobi-60/ ne virtuofi a miracolo. Moltinobili in vili tenebre, e inlentaacá- 
ti. dias’afsidono s-e fidatifî nella nobiltà de" lor prece[fori , afpettano , ch'ella 
gli vengailluftrando ; e notificando a glibuomini, che fenon foftero da co- 
tale [peranza affidati cercherebbono peraunentura di farfi conofcere con gli 
„Sudy loro. Fu dunque nobiliffimo,quanto alla patria, effendo nato in Fer- 
M rara città nominata dal ferro: ma ferro più nobile, e più valorofo dell'av- 
Alludeal &0#t0y€ dall'oro.. I quai duo metalii,quantunque preciofifsimi, pure in cara 
Cancio pacese volentieri fi Banno a queto ferro foggetti. Ma dura imprefa farà il ce 
d'Argeh- Lebrar fecondo i meriti Suoi,queSta patria Ferrara,la cui felice terra non de- 
villa dl gnad'efter irrigata, fe non dalla maeftà del Reantico de fiumle cui perfette 
Don. tque fon reine dell'altre : la cui falutenole aria bafta per lifcia alle donnese 
per medicina a gli buomini: ilcui limpido Cielo ( mentre Febo di partico» 
lar 
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lar priuilegio vuole honorare in luogo , in-cui giacciono riposte l'offa del fi- Allude al 
glio e più fereno,che'n altra parte del mondo, anzi s'è fempre fereno;il cui ori = 
propitio afpetto opera, cbe i Tafsi, cb'altroue fogliono produr tofsico,quiui E "SARA 
producano foauifsimo mele , i Tafsi,ch'altroue foglion dormir neghittofî , Accéna il 
quiui vegghino illuftri,e induftri . Le cui robufte mura fou di [meraldojil cui Taflopoe 
fertile tenitoro è vna minera di frutti,il cui frequetato paefe è vn ficurifsimo ©... 
e innocétifsimo ricetto infino alle fiere,e infino gli vecelli,alle cui fcole(m& 4. vga 
tre queische fono altroue maeftri, vengono quini a farfi difcepoli )concorro: medi que 
no di tutte le nationi , che copre'l cielo. La cui diuotione fi vanta di hauer fto "oq 
visto ikvento , quandocon tanta violenza già la (coteua . La cui fortez- ERU v 
za fi gloria di bauer fempre ribattuto Marte,qual volta è venuto fremen mutò pri- 
doincontra. La cui prudenzagode , che quando l'altre parti della contur- ma Fer- 
bata Italia fon di battaglie accefe , quefta città fe ne fiede fpettatrice in vn PUR p 
tranquillo ripo[o. Lacui Giuflitia s'allegra , che i trifti non offendono più ^ o La 
di vna volta. I cui Signori nell'eccellenza del gouernare ( fe non ananga- tino. 
no) pareggiano ogn'aliro buon Prencipe . Nel miflero de cognome pro- Accenna 
mettono l'eternità del gouerno , quanta però può darne il mondo, de" frutti e mogi 
della Poefia fon rimafi beredi doppo Mecenate, & Augufto , e nel viceueve BS 
doni ba viceuuto da i Pontefici delle lor più care cofe , da i Nb di Francia della fami. 
lor più fioriti gigli, da gl Imperatori delle lor più generofe J4quile,e dal gliada E- 
Mincio delle fue più lucide perle >. E,per conchiudere il cui fito produce Ses 
donne,ch'ignobili,e pouere meritano di effer [pofate da Prencipi, & genera l'Ecc.Sig. 
buomini ft vnichi in ogni profefsione,che fenza altro nome, cognome, tito Laura. 
lo,(i fan lume,e piazza pev fe.Nella grammatica vn P afeynell' bumanità vn 
(alcagnino, e vn Guerino, nelle tradottioni vn "Negrifoli, nella loica vn Ca- 
to,nellaretorica vn (lio,nell'ifloria vn Pigna,e duo Sardi,e (per diflinguer 
la poefía) nella latina gli Strozzi, nelle volgari,e nelle paftorali vn Beccati, 
nelle tragedie vn Giraldi,nelle comedie vn Bentiuoglio,& in ogni altra ma- 
niera di poemi vn veramete vnico Ariofto,nell'aritmetica,e nella geometria 
yn Torbido, nella mufica del canto,e del fuono vn Alfonfose vn' Ippoliro,nel 
la filofofia vn Maggio,nelia meticina vn Mainardo,e vn Brafauola nella leg 
ge vn Cefalo, e va Rinaldo , nella Teologia vn Sauonarola , vn Silueflri , e 
V errata, nella militia vn Villa, et vn Bentiuoglio,nelle dignità ecclefiaftiche 
quafi fempre duo (Ardisalinella S. vna monaca,che già gran tempo morta 
(come fi dice) fin giù dal jepolcrorende ancora gli oracoli,e per foggello in 
ogni eccellenza feminile vna Lugretia da Efte . Nacque il noftro (òftabili x 3; cati 
dunque in [i gloriofa città, egli fu degno d'efferle figlio, ella lieta d'feserli da Efte & 
madre, egli a tanta illufirezza non impallidì efseruinato, & ella alla di lui in S. An 
fama noarrofsì d bauerlo prodotto.N acque poi dalla nobilifsima cafa ofa- de = 
bili:e poiche babbia prouato nō doucre Sprezzarfi la nobiltà:e fuccefsinamè 4.1 a 
tebabbia lodato il nofiro defonto dalla nobiltà della patria:feguiremo altrefi 
$ "ON CAMERE lodandolo 
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odandolo dellanobilià della caía: Non tanto per aggiungere ornamento 
ide per due altre ragioni,» L'vna acciocb egli uon efc@ folo:maa gui. 
fa di gran. Prelato y. 0;gran Trencipe- fi matidi auanti vna. fcbieva di pev[o- 
naggi. L'altra perche queflo ricordo mr offevivà occafione di far ricordanza 
ria» Fùla cafa Coflabili dunque fi antica di Ferrara,che fi 
ra coft tra le prime comi tra le principa in guifache vi fiorì, prima, 

quori da Efte entraffero ali gauernodella città y di cul, o. perche fite 
meffe che'l nome fi potelfe feordare, o perche la famigli Coffabili fuffe pur 
laprincipale; vidi quefla. famiglia funomata Ferrarienfio; quafi conferna» 
tore della città,e del nome E ben potea: parer verosdach'egli la gouernauds 
Fù (i vicca poi quefla cafay cbe bafló a comprar tutti i beni d Almerico Sea 
condo,Marchefe da Efte. Fi fa nobile, cbe meritò d'efiene ineftata nella fae 
n la Efte per quella Marchefella, che meritata col Marchefe Azzo» 
di Marchefana, Eu copiofaal fine di fi nobil parti,che non le manca 
rono donne Illuftri come la\fudetta Mavchefella, e vn'altra del.medefimo 
nome-figlia di Ferrarienfio ; e moglie d Alard figliuolo di Bulgaro buomo 
famoffiuo di quel tempo. Nonlemancarono Capitani valorofi(fimi, e vae 
lorofi in guifa, che io fono coftretto mal mio grado lodare Arnaldo figliuolo 
di Lancilotto;e mal mio grado diffi,poi cb egli effercitò il fuo valore centrai 
popoli d Hadria mia patria, non già di quell antica diftrutta auanti iltem- 
podi Plinio; e ananti Je guerre di Troia: ma dell'altra picciolariforgente» 
Contra le cui fchiere , fece giornata Arnaldo preffo Ferrara al ponte.che da 
quel giorno innazi prefe nome di Lago fcuro: No le mancaron 1 relatispere 
cioche quindi vfo? Beltramo lettevatifsimo buorao,€ K e[couo d Adria mia, 4 
cui tanta pace quefti apportò » quanta Arnaldo l'hauena portato guerras » 
Non le mancarono giud il vfficio primo doppo il'Prenci ipest percio- 
che ventifett anni fu cotal x] io amminiftrato da Paolo padre di Beltramo 
Fefcouose Capitano di.Ferdinando Rè d Aragona: Non le mancarono Eccel 
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gio Medico d'Ifabellamoglie:di Federico Re> 
di Napoli, che all'boraa bergi na in Ferrara,ilgual Biagio non pur fu figna 
lato per queflo:ma per i frut ito, che ci la foi) = percioch e.giuntoft in matrimo = 
ima da Guerini ;inle i guns P. pot Cofta- 
j ) Gli al 
ii noftro 


trinafcono primase- poidi 
Coftabili fu cono[ciuto , p ma. be fo (je nato : 


gt 


giorno in giorno (i fanno duna e. 
poiche la 


ual ventre graue di qu f 
dell Aurora fognò d 
lente Troia; fogn l 
ceputo Paride. : ma-fimile alla face i illuriin 
dall dre di San Domenico , della cui Reli 
l 


ralé» s. 10 non crederci, ne veciterei quefio fogno , prima fe non f: 


ma 
jon- 
gno 
ne- 


srie 


, 


Ciécod' Hadria. 129 

ficatos poi fe dastnille di fede di gaifsimi teftimoni non foffe fatta coflanti[si- 
nia fede della bontaje della veligione di ig madre,laquale fu fi veligiofa, 
che fu Suoradel Terzo Ordine y e fu della'penitenza di San Domenico , ne 
minoy numero de" figlinoli partorì a Dio;che fi"partoriffe al merito:perche 
i fei rliuoliscl be gener, dia Ye egualmente confacrandonetre a Christo, & La Ma. 
lafciantone aleetanti al fevolo.. I tre confacrati a ‘C'H RTS T O, furono dre è di- 
dio mafchi, e vaa femina, iduo mafchi dinennero frati, ela femina fuora > “9%. 
fiche quifía donna: fembró vn feminario di religione. Publicatofi, e cre- 

dutbfi dunque il fogno ratti cominciarono ad attendeve gloriofe attiont 3 non; Figli iuoli 
dirò del fanciuliornon'dirò dal parto:ma dirò dal concetto; prima, chele co bc i 
minciaffe,prima chele promette[fe ani prima purche nafcelfe . Egli parto- ] 
rine coride gli huomini mille alte , e liete fperanze, prima che dalla madre 
partoritojegli foffe. Eglilattó la madre di vna veriffima;e dolcifsima fpeme, 
prima cb ella col latte del proprio petto lattaffe lui. Non era fciolto ancora 

dai legami tra cul era generato, quando cominciò a legar gli buomini del fu- 

tuvo preauifati, nell'affettione, e neldefiderio dife. Gli altri vfcendo dal va- 
fojdellaloro generatione vengono ad incontrar la luce:ma la luce moffe a in- 
contrare il nofteo Coflabili fin dentro all'aluo materno l'altre madri flampa- 
no le voglie dell'imaginationi loro nelleteneve carni de figli; & quefto figlio 
stampò vestigia c della fna futura virtù nella fermai imagination della madre. — Piesgi 
Mida, dalla cui bocca (mentre ei giaceua in culla) le prouide formiche fi Mc 
biia vi granaio ; cavreggiandowi il grano a gara, diede faggio delle ric- ` 
chezze, the: douea pofedere;e dell auaritia, com cui le douea guardare. Plas 

tone tra le cui labbra; mentreera auolto ancora nelle fafcie l'indutivi pec- 

chie vennero a lauovave il melle y palesà fegno d'eloquenza, con cui doueua 
infegnaresorar e,forinere, e d'[putare. SUO" e Afcanio d'intorno alle cui 

puerili tempie pna liene ce asa accefese con v molle, S innocente a fers 


prima chi na fefe ; Hi rcioche;par, ceil Cielo babbia fempretenuto qui fla 
regola ferma , che buomini di futura grandezza fieno E ocor[(i ; primas 
che nafcbano , da felici fogni a Cofi fi pronuntiato Aleffandro Magno gi 
cui padre Filippo fognò , che foggellana il ventre della hog lie Olim piade, 
granida di queo. fanciullo :con vn foggello, che portaua per impronto lie 
magine di »n Leone», Cofi fù pronuntiato Cefare Auguflo,mentre poco 
auanti il (uo nafcere il padre fognò „che la moglie nel parto mandaua fuo- 
ri vn Sole; & alla madre parue in fagno, che le vifcere fue foffero in alto 
erette, e per tutta laterra [parfe . Cofi fù prenunciato Enea situio,che fà, 
poi Papa Pio Secondo la cui madre Vittoria Gentildonna Sanefe fognò che 
partoriua vno figliolo col capo adorno di mitra. Cofi fà prenuntiato il Rè 
ks Ciro, . 
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Ciro, quando Aftiage Rè de’ Medi dormendo vide, o flimdwedere , che dal 


ventre della figlia Mandane ancora donzella, che era di lui figliuola , & che 
fù poi madre di Ciro, fpuntafse vna vite;i cui tralci a poco a poco crefcendo 
adombrauano primieramente la città, & poi tutta l'Afiainfieme » cof fà 


pronunciato Virgilio, alla cui madre Maria di queSto fanciullo granida sébrò 

in fogno di partorire vna verga, che dal Cielo fauerita, e più fempre anan- 

zandofi diuentaua vna robufli[ sima, ci fruttifera pianta. (ofi fu pronuncia- 

to il noftro (oflabili dalla fiamma, 0 pur (come altri dicono ) dal Sole con» 
pronoflico àmitatore(come dicemmo)della natiuità di Augufio. Partorì la 

M er madre. Q ue[lo (i gran Sacerdote fi facondifsimo Predicatore,che a quefti té 
IT s pi doue con fi vera imitatione fare vfficio di Apoftolo : nacque , tra due fe- 
tà del Co (Besta precedente d'vna Apoftolase la feguente di vno Apoftolo del noftro Sis 
ftabili — gnore, perche nacque il vente[imoterzo giorno di Luglio nell Anno 1520. 
Giorno preceduto dalla fefta di Santa Maria Maddalena, & feguito dallas 

Ingegno- festa di San Giacopo. Onde parue,che tanti anni adietro al tempo de fauolo- 
famente fie dannatiddij tutte le gentildone Romane co pietofa promidenza offeri[se- 
dic... yo in cotal giorno alla Dea Opigena,creduta aiutatrice D alleuatrice ne' par 
ti, flatue di cera, accioche poi nel M, D. XX; della fettima età ella con» 

Giorno pietofa mano fauori[fe nel parto la madre del Coflabili,cbe'l donewa in cotal 
Dee j^ giorno partorire . O felicifimo giorno a Romani, infzufto a Cartaginefi(co- 
" me fcriuc Plutarco) giorno feliciffimo alla Romana Chiefa Catholica , &r 
vApofolica,e calamitofo a gli beretici,in cui per e(faltar quellaye per vincer 
quefti;nacque Fernando Coftabili « Nacque nell' Aurora del giorno,accio= 

che vna Aurora portaffe al mondo duo Soli. E cofi l vn Sole falucò l'altro 

pane. E perche fin da quel punto cominciaua la fna grandezza a fiorire,cominciò 
del Cofta agiungerfi con legame di parentado fpiritale a Prencipi altifsimi:poiche il 
bili. Prencipe RÈ (arlo , e l Infanta donna Giulia figlia di Federico Serenifsimo 
Rè di Napoli, & della Regina Ifabella, laquale (come pur mà fi diffe ) or- 

Principi mama con la fua prefenza Ferrara, il foRennero al facro e degno fonte, e fe 
quali fc- bora'viueffero,fi glorierebbero d'bautrloni foflenute. La natura nel generar 
no Padri- guefto parto indugiò a cofi tarda Stagione , perche bebbe lungo bifogno dele 
; l'arte: non volfe l'ona produr questo gran padre,fin che l'altra non hebbe 
fcoperto il nono emiftero: preuedendo lanatura,che la fama inclita del Cofla 

bili mon farebbe giamai potuto riftringerfi frai termini del mondo vecchio. 

1i fuo afpetto ancora cbe pucrile vapprefentaua, vn non sò cbe di celeSte . La 

[na fanciullezza fù non pur ripiena:ma ingemmata d buntine,e diuine leste- 

re>'. Doppo laquale pur nella patria fua di Ferrara,città nobilifsima,nel 
Monaftera di Santa Maria de gli Angeli prefe il facro habito di San Dome» 

P. Mafi- nico, alsendo in vn certo modo gli Angeli , mentre quefti veftima l'babito 
molo ye Angelico. E doutdo effere Mafsimo nella Religione glielo diede il P.F.Maf 
Re. fimo da Crema Priore. Nelqual mifiero,poSto gin il nome di Ferdinando,fi 

addojso 
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addofsò il vocabolo di Paulo per vinouare Paolo Bottigella da Pauia gid è detto F. 
morto, e fiato già meritifsimo Generale di quest Ordine. Poco doppo ilfuo Paolo, e 
Matfiro gliconfegnò il foggello del Generalato , che prima adoperaua perche. 
Maeftro Francefco Silueftri Ferravefe profeffo di quelto medefimo ordine paolobot 
e conuenuto , accioche con quefto doppio prefagio , l'on di rinomare il nome rigella Gc 
d'un Generale : l'altro di poffedere il feggelló d'vn'altro; porgeffe certa» wv 
fperanza di doner effer Generale anch'egli di quefta Religione » Pafsò alla - gd 
città nodrice de gli $1udi ; emadre del fenno , e quiui s interno molto più P di Dio 
nella liberalità, e facre [cienze , lequali apparando,pareua, non che appa. Bologna- 
raffe: mache fi ricordaffe . ' Nella Loica diuenne fi valorofo, e cofi inuit- " 
to, che fà cognominato Ettore , enella paleftra de gli argomenti ceden Xie 
dogli tutti, niuno ardina di contrastar con lui . Nella Filofofia afcefe a ft. Coa. 
confummata perfettione , che done prima gli antichi Greci nauicauano 

in Egitto ad apparare dai Sacerdoti; e in India ad apprendere da i Gin - 

nofofifli , in quefla età i padri di tutte le nationi , muttato viaggio , fi ri-- 
uoglieuano all italia ad afcoltar le dottrine del noftro Coftabili. Della» 
Theologia penetrò ne più profondi, e d'altri fecreti , come l’antichiffimo , x cui. 16. 
e fommo Sacerdote Hebreo entraua nel Santo luogo del tempio, doue ad al 

tri non era conceduto l'entrare . E quantunque fi deffe alla vita contempla- A rende- 
tiua , non perciò l'attina lafciò giamai : ft che rapprefentando vn nyono ua alla có 
Giacobbe , abbracciò parimente Lia ,e Rachele. Nè pure fù egli Theolo- templat, 
goin dottrina,& in parole : ma infieme ineffempio, e in opere,in gnifa che reno de 
rinouò quei Religiofi della primitiua Cbie[a , e tal di fe diede odore foauif - Ippia. 
fimo alle menti , danno lyne fiorendo nelle vite allenari . Nelle [cien » 

ze mostrò vna Enciclopedia , e verificò il detto d'Ippia , che tutte l'arti, 

e maffimamente le liberali infieme da vn folo fi poteffero appavare , & 

eRercitare>, "Nelle morali virtà fi manifefló più robufto , e più valorofo 

d' Ercole : perciocbe vccife ogni vitio in fe, come Ercole andana vcciden- 

do gli orrendi moflridel mondo. Non andrò difcorrendo , qual virtù pof- 

fedeffe, e qual fi eRercitaffe quefto gran Padre : perche colui , che non ba 

veduto fe non alcuna città in alcuni paefi del mondo, và fpecificando , e Che gar- 

diftinguendo ciò , che_vide per i fuoi nomi : ma colui, chetutto il mondo poea 

vide , con vna fola parola fe ne fpediffe , che vide il mondo. Cofi nel ra- 

gionare di colui , cbe di tutte le virtù (ia fiato egualmente poffeditore , è 

fouerchio l'andarle mentouando di vna in vna: perciò queflo gran Padre , Ogni HS 

come in fe vaccolfe ogni virtà , cofi meritò , e ottenne tutte le lodi, lequa cot. - 

li s'io volefsi contare, mi prouerei più pazzo di colui, che fedendo ogni dì 

fut mare , s'bauea prefo per effercitio continuato dal mattino alla fera di 

annoserar l'onde , che percuoteuano il lido. Da quefle lodi portato il no- 

firo Coftabili [al ( mentre ancora viuea ) a tanta altezza di fama , che non 

gli conuéne afpettar le fue teneri per banerla,nè cbe l fecolo futuro de pofteri 

offe 
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fo[fe tardo arbitro de' (uoi bonari:anz 
jüunortale,come certo eva della fua 
Lete per queto padre ba perfo-le 
ta fuorida fei cadaneri, ċofi il ri 
oftro Coflabili . Egli [ladiando in Bologna nel. ionaflero di San. Dome: 
` nica fù da i principali di quefto fludio creato Lettore 
fo Letto: pio molti anni, leggendo in Arimino yin Murano, in. Modena in Manto= 
ac: tia in Ferrara ,e in Genoua snella qual città diece anni continui leffe Teg- 

pe 


gia» e nel leggere, non. parea , che leggelfe :-ma cbe feriue[fe, o. pur chez 
flampa[fe ne gli animi de gli vditorile cofe lette dalai. Le[feedegaendocon 
pit che giufta gratitudineinfegnò non pur quello,che bauena àltronde ap- 
e Pareto: ma quello, che.mainon apparò, bauendolo per fe mede(imo ritro- 
unto. Difputò in vari luoghi: main particolare in vn Capitolo Prouinciale 
del fuo ordineraccoltoin Vicenza, e fempre difputando prouò prouando vin- 
fe, e vincendo (perche non difbutà fe non del bene)ageuolmeute perfuafes 
Gli vfüici, che bebbein quefta Santa Religione diceuoli al fuo merito; & d 
> gloriaachi gli dana, furono moltifimi; percioche fà creato Macftro nello 
ndio di Bologua , fà mandato priore à Santa Catbevina di Napoli, e poi a 
eliin Ferrarazacció che in quel mona(levo doue era flato veflito, fa< 


y€ foflenne quell vfa 


a 


A 
Creato C*ffealtri veftire. Fù fatto da Papa Pio Quinto Inquifitore Generale nello 
Inquifi - tato del Duca di Ferrara, e nel Ducato di Milano , & în quello vfficio giun= 
toc. — feinvnoil fuoco,e l'acqua, e fece vna. [i dolce , e fa gentil temperanza del 
fuo zelo ardentifsimo verfo 1ddio,e della fa bumanità foatifsima verfo gli 
buomini,chenon fi videmaila più bella. Gouérno la Inquifitione inma= 
niera, che chi per l'innanzi non gonerneràco Isnuongonernerd-bene + Mes 
il Padre dicòse guarì l'animescomeil padre fuo baneua meditato, e. guarito i corpi. 
che non fi volenano ammenda- 
nehi y che verfo quelli: poiche puni 
€ accettò i pentiti, accioche miglio» 
egli in gran parte faceua vfficio d Apostolo; 
nitar gli "Apoftoli , caminando , come effi , e vifitando le fue 
iedi accompagnato da vn folosrompendose traendo alla vera fe- 
ione di molti Hebrei,e la pertinacia di molti Hereticisriprendene 
Rigando y fondando, c edificando più conl'effempio affai , che cons 
Co « Mentre egli (i effercitaua in qneflo: Santo negocio, ne più ol- 
era. portato daldefidetio, ecco-vn Breue Papale vfcito dal fommo Pon- 
tefice Gregori Decimo Terzo, che'l chiamata à Roma ad effere Maceftro 
Creato Sacro: Pal ZZO Queflo vficiosè l'effer 1 beologo del Papa in ogni rapio» 
Macftro #mamento della Santa Fede (Aibaliga : come remo Maestros & irrefra- 
del Sacro gabile diffinitore, decidere, terminave,e farfi credere da tutti, con dccifioni, 
Palazzo. Qe rimangono poi ftabili , perpeiue Sentenze , interuenire alle Congrega- 
tioni 


Medico 


medico il Comuestà, eraccolfe i pentiti, e caftigò quei, 
figlio. 


te. Nè fi men pienodi carîtà verfo q 
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i,perthe non peggioraffero, 
perche conobbe, che 


zi viuendo fi cofi certo della fua fama | 
vita mortale, cf doppo morte il fiume 
qualità del mare,che ifi come il mare get- 
odi Lete ha fuori di fe gettato il nome del 
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tionidal Santo vfficio bora amanti gli 1Uluftrifsimi Cardinali accio deputa- 
ti; quando agantila Santità del 'Wofiro Signor viuedere E es ar 
€ come capo'trouafi preféntea tutte levi forme de gli indici, doue s'interdi 


nic 


cono ofi concedono libri. Vffi: jio effercitato la prima volta da San Dome: tui l’elfex 


nico:poî fin hoggi è con fuccesfino, e pe fpetio ordine da' fuot padri di mano ns 


inmano. tette in 
loych'era nimii 


padre Coflabili d'a 


fo y 


efto grado,come Nen 
i enimicifsino del , più vago di me= 
vitate , cbe d' ma fentendoji uftri ingere dal Beirat Pontificale , 
contra fua vbelid, e: Etf 1[fato a Komi na fote entrò. al carico parimente 
bonorato;e serio e noie anni vidimorò con p: igolar viput stione di dottri 
na, non meno.chediteligione. Ma e be la gloria feguitaua l Coftabili,che 
fuggiua da ei, come l'ombra fegue corpo,che da lei s'allontana;fa propofto 
dal | medefimo Pontefice con tre altsi al Generalato nel Capitolo Generales y 
nel'conuento della Minerua di Romane anno 1580. effen ido pafsato a vi 
ta migliore,il Reuevendi[simo/Padre Serafino (aualli Bre[ciano Genera! 
queft ordine 2 "fni Te) propofta fuil (« flabili af sunto al Gcneralato il di 
vent" vno di Maggio la P lia delle "Pentecofte col cocorfo vnito di voti qua 
vantanoue,di cinqua ntaquattro cb'erano. Egli fcovgendo l'interno de gii « 
mia fei inchinati,e in fe riuolti di coloro, cb'baueuano a preflar i voti; porf 
quei caldi preghi , e adoperò quella fingolar diligenza per non ottener que 
fo grado, cb'altri fogliono porgere,& adoperare per ottenerlo, o per otte 
nerne alcun’ altro: e' poiche l bebbe ottenuto (parfe quelle lagrime,e quei fo-'V i 
fi iri per la (ua elettione, cb' altri [pargono per lelor ripulfe. Andò al Papa dc 
per rifiutare ,e mentre s'ingegnaua di rifiutare, [i confermò : mentre fi cOn- laro. 
fe[saua indegno di vn tanto vfjicio,fe ne rendena digni(fimo,e mostr andofene 
fehiano,facea'l Pohtefice,e tutto l'Ordine volonterofo. Entrò dunque al Ge- 
neralato,e veramente fu general padre di tutti;perciocbe tutti generalmente 
amò, come figli - T buoni vedendo quefta elettione ne pré (ero gioia, ei non cofi 
buoni [panento,i non buoni per l'autrorità del nome folo diuennero buoni,e i 
buoni per d Sl ipid nt corpo, e per conformav[i a lui dinentarono miglio- 
ri. Diedefi alla vififa del fuo Generalato,e vifirò il regno di Napoli, la ala- he 
uria,la‘Sicilia,la Tofcana,la Lobardia,e il di Terzo d "Agolto Vigilia di San x 
Domenico giunfe a Vinegia> . “Done da quefli Senatori fu mara igliofa- ! “ord 
mente honorato. Fh queflo il porto del. le fue î ante,e gloriofe faticbe: spertio- he 
che'l dodicefimo giorno delmefi fle[So infermo, e il'dicifettefimo di Settem A 
bre lanótte feguente a bove cii que di notte Lafciò quefta vita anzi qu fla. 
oló alla vita noua, ver FEE Ls. Morid fiu'sodt 
è mi i e tempi Romani mo- 
nrito FID * n tori ori nell anno elimate- 
'rzo della fua età. O dici mo più toflo,cb'egli mo- 
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ell auno della [ua etd in cui morita Santifsima V ergiueno[ftra Sig 
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e fua dinota. Fece quefto gran paffaggioyaccinto,e corredato di tutti i facra- 
menti di Santa Chiefa : ma(fimamente d'vna confefsione generale, Doppo 


la quale morto già queflo Réuevendifsimo Padre » il fuo confeffore affermò | 
mai commeffo colpa morta- 


d'bauerlo trouato che'n tutta fuavita non banea 
Nonpec Je, Onde pofsiamo fottrare, ch'egli fe ne portò morendo quella caftità,che 


talmere e 5 Paea portato nel mondo dal ventre della madre... ilche fe fu mirabile ne 


fu Vergi- tempi antichi,tanto è più mirabile a tempi no$tri. Neltempodell Autun- 


re. no l'agricoltore celefle [piccò,e ripofe in cafa fua quefto dolcifsimo frutto:per= | 


che in cotale [lagione anco gli agricoltori terreni [picano, e ripongono i frut- 
ti maturize degni di conferuarfi. Morì quafi nel mezzo della notte,acciocbe 
Moi, ao. 22e tenebre d'vna doppia notte, con fubito,e mirabil paffaggio, vocalfe ale 
ne conci. 4 ced vn chiariffimo,e perpetuo giorno. Mori nel monafleriodi San Doe 
nuòlari menico , doue anticamente s'era cominciata a far la forma de' facri Predi. 
forma. catori : fin di quà cominciò l'vfficio , in cui di là doueua impiegarfî poi fema 
precioè,pronunciar Sali perche morì falmeggiando, e vedendo dalla boc- 
ca del Reuerendifsimo Generale di San Francefco, cbe all'bora'l vifitóquel- 
la dinota canzona compofta in loda di quel Santo. Celebrando[z le fue effe- 
quie nella (iefade Santi Gionanni , e Paulo, a imagine quafi di quelle de 
Eflequie Dogi:ma per l'anguftia del tempo:non fi potè recitar l'oratione,c'hora fi reci 
en Cofta ta». Recitaffene vna all'horain Idioma Latino dal padre maestro Tufsigna 
U Todi. ”0, all bora iui prefente (done io era in Hadria ) velocifsimo d'ingegno,e fea 
gnano o- licifsimo di eloquenzazil quale,come difpenfiere ben fornito,al fubito bifo- 
10, che? eno cauando fuori della ricca difbenfa della fua memoria , e del fuo intel- 
Me Letto vna larga copia di preciofi concetti, e di delicate parole, la compofe » » 
NE E compofe tale, che quefta a quella s'inferiore farebbe hora fouercbia,e ime 
meritenole di lafciar(i vdire , fe tra loro non cadeffe la differenza che la paf- 
fata fu in fuon Latino,e la prefente in lingua volgare : accioche da tutti com- 
munemente fia intefa». Matornando al fabili , queta è quella perdi- 
Perdita ta graue, o Reuerendifsimi Padri » che fece l'Urdine voftro : e grane fiche 
i Dos dalla morte di San Domenico in qua, non n'ba Sentito alcun'altra di più gra- 
uezza forfe. Graue in modo,che non polo vogliermi ad alcuna città del- 
Città che l’Italia, che non ve ne troui fegno, e troui memoria di quefto padrein Fera 
häno me- rara nato „in Bologna addottrinato , in Roma viffuto , in Napoli ornato,in 
m E Milano effaltato , in Genoua vdito , e in Vinegia morto, e fepolto. Pere 
Virtù del dita di vn'buom fingolare,a punto Paolo, quafi l'altro polo (effendo fiato 
Coltib. San Domenico vno )di quefta religione , di questo Ciel coparfo di ardenti s 
e lucide Stelle», Le virtù de qualbuomo,s'io fapefsi narrare, Dio immor- 
tale, che lodi farebbono le fue, che piacere, 0 che dolore farebbe il voftro s 
che felicità farebbe la mias. Fù bramofo della gloria celefte,e nimicifsimo 
della gloria bumana , e questa come oflinata amante , come vna Fedra fe- 
guenti fugace Ippolito, 0 come vna matrona Egittia innamorata del 


ritrofo 
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Yitrofo Giefeppe., «V'andd.fempre feyuendoinjroslla morte; e anco dupola 

anorte Odit la fuperbia: perche lanatuva ; angilo fno virtù ‘prevedendo 
l'altezze degradi; a cui douea peruenires l banca puéucdutost-vna fomma, : 
bumiltà(fe-però all'humilta fi può dartitolo di soma) come l'artc[uo! pront- ET 
dere «lle.-.fabricbe , lequali quanto. piùdiffegnad'alzareal Cielo , tanto pid redeltha 
profonda nelcentro. Fà amico de' buoni,e de. virtuofi percididonento i] Ge milti 
morale bauer duo compagni; il Secretario, eil Configliere, chè Pronincialedi PP. Mia 
Terra Santa; volfez e meritò bauere duo pid fhlendidi lumi dell'italia , edi 7 
quefla Religione, il Kiucrendo Padre M aeflro Girolamo Capngnano per Se. 
&retario € 1 Riuerendo Padre. Maeftro Paulo della Mirandola pev Pronin- 
ciale. ka bontà de! quali fuargomentata per eccellente dall'elettione di vn 
tal Generale, e l'elessione del Generale» fu argomentata per faggia dalla 
bontà de glieletti. Moltidalui farono propafli , e .qucíti duo foli furono 
accettati Questi duo foli-ottennero pev venturaye per merito diferuirlo in 
quc[li vfficij y € egli sper. merito , eper ventura ottenned'efferda questi 
cuo in, questi vfficij feruito..... Fi pugnacifsimo nell avgomentare, Gr efficacif. 
fimo nel, perfuadere,e fu. ferittoredi opere Grecbe; e:Latine, c, vime,giace 
bora quella manoscbe (i dottamente fcviffe tace bora quella linguazche fi fag- 
giamente parlò... Nel cafligare ivei fece fembianza deltorcbio accefo, the Come pu 
con le:fue fiamme ba datormentare vn colpeuole;cbe per alcun diffetto nom. niua 
può foflenere altro tormento ilgualtorchio confuma fe , pria che tormenti 

altrui a E fe le leggi l'haueffero comportato, baurebbe imitato Licnrgo,nel- Era com. 
L'ordinare il fupplicio contra’! figlinolo,che per meta diuifefra'l figlio nocen- pafione- 
ze,t [e fle[fo innocente.: Mon fu fi fenero,che non fi ricordaffe d'effer picto- notes 

fo, ne fi pietofo,che non fi rammentaffe ancora effer giufto. Diceua folo,c0- Macab, 
ine Matathia,che era venuto a vederi mali della fua gente,e che tanto erano 
multiplicate le colpe,che pur conuenina troncar le membra infette,non tanto 

per Giwflitia quanto per pietadesaccioche non infettaffero il rimanente del cor 

po. Imitauala Tigre , cbe non? mai contra i cacciatori tanto accefa dì fde- 

gno , che'n mezo. Wira non fia tirata dallatenerezza mirar dolcemente i fi- 

gli. «Allegrauafi dî punir l'buomo vitiofo , perch'era vitiofo , eattristauaft Chicafti- 
di punir il vitiofo vomo , perch era vomo : perche non eva mai tanto. porta. gaua. 

to dalla Giuflitia ad odiare il vitio , quando dall'bumanitd tratto ad amare  Beitiri 
lbumanitd nel vitiofo. Fù(come dicemmo)caflifsimo: fi che tra gli huomi- de fio 
niviffe vna vita Angelica» Hora imaginiatno , come egli viuatva gli An- 
geli. Eù di poco cibo e di poco fonno, e infaticabile,come le due maggiore lam- 
pe del Cielo. Nelle fue attioni fi portó,come carro,che montando ad un erta 

a pocoa poco ne và fa/&1o:ma poi ch'è falito;fcende giù velocifsimo al piano... Comè 
Nelle confulte andaua penfofoye lento : ma poiche baueua vifoluto, celere, e copiofo ï 
inc[Jorabile fi rendeua. Era nelle couerfationi affabile enei difcorrer in ogni € 
materia cofi mirabile, ch'era vifitato, non men per maranigliasche pe? obli= 
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g0,.0 per creanga.. Maio contrauengo alla conclufjone diatizi formata de 
me di non voler (Pecificar d'naia vna le virtù del Coflabili, che fa di tutte 
poffeditore:perciò dunque noi'ci attviftiamo la perdita d'vn padre [i virtuo- 
fo anzi allegriamoci , e attriflinffcoloro:, che perdono creature vitiofe è per. 
che quefte vanno in perditione. IL noflro defonto conle fue opere vine eim- 
mortali fe ne è falito aj Cielo, d'onde prima partì,come Lpuriffimo vccello coh 
le verdi frondemel vostro fe ne tornò all'arca;d'onde eva [uto licentiato,a tem 
po dal: Patriarca nel fine della primase principio della feconda età; Enea,dr 
Aiace caminorno: verfo Cartagine cinti d'vna caliginofa nube: ma quefto 
noftro.Paftore è flato condotto al Cielo tolto in mezo da vn fugliente fereno:: 
là fe ne ffà egli cal padre san Domenico, e comlui prega lddio per quefta fan- 
za Religiones: E meglio può (occorrerla quiut y. che fando interra : perche 
mentre flettenel mondo „non potè vedere; nè prouedere fe nonai bifogni di 
quel luogo;in cui egli era prefentesma bora può vedere,e prouedere al tutto in 
qualunque luogo: sein qualunque tempo: babbia quefto nobiliffimo ordine al- 
cuna nece[fità «mentre contempla quel lucidiffimo' [Pecchio , nelquale con vi- 
fione matutino fi fcorge'L tutto . Staffene quello padre con Dio, e verifica il 
[uo Signore Coflabile z poich! egli stabilito fe ne Aà con lo flabile, cioè, con 
quel. Signore , che ( come fcriue Boetio Yanda flabile s prefta a tutte le cofe 
il moto .. Quefto chiariffimo: Padre (e quefte fono le radici delle noftre çon- 
folationi ) per vna vita mortale,e mifera, c'ha perduto , n'ha confezuito mol- 
te immortali,e felici Prima viue l'alma nel Cielò,e queflo.di bene haran- 
no i noftrî penfieri,che volendo penfare in lui, e vicordar[i di lui,babiteranno 


tra le maggiori cele 


Ri .. Vinenel'mondonella fua fama,vine nella memoria 


-ditutti ibuoni, albergo di lui digniffimo , v 
toflo più s'auuiueranno di fplendore, quant 
ranno incenere. Viu:rà nelle fcoltuve, per 

E foprala 

fepoltura Neri. EE WD 3 è 
di mano Ye lafciateni di lmi ft conferui [colpito . 
del Vito ff vaghe compofitiont, ch'in 


durenolese più preciofa dell'oro, e delle gemme in cui con." 


iue ne dottifsimi:forittà uoi, che 
o più l'offa dello fcrittore fi trifle- 
che già [i cerca: vna materia più 
aiuto dellé pitt 


Vinerd nel libro delle tante, fi varie je 


ria 
Compofi 
tioni rac 
colte! dal 
Capugna 
no, 


Sifto fa- 
bri nuo» 
uo gene. 
tale 


honor fuo appatecchiano è piu dotti nel nofiro fe» 
colo, Gloria nion mai più donata dalle lingue,e dalle fcienze ad alcun padre, 
benche famofi/simo di quefla, o d'altra Religione, legnali portate a gara con 
cff. ttuofifsima diligenza , raccoglie’ l. Rewerendo Padre Girolamo Caph- 
gnano honoratifsimo Secretario (come dicemmo)e cordialifsimo feruo, come 
proueremmo del gran:Coftabili z el proueremmo co' verfi del gran Porta» 
Eerrarefe.; , 

Che quel, che dicor ama viman forte : 

Etama il fuo Signor doppo la morte .. y 

Reflaua vn fol accidente sche ci porca reca? qualcbe noia, cioè ]a futcef- 

fione. del General nuouo.Ma eglimercè,diuina,e ventura noftra,è fucceffo tte 
leselie non ci par d'baner fentito alcuna mutatione,e fucce[fo conforme al pri- | 
no 
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‘moi colum , € invirtizi E:chimòn'tondfce-echi non effalta Ù &eueren- 
difsimo sifto-Fabri da.buca? Delqualeio cantainebmio Epigramma Latino 
compofioin quello nuouo:Generalatos ta non: mandato perd'incoltezz a de' 
verfi eper la baffez «4 delnon:conofciuto auttore. Cantai(fein Z'ofcano è te 
«cito di var quefta poce Latina) «beil préfente General Sifto ,fistele noftre E d 
dagrime,i Fabri,fabrica wn'empiaftronelle noflve piagbeyilpadre da Luca, ‘Conc 
dà lice álle noftre tenébre;taguale,avciothes' attiefca.Tu Rebeiedifsimo Co. fione. 
Rabili;portati con noi come con quei nocchierifi\portò ‘il J^éfcouo di Sicilia 
Sant evmo chebanendo [pirato animan Vna N aue; all'hova agittata da 


Lodano 
ua dcl Gc 


sgrauifsima tempeha comparue fopra l'antgnna in fpecie di lume, e diede indi- 


cio yebe i fuoi priegbibaueuapo arreftato:il fortuneuole tempo e confortòi 
-mauicantiz ‘Vieni tu ancora, e Col tuo raggio fgombra da noiyqualche 
veliquia di toibidezza ancora ciè rimafa.'.E ‘feufaîl Cieco d'Ha.. 
dria, fe con:più magnifico apparato Oratione non loda'la 
stu vitajnon piange'latua morté;e non confolaitsoi 
padri, anzituoi figli: perébetra le profonde 
"vdllise le flerilepaludi d Hadria;non de- 
gnarono mai d'albergare., ine pur 
tdi lafciarfi ‘vedere. ila :Loî= 
«canatane gli áitii mor 
sti p èla cRetori- 
T sca genes 
ara- 
cea nelle fiorite 
«città» 


To dicens- 


Proemio 


ORATIONE 


E-BV-B-I 6X 
CONGR ATVELEATIONE 


DI LVIGI GROTTO CIECO AMBASCIATOR 
. della Magttifica Communità d' Hadria, 


A MONSIGNOR ILLVSTRIssiMmo GIVLIO 
Canano Cardinale , Vefcouo d'Hadria per là fua 
affuntione al Cardinalato, 


RECITATAGLIDALL'AVT TORE NELLA 
Chiefa di San Bartolomeo di Ronigo, il dl terzo d'Aprile il 
Martedì di Pafqua nell Anno 3594. 


ORATIONE VENTESIMASECONDA. 


El pompofo Tempio della Santa città, i gionani ricchi,e le 
giosani douitiofe di quel popolo eletto, gara,ein prout, 
dA cfferiwano pregiate,e copiofe monete d'argento,e d’oro,e 
Qj pauentauauo la ponera attempata, affifa in difparte, la- 
M oz |j] quale dopò vn lungo-yimivar quei nobili donîz e dopò vis 
eru. LZ) fofpirofo riftringerfi nella fua anguftiffima pouertizvlti- 
ma trauuiti,forfeye con la mano delcuore'offerfe nel fanto erario duo minuti 
denari. 1 Popoli della voftra Diocefe, Monfignor Hluftrifs.& Reuerendifs» 
con (olenni,e publiche orationi, fono comparfi à rapprefentarui la gioia loro 
per l’affunzione vostra al Cardinalato, ez baano-atterrito l'antica, & poutra 
H adria,che per effere la fedia del Veéfconato,dusendo apparire la prima : mA 
per la [ua debolezza rimanende vitima;bora ne viene à far palefe il (no fin- 
cero e poco potere:Laonde quelle congratulationi già lampate fe ne volano è 
torno, & la noflra fenza piume fene veSterà nelle tenebre. Ma cbi2anco i fiut 
ti tardi,chi ridono fopra i rami [pogliati di Foglie dal fopri uegnente Kernoy 
ferbano la gratia loro. Hov [n vna leal debitrice,cbe per la ponertade bà lafcia 
totrafcorrere i termini delle paghe,e dopò | termini trafcorfi ne anco può [0- 
disfar deltutto,e viene à pagare in parte,larà ben difpenfata,e compaffonata 
dalla benignità di Voftra Signoria Muflri[fima, ilche s'auuicne, goderá la på- 
tria noflra, come godono quei litiganti, il cui Amuocato è vltimo nell ari ingds 
e lafcia delle [n payotc,e delle fuc ragioni Dorecchie al Giudice impreffese pie 
pedone ic s 


us edi, umo i NER TOP di A 


LA 
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nesquefto tfere gli vliimi s'imputi à fredda pronterzi 5 perciócbe it CLtri[si- 
mo-Signor Giouan Francefco Loredano, benemerito Rrttove;diró meglio d di 
reyfaifceratifsimo Padre dellamofitarcittà; €1 $t9nov ratio BVegürio Digniif - 
fimo Gouernatore dclla noftrà M aguifita Communitàlton gli alvi (pertabili 
Configlieri fin dal primo:puuto della lietifsimannona prefero fenza prender- 
la quefta parte dimanidar Wratori;che renac(fero quefto tributo:m2 pEr Marie preftezza 
cagioni banno ritardato finibora. “Eben fi può credere, le cagioni,benche ta- de gli Ha 
cinte, effere flate.gogliardé:s quandobora ‘per fornire gweno vificio mandalo diiani. 
gli Ambafciatori dalla patrialóntanis e per fretrà eleggono me; Uguale ba- 
urebbono lafciato à cafases'haneffero banuto ad eleggere fpatio maturo. 10 — Argute 
dunquesprima ché fi riconofce[Jeros e viconofciuti fè pentiffero, e pentiti mi motto. 
rinocafjero; prefi l'addorno caricó: quantunque mi fi paraffero innanzi quat- 
tro difficoltà. La prima,era la grandezza della dignità vostra diuina:e perciò Difficol- 
non capeuole in parole buynane. La feconda era la mia impevfettionenon ha. ‘è "c uu 
unendo io ai potuto per mne (leffo apparare prino della [corta de gli occbi,ne beg 
aliri bauendo mai faputo infegnarmi , anzi quando io eva con[egnato alla di- 
fciplina di alcuno y egli mi diceua ; cbe prima cbe m'infegnaffe , io gli infe- 

gna[fi dinfegnarmi.. La terza eva la prote[la , che mi fecero i miei cittadini 

alla mia partita: che bora in lodare ofltra Signoria Illuftriffima io non vos 

tafsi à fatto il vafo delle voflre lodi pede miei concetti : anzi me ne viferbaf- 

fila maggior parte per poi verfarla à pieno, quando io torneró in più lon- 

tana ambafcieria» per publico decreto; cón altra pompa à rallegrarmi con 

voi,di nuoua dignità confeg uita. E vltima era la meditatione delle mie fuen- Come de 

tures cbe pur fon molte, dellequali miè conuenuto legare vn faftello, è por- EC il 
lomi fotto il capo della memoria:acciocbe humiliato da fi mifera ricordanza, kakato» 
io non infuperbifca à fi gloriofa elettionescome fi raccolgono faftelli di afen- 

tio, di ruta-peritener lontani gli animaletti,cbe rodono. Benche d'altra 

parte due facilità fecondaffero il mio viaggio» L'vna, cbe feio(comegli al» 

tri banno. [aputo)non-fapró.fcolpir fi viue parole,onde voi ci cv ediate la gio- 

ia sc babbiamo delle grandezze voftre sci crederete: pur l'állegvezza, che» 
fentiamo delle voftre. mentre fi diceil Cardinal d' Hadria, voi godete il Car- 
dinalato,G Hadria gode il Cardinale : e piii trionfa vdendo celebrare il Car- 

dina] 4' Hàdcia , cbe fentetido- predicare ilmar d Hadria. Et di questa fua 
dignità.molti d'appre[[o, eda lungi banno mandato lettere;e ambafciate per 

congratalarfi con la noflra città. L'altrz,cbe per fupplimento del mio-liffet- 

taydnguefta legationeio inuotherò quel signore , che iffirò il fucceffor di San 

Pietro a dawni cote(la grandezgasche ifpiri vol a credevci la noflra allearez- 

za Maquantunque Vohra Signoria fia fuprema, io menomo,talcbe chi no- 

lese figucare quefla mia veuuta.a voi, potrebbe fizuravla col ferpe Egittió, serpe fc 

lexog! fico fegno del tempo; cb appre(fana la coda al.capo.Cofi divano coloro, guo del 

sReleggera voso(icme V 11utri[.. Cardinal d Hadria; € brenebrofo Cieco d'Ha ‘RO: 

dria ? 
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dria. Tutta volta sò »chequefta picciola cengramlatione fard volontier 
giceuutac.ageuolmente creduta da Vas. Vluflrifsima nella:snia bocca;bencbe 
. «Indottaje infaconda. sele Jaluaticbe feve,fe i fesmplici vceelletti, fe fin gii in- 
Sal 148. fenfati alberi fonoinuitati dal Profetaveale;cbe lodino il creatore delle cofes 
ne farebbono à ció-ébiamati da Dauide » fequellelocinon foffero gradite da 
Dio perche debb'io diffidarmi,cbe voi di Dio perpetuo imitatore;e Apostoli: 
, cominiftro non fiate boggi perimitarlo? Hord'ondetrarrò il principio di 
quefla congratülatione,4 onde élla trajfeorigine dalle voftrelodie farü,come 
quel Pittore , che recando al Prencipesibdi lui natural vitvatto "e attende 
larga mercè di gloria.» Ma qual arte mi porgerà il pennello ? £ glioltramae 
vini per fermar vn fi bel ritratto? Deb bauefs'io-potuto*»dire nelle facre 
tempore di quefto andato Decemibre,s quando i] Santifsimo Vicafio:di Chri» 
flo nel Confitloro propofe T'inuitto nome «del Reuerendifsimo Vefiono di 
Hadria ye per l'antica cójluma e[pofe le vere cagioni , cbe il-moneuano , anz 
Narratio Zi che l0 .sforzawano ad eRaltarlo al. Gardinalato.: Ben debbe all'hova quel 
ne, €loda grauifsimo, e eloquentifsimo Capo dell’Apoftolica Ciiefayferirto fcopo, e 
vauia dd toccar il fondo di quelle lodi : ma poiche non mi fi lecito vdirlo andrò folò 
Cardina Ticercando i principali regiftri;fimiled colui; cbe accorda giiorgani, enon 
le sd fonari, etoccando non quelmolto che deurò= ma quel poco xche faprò 
dirne. E.per.quefto trappafferò.con ejfaminato filemtio:tà patria Vostra Fer: 
rara vara angi rarifsima.sittà nelanondo y perche già la lodai có? Prencipi 
fuoi a mifura dallesnie forzesanzi la commifi ad vApollo;che'la'lodaffe nella 
mia<aliftò., dedicata al Serenifsimo fwo-Ducas'e perchei gran perfonaggi ; 
«qual è Foflra Signoria IlluSteifsimaznon fi gloriano,non carano;non degna- 
Patria de #0 di ric-uer daila.patriaornamenti + ma d'apportarne d lei. E al fine per- 
i Grandische di woi dirò guello che già d Homero fi diffe,che la patria voftra à il Cie- 
èil Ciclo. Jo da] Cie] »epite., t al Ciel tornerete yper la feala de gli /poflolici gradi , 
Gen: 28. come gli Ange licontemplati dal('aldorment ato Giacobbe. Nelmedefimo 
filentio trap [ferd la vofira famiglia ornata di Dottori, anzid'Oracoli, che 
Taccuano nou confulti : ma fentenze sriel«confultares e di Medici s anzi di 
Protonitdici., chemofirayano non prouces mamiracoli nel medicare , e dl 
fneilluflcara d'vn Reuerendifsimo:V e[couoy.e d' vu Illuftrifsimo Cardinale. 
O Diosquantoimportailinon faper L'arte oratoria. 0 patria mia,ch'elet. 
tione baitu fatta ,.: 0 Monfiguor Tiluftrifsimo che fciocco'Oratore vi-pieue 
innanzi jom era pofle d lodar; voi dalla-voflra famiglia,e perdendo l'arte 
€^ £outrafacendo allevegolo,, (on palfato à:lodar-la-voftra famiglia da-voii 
Hora difcrndiamodu,. qued i voflri proprij ornamenti,ne [prezziamo la ben 
proporrionata flatsra del corpo ; labencompaffata ‘pofitura delle membra, 
ion la bcn complefsionata legatura dell'in diuiduo;e lacanuta; vinerenda;e ben li- 
tura bella 1£ata bellezza,del volte:poiche fappiamo,cbe-quel gran Tragico veggendo 
del Card. Priamo gridó,, cbe.la bozza. fola di Priamo meritaua l Imperio di tut 
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lontiert ta P Afia s fappiamo inivoduv[i la forma conforme alla materia j appavec-. 
benche tbiata a. $ludio dell'ingegnofa natura y. e fappiaîmo y che le qualitadi éfter= 
gli ins ne vengono corrifpondendo, rall'interne y. le. forze del corpo alla fortezza 
è cofes dell'animo , la: fantità > »per:cuò (i concede aciafcuna parte l'vfficio ^: fuo s 
lite da alla Giuftitia , P'interezza de" fenfr alla: fenfata: prudenza ela ben orga» 
oftolii nizata temperatara:de’ colorize delle linee , alla temperanga.. "Hor gnal 
ipio di farà dell'altro non ancor ben.noto émi[pero ,. che s'affi[si mel voftvo"afpetto 
,Cómie dottato- d'vna riuevendi[sima granitas, e d'vna^fanti(sima maeflà ve fen- 
"tende za bauerne altro intefoy noniconofca i voi quello y cbe. ficte se quello, che 
ama farete ?' La pin eminente: parte del volto fimilifsima alla confegnata para 
fácre te dell Aquila vostrainfegna- fe foffe veduto da "R ev[i 3 non farebbe giüdi- 
Chri cata per infallabil fegno di Rè 9' Ma penetriamo nell'animo) done tefie- v1.4.4. 
uo di de la famiglia delle virtù. Vna viua religione , che s'ha fatto del woffro i beni del. 
3 nz petto vn tempio, e del: voftro core vit altare, er ba fempre imitato V> Vanima: 
quel quila arma voftra,cbe mai non. tefse'l nido fenza la: pietra. fonora : che s'ha DO 
po, e fempre in tutte le fue attioni propofto la vera. pietrainterpretata dal dottov. Corro. 
folo delle genti... Vn diuino zelo.dellaca(a di Dio, cbe vba fempre dolcemen- 
non £e diuorato il core, come l'Aquilarvoftra diuoyaua: iV core? a Prometheo è 
aprò Fna fingolar temperanza , cbe v'ba fempre guardato non pur da tutte le 
Fer: cofe illecite :ma da molte lecite ancora. Vna: [omma fortezza, cbe v ba ; 
neip fempre indrizzato incontro imprefe difficili , &r bonorate. Vna fuprema 
sella Giuftitia cbe v' ha fempre moftrato degno: di veali gouerni > Vn'efquifita: 
agi prudenza d'vna vifta Lincea j pari all'Aquila vostra, che fenga fmarirle 
na- tiene le luctimmote nel Solè se fin da fopra inuuoli addocchiai minutifsimi: 
per- pefci nel più cupo: fondo‘delmare» Che più? vnapparato dituttele virtù: 
riei Etiche, Economiche „Politiche, e Monaftiche >" E perche vi parue; che la: 
dis prudenza ignuda di fcienze foffe imperfetta, ‘ne»condifte vua conferua in 
mo. voi delle: pis nobili „e più diceuoli ad vn Prelato ; Nella ragione Pontefi+ Lettereàì 
cbe cale , e Imperiale tal diuenifle „che fe quei libri fi perdeffero , in voi folo fè Cardinat. 
i di potrebbono viconrare..-. Tal nella Filofofia , che n Anafagora maeftro Ar- 
"dl €belao., s Archelao:maefiro di Socrate, ne Socrate maeftro dë Platone , ne 
le; "Platone maefiro d' Ariffotele , n Aristotele maeftra &' Aleffandro , ardireb- tabd 
et: be difcendere in'difputa di vagioni nein proua dicoflumicon voi. Talnella S 
ene profefsione-Iflorica ; che fiete diuentato vn memoriale ‚vn annale , vn gior- 
te; nale, vna tauola vninerfale dell’iftorie . Tal nella [atra Teologia,cbe quan- 
ij do per mia varà ventura Bo potuto vdirni tal volta ragionare di materie teo- 
en logiche; emmi parfod'vdir a punto quegli antichi, e venerabili padri, the fi 
43 faggiamente [triffero intorno all’EcclefiaStiche, e'deleSti dottrine. E tal 
li- neli altre fcienze liberalize portatrici d bonori che sio non banefsigià deta 
do to, che la religione s'ba fabricato del voftro petto vn tempio ; dire? , cbe» 
ife le fcienze fe n’haneffero edificato vna libraria fanta : yna delle libra 
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Poratio~ e ottenefie L77efcouato d Hadria. Nelgualtempoio cofi fanciullo ne veuni 
tuu al VE mbafciator di me fleffo, arallegrarmi cò Voftra Signoria Reuerendiffima,e 
Vefcouo de promifi di tovnaruisma in altro tempo +. Hor ecco giunto queltempo, ecco 
nell'anno verificata la mia promeffa s Main quefla cura del.V efcouato ; dall'anno cin- 
MPO quantefimo quinto, e primo del voftro gouerno. fin bora qual diligenza trala- 
fcialle qual. fatica. fchifaftesquale fpefa rifparmiafte; qual nocentemon pinis 
fle con la sferzayo non conucrtifle con la riprenfioneze qual'innocente non ris 
Molte p leuafte?a0n concorrefte Sempre con l'Aquila vostra ? quefto vecello pietofa» 
prictà.de mente elleuai.figliuoli cacciati da vn'altra [pecie adultera d Aquile, nel- 
l'Aquila, l'anticaetà liberò Elena, e l'altre donzelle, che fi doueano facrificare doppo 
lei , e difcerne i figli mal nati , e mal coflanti nel Sole.» E voi vi conflituifle 
<uftode de' pupilli protettore delle donzellese viconofcitore de figli,cbe mira- 
Vevtino #0 e chenon mirauanoil. vero. Sale, E( perconchiudere)-nebcorfo di 
ucanni e Yentinoue annitalZefcouo ffl. se fempre-[npeva[te voi fle[fo in modo; che 
Velcouo ff comte-bora fiamo-cexti di non potere bouerne mai più vn migliore ,co(i ftia- 
mo in dubbio, sv» fimile mai più n bauremmo, e percb'vna città fituata al 
Cicatio- foxmo d vn monte mal pu nafconderfial Pontefice,fottiliffimo,e vigilanti[- 
nc del fimo ricercator de gli buomini di molto merito,e di molta fperüza verfo la 5d 
roe REL; Romana Cbie[a,voi primo tra gli altri occorreSte. Intefe il beatifsimo Pa- 
je girdle dre comei Mittologi alle voltee(pongono Gione, per il Prefice,e come nelle 
del Bicue fale del: Poeti, Gioue ba dipinto l'aquila nello fcettro:volfe voi figurato dal- 
Papale. P Aguila voftra infegna nel fuo Conf(isloro. intefe come l'aquilayadduce i ful- 
mini 
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minta Gioue , eon cui traffige i Giganti ye feco propofe, cbe woilaitafle à 
vincere se tenere a-freno t beretica fcelevatezza Vide come la luminofa Mast 6. 
lucerna non dee la[ciar(i celata fotto lo [laio:tma fablimarfi nel Candelie- 
re, accioche fparga la luce attorno intatta la cafas. Vide, come colui , che tar, in 
bà traficato con follecitudine , e con profittoi talenti affegnatigli , merita di 
poBedere molti più, e defer conflituito foura molto maggior ministero. 
Difcorfe con quanta pronidenza, e con quanto fodisfacimento voi V'efcouo 
€ Hadria effercitafte quel efconato; e-fecretario di. Giulio Terzo; e fecondo 
apprefdo lui effercitaftel Bont e perciò v'eleffelal Cardinalato ; cbe 
tiene fotto di felon gradove fopra di fe tien l'altro... D fcorfe, com? voi ba. 
ucte le virtà moralis per iflituire, le fcienge liberali, per intendere, l'eloguen- 
za efficace pef perfuadere,e lefperienza maeftra peroperare:. Egli hà rego? Alude al 
lato l'antecipate Stelle pensó nella quarta feria di quello Decembre a dietro, la riforma 
feria,in chi le Stelle a punto furono create; d'aggiungere al fermamento della n. 
Chiefa militate-dicinoue Stelle, delle quali dirò Quello , che m'hà infegnato @; eg xiij. 
Oratio nelle fue canzoni, 

c Luce tra tutte poila Giulia Stelle 

Um. Qual fiai fochi minor lucela Luna. 
Egli, affatto contrario al fuperbo Tarquino,non volle humiliar col fuo feet- 
tro: må più tosto- inalzar le nobilitele.. Ma che dico del Pontefice; san 


Pietro ritordeuole, e grato de" graui beneficij da voi vfciti, dell accuratiffrmo, 
feliciffimo , e fantiffimo regimento da voi amministrato verfo la Cathe. 
dral: fua Chiefa d Hadria s ifpirà ål fuo fucceffore , che vi rendefse'l conde= 
guo Bes dal F'efcouato v'ergeffe al Cardinalato = eche dalla Cbie- 


fa di San Pietro d' Hadria » vichiamafse alla Chiefa di San Pietro di Roma. Me. s 
4a cbe dith'io di yan Pietro? Cbrifloda voi Sempre bonorato:, volfe hono- Bello. 
rarti. Christo promettitor, che colui, ch’infegnarà con le parole, econ 
l'elsempio, farà nella fua Cbie fa il maggiore, veggendo in voi lvno, e l’altro 

effetto maranigliofamente fcoprir , diede- ordine alla voftra maggioranza‘ 

Cbriflo contemplator delle fpiritali, e egregie pugne , che bauete prefo 

per la fua Cbiefa , vi preparò lacoronas Chrifto conofcitor de cori, 0 
particolarmente del nofiro pronto a.fpargere per la fua fede il fangues; 
apparecchiò alla vofira facra chioma, vn capello colorato di fangue. Che 

più è il Cardinalato flefso , s'hauefse hauuto volontà, emoto , farebbe» 

volato per fe medelimo a riporfi ful vostro capos A quefla gran nouas Allegrez 
tutti t Prelati , e Prencipi Chrifliani gioirono ye s'infegnavono per lette za vniuer 
re di palefarui la gioia loro . Vi fcrifsero la Serenifsima Signoria di Vine: faleper co 
844, €l Duca di Ferrara ofcia in perfona v'accolfero nelle toro Prin. lento 
m (P P ne. 
cipali città con tante! dimoftrationi d bonore , d bumiltà y € d'affettione , cbe 

C vdirle farebbe estremo diletto: ma'ldirle alere tanta impofsibilità » “E 

Certo a ragione»... Che fel Pò dinide quefti duo [lati della Serenifsima 

M m Repu- 
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Republica, e di fi gran Prencipe, voi al Pò, contrario non dirò, giungete gl |, 

animi : che per fe fom giunti: ma gli confermate , e rannodate ben poi cott à 

M mille nodi, e di quefle due mura fiate la nobilifima pietra angolare . V . I° 

il fcriffero il Papa , rallegrandofe del fuo giudicio , l'IUvfiriffimo Cardinal da A 

| Allegrez- Efte, il gran Duca di Tofcana, € quanti altri Prelati, e Prencipi in fe riten- z 

| = pre gono veftigio alcuno di vera bontà - Matra gli altri, al fuono di quell'anunz hi 

"RE iu. ha bio | Hadria vostra in Cbriflo , ein ifpirito. particolare (pofa,rizzò leorec« |. y; 

chie al melfaggier» per.vdirlo , e le mani al. Cielo per ringratiarlo. Af- 

fermò , chen tutta laita fua non ha *ditorcofa più lieta. Mutò le fue ace 

que in balfamo ,è fuoi gionchi in gigli, e le fue canne invofe» . Giurò sche 

| i scrigni gli baneffe bauuto in potere  bauvebbe donato almelfo gli. (crigni, che mo- 

| | doo. firò Crefo a Solone» > Siricordò fodisfare a fuot voti effauditi.. Vi falutò 

di lontano, benche per imaginatione prefente fempre». Sidolfe non bauey 

forfe pev efpedire Ambafciatori fubito a Roma al Papa , a ringratiarlo di ft 

faggia elettiotre ( ma Vinegia ha fupplito in quefto per lei ) e s'affife douen- 

do mandare a congratularfi di non poter mandarmi con maggior diuotione y 

con maggiore eloquenza , € con maggiore efficacia : come s'affüggeuano le 

cinque prudenti donzelle , che smoueuano incontra allo (pofo di non haner 

Matt. 25. le lampe meglio munitionate d'oglio » Va) Hadria questa nona, non. co- 

menona = macome antica». Treuide ye pronofticowi ciafcun di gindicio 

li già molti anni cotefla dignita, la quale infallibilmente in voi s'intendeua, fe 

{ill ben vifibilmente non apparina, come infallibi!mente s'intende’! giorno luce- 
WE ve il Sole , fe ben vi[ibiimente eglinon appare , chiufo fra iuunoli. V 

M Hadria qu:flo nuouo auwifo , e quefla veccbia [peranza , € cofi il vipofe-» 
nel numero delle nuce , comse noi diciamo la Luna nona , non già noua: m4 

| 7» antichiffima 5 e fe pus vicongiunta col Sol di nouo , dyna nouità prefapu- 

| | I. tas. Vd} Hadria vofiro verde capello, cangiato in vermiglio,e la fua ver- 

il | A de fperanza cangiata tn certezza y e con vffficij diuini , e con metalli facrat? y 

| | | con fochi publici , & bora col mandar quefti Signori Ambafciatori, e me 

Ambafcia infieme , s'ingegnò, s'ingegna d'aprirni la fna letitia» . E fe non fi foffe pre- 

ta, € sa feritto il numero a quei , che doucuan venire, il popolo per gran defio di ve- 

Si dd defui farebbe conco:fo nel legno , che ci bà condotto , con tanta frequenzas 
| Hadria, con quanta, în mezo al corruceiato mare i palfaggieri fi fegliano nel battele 

un ».Reg z Jo fuor d'vna noue. [drufcita , e meza d'acqua » Noi dunque venuti ano- 
me di chi „ci bà mandato, ci congratuliamo con voflra Signoria Mafri 

ma,che fiate fatto vn de” foftegni del mondo» Coft fi legge ne” libri de Rb 

del Signor fono i gangberi,o i Cardini della terra , onde poi fi differo i Car- 

dinali foura cui pofe è mondo . Che fiate (fatto Yn de” confeglieri, ede’ git- 
Deut.17- dicidellaterra > Cofi fE [crine nel Deutevonomio, quando t occorrà qua 
che difficoltà, ricorrî ai configlieri, e a i gindicidi quel tempo, in cui Ye 

fi ce poi; fucceffcro Cardittali ne" Santi Concili , che lati decidano è (befi 

| i te 
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te fatto un portatore di Chrifto, cofi dice egli ne L Vangelo , io fon la porta, Giou.ta 
ela Santa Chiefa flatu! poi colteftimonio dell’ Etimologi a,che i Cardinali fie- 
noi gangheri. Che fiate fatto vn Cardinale di Santa Chicfa. Cofiafferma Dig. "ss. 
Anacleto , cbe l'Apofolica Sede, èilcapo , €l Cardine ditutte le Chiefe> + facrosáta 
E cbe [iate fatto vn'albergo delle virtù Cardinali, e perciò nomato Cardi. Romana 
male. Che fiate fatto vn dei Poli del Cielo, Cof cantano i Poeti,che i pos 
li fi chiamano cardini,de quali poi fpironoi venti Cardinali. €befiate fat- 
to vn Senatore antico Romano. Coli fi nota che all Antica Roma fucceffe la — tns 
prefente, ai Rb, ea gli Imperatori il Pontefice, e al Senato il Confifloro. Che i Cardina 
fiate fatto vno de gli-Elettori di Sus Santità, vn che può eleggere e che può li antichi. 
effere eletto Se tanto ci vallegriamo -con alcuno creato Senatore d'vna Re- 
publica, o Elettor dell'Impero , quanto più con gli Elettori di Sua Santità è 
Che fiate fatto'non tanto battezator de fanciulli, € fepelitor de’ morti, come 
Marcello da prima inftituì î Cardinali: ma confultor della Catolica Chiefa . 
Che [iate fatto vn guerrier di Chrifto,come Innocentio Quarto ordinò i Car- Nor 
dinalise perche foffero riconofciuti,0 perche non pauéntaffero lo jpargimen- ye 
to del fangue per l'effaltatione della Santa Fede, gli circondò di fendo purpu 
veo. Che fiate fatto wn de noccbieri della naue di San Pietro,talche foffia- 
mo puri uenti, fremin pur l'onde,arminfi pure gli fcogli,e\confpirino pure © 
«corfari,ella non haue [pauento alcuno. Che fiate fatto vn fucceffor de gli A- 
qoftoli.$an Pietro è rapprefentato dal Ponteficese glaltri Apoftoli dai Car- 
dinali e voi tanto meglio de gli altri gli vapprefentarete;quanto fieteinterpre 
tato perl Aquila infegna voftrase l Aquila per i Santi Apoftoli. Doue fa- 
vd il corpo; là s'accogiieran Aquile + "Nell vitimo di del giudicio , doue fa- bi fue- 
và il miftero della Paffione( cofi dichiarano à Theologi ) la s'aduneranno gli ritcorpus 
Apostoli. Qucfii fono intefi altvefi perl Aquile in quella fentenza di Efaia E a 
douepredice.. Vifliranfile penne come Aquile, e voleranno, e non fi Stan- S aquile 
cheranno,e faranviaggio,e non bauran fame. Ettanto più ci rallegriamo Efai. 40% 
di cotefto graue honor vostro, quanto fopra vois'influifce da più grauese più 
bonorato Pontefice approuato da Dio,e appronato folo d'altri alui fimili. Et 
bora ci rallegriamo della voftra dignitànon perche primo non v'intendeffe = 
ma perche prima non era canonizata , € perche bora vi è offerto orcafione 
di piegar più altae più ampiamente la voftra virtà + L'infegnefono fempre 
infegne:ma fi lenano pota tempo fa l'bafle,;acciocbe inuitimo gli amicize fpa- - 
uentinoi nemici > M pprefto ci congratuliamo col Tontefice,cbe babbia pre- 
foslegato,e incatenato lafo rtunaze poflola fotto i piedi de" meriti, e della vir- 
tà. fe qualche Epicuro dubbiaua;fe Dioha prouidemza del mondo,e fe qual 
che Lutero ondeggiaua y fe Chrifloha-cura della faa Chiefa; cbe bora'babbia 
{pento l'on dubbio, e Paltro:con quefta giudiciofiffima elettione. - E quantun- 
que al Pontefice fia difetto lafciar il Ponteficato per fuccefsione, chetutta 


volta egli bbbia queto gran prinilegio:percioche fi crede;chein quefla crea» 
Mim 2 tie 


Oratione di Luigi Grotto 
tione s'babbia creato, enel fuo tacito animo diffegnato il fuo fucceffore < © 


Diuina [apienza,fourabumana bontà di Gregorio Decimoterz o, Potenafi oa: | 


perar, ò imaginar meglio , che tra gli altri fcegliere l'IMuRrifimo Giulio Ca. 
nano che wuolesche sà,che può, ricrear la Republica Chriffiana è Ci congra- 
tuliamo, Santa Chiefa, ancor teco, Piowano,e congiurino purei Turchi, e 
gli Heretivi d danni tuoi » ben potranno oppugnarti : ima non efbugnarti, ben 
combatterti: ma non abbatertisborati fon aggiunti decinoue C. auallieri,e tra 

gli altri on Giulio . 

Nome mandato à jui dal grande Giulio 
Verío di Che non lafcierà srollarti giamai .. Teco ci congrataleremo ancora, ò San- 
Virgilio. ti(frmo Confiftoro della Maeftà, che dei da queSto Cardinale viceuere sfetuci 
ffi prefente , à fe noi bauelfimo voce dituono, Ci congratuliamo:con Ha= 
dria. patria noflra , il cui nome, col fuo Cardinale , cbe per fuaincreatacora 
tefía non vorrà fpagliarfene mai , entrerà [a prima volta nel Collegio Apo» 
folico. (E ringraziamo l'vnico Paflore del Cbrifliano gregge,che- per grati- 
ficare più per tempo voi della voftra gloriay e noi della nofira gioia, mon vo- 
Dieci dì lendo presenir quel termine ; che fi baueua canonicamente propofto, fpronò 
luati è diecegiorni più quanti gli anni .. Ma tornan tod Voftra Signoria Muftri(si= 
eae ma,come ci fiam rallegrati con voi delben vostro prefentesdel noftro Cardi- 
muto. ^ Agite ie dins. prefenti farà d'infinita letitia,e à tutti i pofteri d'infinita 
Pronofti. Marauiglia;/î che la nofira letitia,che par che non poffa crefcere, verrà cre- 
co dello frendo di giorno in giorno, e la de pefteri marauiglia, che par che debba col 
Autore . tempo andare fcemando ; non potrà mai fcemare ; dache ci fi rallegraa 
tidella prefente dignità vi ifrasin cui tal vimcretesqual vi parcua,cbe douef= 
Detto di fono viuere ; Cardinali, pria che voi fofte Cardinali scofi protestò Pio Secon- 
d E dod Cardinali,cb'egli crei; per viner tale bafleva,cbe andiate imitando voi 
Matt. 16. Medefimo. Hora cj rallegriamo de gli bonori voftri auenire . Ilcolor roffo 
Giudicio moftrato tardi,e in fulafera nel Cielo addita vna ferenità beatifsima di mata 
fo'parlare tino feguente. Ancora l'Aquila (è come. bem fi ve ngano ricontrando i 
misteri; fciugendoji le penni graui , e flanche della vecchialia) rinoua las 
Sal. 102. giomentà ndo è ferito, Rinonerafsi come Aquila latua gionentà. Ant= 
Zi lanoftra con auenturofo auspicio ba cominciato gia arinouarlas mentre 
ai pregbi.del.Serenifsimo vAlfonfo da Eftebàmuiato in candido il color ne- 
*o,anzt questo vccello intutte l'età,e in tutte le nationi fafempre mefsaggie- 
vo, prefago di publichi, Eregi gouerni, L' Aquila è.regina de glivecel- 
li. L'Aquila bianca fu infegna dë Romani padroni del mondo , L'A qui- 
Molte p- ła ( come fcriue «Enacrconte) votandofi intornaa Gioge lempìdi prefagio,e 
prietà, e difpeme della vittoria contrai Giganti, dietro allaquale fù ricenuta per ina 
e fegna da lui. L'Aquila apparendo Senofonte mentre Lima in Ef: foà falu- 
d'Aquile, 64? Ciro, gli recò profpero augurio di dignità, PA quila pratticandorutto vn 
. . glormo intorno al carro dj Gordio annunciò a luiyo a] figiinoloil furaro ge 
delia 
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della Frigia. E Aquila affifa fu ta cafa d Egone glipronofticò il regno de gli 
Argini , effendo [penta affatto la famiglia de gli Eraclidi, onde primai Kè 
d' Argo erano vfati di eleggerft. L'Aquila fedendo fulo fcudo di Nerone 
gli prediffe il Regno di Sicilia + L’ Aquila ‘traendo foauemente-il Capel- 
loditefla Tarquino Prifco', per configlio dell'indouina mogliera il mania 
feltò ceriiffimo Rè di Roma futuro. E Aquilarleggiermente leuando il pa- 
ne di mand a Cefare y mentre definaua, e poi riportandoglielo con delicato ri- 
pofo , l'inuefli per pronoftica dell império Romano Loifteffo pronoftico 
portò a Tiberio , a Claudio , a Mafsimo; & ad Aureliano, paffeggiando loro 
innanzi per l'avia-s na queft'vitimo prendendo per le fafcie col roftro, e ad= 
ducendolo fopra vn altare , come adduffe Voftra Signoria IUnftrifsima nella 
Religione". L’Aquilacon fette figli ( infolito parto dilei ) preanisò Mai 
rio de’ fette Confolati, che douera ottenere in Roma + L Aquila al fine rag- í 
girandofi dolcemente intorno al tetto, doue la notte era nato il grande e famo- 
fo Ale[fandro , l'attefiò Imperatore dell'Oriente». Ilreflo aprirà col fuc= 
ceffo iltempo . Hora che di due cofe còn voi fiamo rallegrati : di due cofe 
viringratiamo. L'vnade’ fauori immortali, che effendo Vefcouo impiegafte 
verfo tutta la vollra Diocefe sein particolar verfo la vostra Cbiefa d Ha- 
dria,e doppo la falita al Cardinalato,de' pretiofi doni; che le mandatie,iqua - 
li conferuaremo, come le ifte(fe veliquie:efsi conferneranno, e faranno confer- 
nati. L'altra , che quantunque Gregorio Decimoterzo nel portarui al Car- 
dinalato,per antica cerimonia d v[anza vi (cioglieffe dal legame del Vefcona- 
to, vol però fciolto dal debito : ma legato dalla cortefia non alletate punto s 

ne puntò alleterete già mai la voftra paftoral cura» . E comedi due cofes 
vi ringratiamo, cofi due cofe all'incontro ; vi promettiamo. La prima, che 
non pure il Venerdì Santo sel Sabbato appreffo , come fi cofluma , preghe 
rafsi per voi, nella noflra , anzi pur nellavoftra Chiefa d Hadria: ma che 
in ciafcun giorno dell'anno in ciafcuna Chiefa della città non folo da i Sacer= 
doti non fol da iveligio(i, non fol dalle vergini facre : ma dal Rettore,e da tut- 
to il popolo iiffeme fi porgeranno,e publicbi,e priuati pregbi,e voti per la 
diuinità della vafra vita , per la conferuatione della voftra fanità , & per 
l'accrefcimento della voflra dignità. La feconda,che quando la dignità vostra 
farà accrefciuta, Hadria deflinerà noui Ambafciatori a congratular(t., & io 
tra glialtri fe farò vino,e farò eletto, verrò piedi, verrà carpoue ( fe non po- 
trà in altro modo) a rinerir cotefto fplendore. E come due cofe vi promettia- 
mo,coft di due gratie vi fupplichiamo. L’vna, che non vi (piaccia cbiamar- 


Gratie rs- 
e al Car- 
inale. 


Duepro- 
mefse di 
Hadria » 


Vorria, 
che fidicef 


uie effer chiamato fempre Cardinal d Hadria ( poiche ben col vofiro meri- feil Card. 
to:ma fotto il fuo (auflo aufpicio giungeSte a cotanto pregio)e tener quella cit- d'Hadria, 


tà, e tutta la Diocefe abbracciata nell'animo, e raccommandata nella memo- 
ria. L'altra,cbe non vi rincrefca piouerei fopra anome della patria," nofiro, 


vna larga , e dolce vuggiada della voftra benedittione , prima che partiamo . 
: j Con 


Preghi fot 
tial Cardà 
nale. 


Oratione di Luigi Grotte Cieco d'Hadria: 
Conclu- Con laguale riporteremo alla patria ogni copiayogni contentezza,& ogni fe. 
fine» cità , benche mal fappiamo partirci , anzidiciamo, come diffe già il vec- 
chio e degno Galileo fu'l priuilegiato Tabor, mentre fcorgeua Cbrifto 
trasfigurato. Diduegratie all'vitimo fupplichiamo Iddio. La 
prima, che, fi comenon fu il Vefcouato , cosi non fiail 
Cardinalato la voftra vltima dignità . La fe. 
«enda ( poicbe vi piace partirui ) che 
vi mandi , € viconduca ri - 
cordenole dimoî, € 
gons felice, € 
dritto 
‘viaggio, verfo Ferrara,verfo Roma,verfe 
i] feggio del Beatifsimo Padre, 
areceueveil premio 
de voftri me- 
triti. 
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DI LVIGI GRO.ITO CIECO 
| Ambafciator d Hadria... 


NELLA CREATIONE DEL SERENISSIMO 
Prencipe di Vinegia Pafqual Cigogna» + 


ORATIONE VENTESIMATERZA. 


= Ccola fettima volta comparfo in quefto; fplendidiffimo , Proemio 
J| edatutte le regioni del mondo , quafi attentiffime [petta- 
trici , vagheggiato teatro , il Cieco d Hadria è foftener la 
perfona della fua patria, e à recitar le congratulationi di 
lei con Voftra Serenità , Prencipe Serenifsimo , e con le 
Voftre IMuftrezze , 1liusivi Senatori. Ma non doues 
ofi dire : poi cbe in queft'opra quà non afcendo, afcendoci più toflo in opre 
contraria à gli altri Oratori. Gli altri venendo fi congratuleranno , & io 
vengo folo, per difcolpar la mia patria, e uon potendo in altro fernirla» 
per teftificare almeno, ch'ella non hà donde pronederfi d'Ambafciatori , che 
vengano drallegrarfi per lei. Nè fi marauigli nè mi prouevbij alcuno € 
‘ch'io fotto fimil pefotante altre volte entrata, € forfe altre tante caduto p 
bora in età più confermata me ne ritragga» € alla chiedente patria neghè 
al maggior'nopo l'vfficio della mia lingua : perche l'abiffo del gaudio , in 
eni ella per cotal creatione boggidy s'aggira , trafcende in guifaitermini de 
egni gaudio pafaro, cbe mi tolge ogni ardîre di poterlo con parole var- 
car giamai. Oltrache notifsima è l'biftoria di quell eccellentearciere In- Atto d'ar- 
diano , ilqual non licentiò mai freccia fuor d'arco, che non tocca[Je'l pun» ciere, In- 
| qo deldeflinato fegno,e fatto prigion al fn da vAleffandro ; e da Im col dano- 
| premio della vita, e della libertà inuitato che fcaricando l'arco paffaffe 
convna faetta per vn picciolo, e voto cerchio anello ;ricusò farlo, € 
lafciamafi più toflo condurre à mortal fupplicio, affermando , che quel capi» 
tal di fama , chenelcorfo di moltì anni s'bauena à poco à poco raccolto » 
non volea ausenturarein vn colpo folo; benche poi raddolcito della cor- 
tefia d Aleffandro „tentò la pronase glirinfci. Etio non riputando mi- 
nore la cortefia di Vostra Sublimità mi rifoiuo à fare il medefimo n nel» 
enẹ 


Oratione di Luigi Grotto 
che sò certo di douere imitar. l'audace vircbimede , che'n pochi, e fragili 
Somma falde di vetri prefunfe di comprendere tutta la machina de’ Cieli uifibiliymen- 
ii quanto tredo in poco,e fragile oratione prefumere d'abbracciare i gran foggetti di pre 
vuo! trat- gj di meriti , d'elettioni , d'allegrezza , di congratulationi , di defiderij ye di 


tare raccommandationi . Sò certo di doger rifrefcar la memoriadi Tantalo , ile 


qual tra le pome,ò l'acque fi firugge di fame,e di fete:pofcia ch'io in f copiofi 

Soggetti, lar digiuno. O la memoria di Sififo,ilqual quando fi crede d'ha- 

ser condotto i] fuo pefo,al fouratiglio del monte, pur allbora l'uede-nel piano 

MESE giacere» . O delle figliedi Danao,che quando flimano di portarne i vafi d'ac- 
che faran. 944 ripieni,li fentono voti,e gli veggion fecchi. Etioquando penferò d'ha- 
2. sere e[posto la mia ambafciata , nox haurà pur cominciato. Ma comunque 
fuccedaynoi faremo flupir il mondo : Voftra Serenità nel poffedertanti mert- 

li: quelti prudentifsimi Padri nell bayerlì faputo co nofceresgli vostri diuotif 

fimi Oratorinell bauerli faputo [piegare , e io abbandonato di forze , e di 

riufcita nellbauer conceputo vn vano ardire di poterli manifeftare. IH qua- 

SC le ardir m'ènato, perche fapendoiod'eRere vn zero , e'l zero non effer nullas 
pevale. € nulla fotto vna figura d'Aritmeticasdiuentar molto,giudicai(quantunque 
io. nulla valefsi) giunto a pit di Vofira Sublimità, d'acquiflarmi tanto valo- 
Enumerare, ch'io ini congratulafsi con voi. Heche all'hora farò quando baurò prima 
Done: mioftrato , cbe voi fieteil più nobile, pofcia cbe fete il più meriteuole Pren-. 
i della e. Cipe dellaterra. E per prouar la nobiltà di coteSto grano,ricorrerò a quella 
vumera-- regola della Geometria, laqualci infegna, che quando uogliamo,ne pofsiamo 
tionc:  mifurar l'altezza d'un uafo alto proportionato ,-e per lo più lauorato nel 
vincas , Pitifterio del bere, c'ingegnamo almeno di mifurar la circonferenza del 
Mes p piede, che quanta [ard la linea del giro del piede, tanta fia la mifura del? al- 
mifurare fézqadi tutto il corpo. E dacb'io non pe[Jo con. parole difegnar l'altezza 
l'altezza. del Prencipato vofiro; auolgerommi intorno al fuo fondamento ; fonda- 
SUVA valo mento ch'è l'Inelitacittà diVinegia. Neincrefpi alcuno leciglianell’udir, 
ch'io m'apparecchi a tilodar quefta città, da tanti. e dame tante uolte lo. 

data prima; pevciocbe iole fia detto Senza fupetbia ) in quefle lode di Kine- 

gia mi vanto d'effere »n nuouo T itio; vnnuouo Prometeo : ilquale quando a i 
luzghidefinari:, e alle lunghe cene del digiuno Auoltoio, 0 dell'affamatas 

Aquila fembra più fuicerato € più effanftodell’interne midolle; e alibo= 

ra pil vincorato , più frefco, è conrinare » € più feconde fibre ritorna. 

Modi de ANZIS io voleffi lodare a pieno,econ noue lodi quefla citta,e'Ltempio, fi mi» 
hauerPho raffe conf bore, el'bore fi mifuraffero nell’ wrna, o (come in Grecia) con la 
reantichi. flillante acqua, o {come in Roma con la cadente fabbi: non bafterebbe ( per 
concedermi eiufto. (patio aJodarla ). nè tutta l'acqua di quefti mari, nè tut- 

ta la (abbia di quefli lidi, -Benche basterebbe, che fi dice(fe,come già diffes 
quella famofa guerriera,laquale.. Io fon diffe, Marfifa. Baflerebbe,che fs di- 
cefe quella è V intgia, Y inegia., chetroncai piedi alla concorrenza; fuer 


pa 


A riofto 
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à agili È gate ginocchia'alla fuperbia , incatenata le braccia all'odio, lega ie mani MM ej 
uL alla forza, vadet ogne alla morte, vicaria il collo d'ogni ribellione, foggella M 
14 p" V telibbra alla menia, [uelle i denti al tempo, Rirpa la Ungua al biafimo, ca» 
Y "edi Wil fele atto fdegno;apre il petto alla fraude, leua'l core d'ognititannia,ptur- 
elo , ia gale nari alla malnagità , abbacina gliocchi alla inuidia , fiacca te corne al- 

copiof l'orgoglio,e firinge le treccie alla forte. Ma fepur dee proferirfene qualche Fondato- 
"has loda ( accioche dall'orma d'vn piede fi compafsi tutta la flatura di Ercole ) E di mole 
dedi non diremmo noi, cbe Vinegîa fia pis mobile di tutte l'altre città ? ogni città ‘e cita. 
reac | ritiene; e ricorda il fno primo,e particolar fondatore. Ninine fondata da 
d'ha- Nino , Babilonia da Semiramide, Tebe da Cadmo , Trota da Laomedonte , 
gue Aleffandria d'Aleffandro , Atene da Mineyua', Lauino da Enea, Albada 
re JA fcanio, Roma da Romulo, Cartagine da Didone, Padoua da Antenore, do 

tuotif Hadria dal Rè Atrio. Hor di Vinegia qual'buom fi legge effere flato.il partia 

? edi tolar Auttore? Certo(ch'io fappia) niuno. Se dunque non fu buomo, fu 

| qua- 1ddio, e fe fu 1ddio, quanto t opre diuine eccedono l'opre bumane, tanto Vi- 

inila s negia è più nobile di tutte l'altre città. La maggior parte delle città vifita- 
ii ta da qualche fiume:V inegia folaè fpofa del mare. Tutti i fiumi fono vaf- Venetia? 
e follie tributarij della maestà delmare. Onde Pinegiaè Reina di tutti i fin- Reina. 
bey mi. Quanto dunque il Rè è più nobile d'ogni va[sallo,quanto il mare è più 

ren- |^ mobile d'ogni fiume; tanto Vinegiaè più nobile di ogni altra città. Tengafî 

nella pur Platone la [na rapita,e violata Proferpina,vfurpifi pur Gione la fua fa 

agno, rata, e vituperata Europa, che Nettuno fi- Stringera tra le braccia non per Religio 
o nel rapina,ne per farto:ma per giwflijs imo titolo la fua vergine inuiolata Vine- «cai Ve. 
i det gia. Che aggiungeremo della fna religione? aggiungeremo,ch'ellaè fempre netia. 
da fiata fitenera, anzi fi duva difenditrice de’ Sommi Pontefici edella Santa Perche 
XZE Cbiefa , che n'baviportato non titoli nudi: mainfegne perpetue , e domitij Ni o 
pda; eterni; e quinci per aukentura originò la cofluma di dipingere i Leoni fule ni tu le 
dir porte-delleChiefe. Serfe flefe vna voltai ponti ful mare per defiderio di porte del- 
elon vegno : e'l marcorructtando(i gli fparfe, è fpiantò. Vinegia gli flende ogni le Chiefe. 
V6 anno per voto di religione e'l mar placido non gli offende mai. Che [oggiun- 

241 geremo poi della fua Giuflitia? Soggiungeremo, che fi come le Giuftuie di 

^s Curio,di Camil'o,di Fabritio,e di Scipione sforzarono fenga forzurma dol- 

ho cemente i popoli à venir fotto il Komano Impere; cofi Vinegia innamora di y 
lae fe le città firaniere conta Giuflitia fua. E quindi forfe auutene,cb'ella qual Pia 
Lia volte manda commifsionipubliche à [noi magiftrati,per accennar che furo — v escena 
n la no congranità pefate,e con G u[litia flabilite;le foggella col piombo,la cui nitoggel- 
Rex | principal dote,e la granita er è dedicato algiufto Saturno, Già fauellai della lan Ek 
ut- Vinitiana fortezza in atto ( voglio dir ne gli animi, e nelle proue, per cui e 
e la decrepita genitrice Italia ba ripofato il capo nelgrembo di quefta fua pie 

di- tofa figliuola)bora ne fauellerà in put&za. intendo nelle munitioni efterni, 10, 

Efe come quel curiofo,che bramo,e certo «ogni cofa piena contezza, quest'anno 


Na adietro 
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Rédi bá adietro volli effer condotto nell'arzanà di quefla cieràde» Done io vidieo 


& caer lemani e mirai con gli orecchi tanto apparato: di naui, e d'armi, cbe ben coe 


gines oo, #0bbi l'antica Rodi , che già fece faftofa profez[fione d'arzand sedi glorias | 


maui. — WaHale ze (artagine , cb vfci tall'hora con cinquecento naui; di lung biffimo 

tratto cedere a quella vostra militar cafa.: Doue fe concorre[fe ad armarfi 

all vfo antico pur nouo quanta gente fi fpiegò fotto l'infegne di tuttii Rè 

della Perfia;niuno difarmato fi partirebbeye poco difetto quell'arzand fen 

tirebbe, E fe conueni[fe combattere:con artiglierie, quante città fiedono 

fui dorfo dellaterra, quella voftra robuftaze bellicarcittadella potrebbe copio» 

Loda Vi famente fomminiftrale a gli affediatori, & a-gli affediati . 0 V'inegia mi- 

e. di vabile fi che, chiteco perde in guerra, s allegra di bauer perduto,e chi non 

Bua: verdes ma ftàteco al parè in battaglia, fi gloria di bauer vinto +. 0 mirabil 

Vinegia, fe Vitruuio tornaffe invita,e contemplaffe le gram moli delle tue fa 

briche,ordinarebbe, ch'i fuoi libri falfero arfise arro[firebbe di quanto fepe 

pese di quanto fcrifte v: O Hinegia mirabile,in Beotiaye in Colco(fe crediamo 

a Poeti) nafceuano gli buomini armati, e ammaeftrati nella militia 2 ma in 

te coniflorica verità nafcono i fanciulli togati,e addottrinatinel conuerfares 

nelragionare,nel gouernare,e nel giudicare. O mirabil Vinegia,quei nobi- 

Parole de li peregrini,quegli bonorati Prencipi Giapponefî, che quefti giorni trafcorfi 

i Prencipi giunfero inte, non differo, che perte fola doucuano i popoli dell'altro emi- 

EM. [pero mouerft a cercar noi, e non afpettar neghitofî , che noîci monefsimo 

meia. 2 Cercarefsi è non affermarono , che doppo Roma , perte fola dauano per 

bene impiegata ogni fatica del lor viaggio, e non concbinfero, che fel Anti- 

pode nationi, fenza paffar per altro luogo foffero giunte inte: baurebbono 

Dolcez:- creduto non vna parte del mondo : ma vn Paradifo. O Vinegia mirabile , 

E o promettono gli Aftrologi,che fe noi vdifsimo i foaui tuoni delle sfere celefti, 

rimaremmo affatto colmi di dolcezza, e di inarauiglia ,& io promette; cbe 

Je noi mira/simo i benigni influfsi,che di momento in momento piouono in t€ 

rimaremmo affatto colmi di marauiglia, e di dolcezza. O mirabil Vinegia, 

fe non fapefsimo le cagioni , onde mouono i Cieli( per addur la verità delle 

flagioni, e de gli accidenti,e per produ la generatione e la córrottionc )cre- 

deremo cbe l'vna parte del Cielo affrettaffe l'altra per tosto giungerti fopra 

Diece: 4 mirarti « 0 Vinegia mirabile,ft c' bora di te conterò diece maraniglie.Ch'è 

giin Yi più flevile dell'arena ? e d'arena fono le tue compagne yi tuoi vignali yle tue 

negia, | felue , i tuoi prati, e ituoi borti , quando dalla arena raccogli le biade ,i vi- 

nil oliueyl berbe,e i frutti. Ch'è più molle dell'acqua € e d'acqua fon ie tue 

murainepugnabili, pot che d'ogni intorno l'acqua ti cinge ,e difende. Ch'è 

di men. foflegno dell'aviaavia nel tuo fi foRentano i corpi graui, tereftri fo 

pra le leggi. ftatuite dalla natura, delche fi vede l'e(fempio nelle due copie di 

caualli aureiauanti la tua più folenne Chiefa, confacrate in trionfo. 11 cbe 

e irgilio parue impo[sibile , quando pensò , che nell'aria non poteffon.pa* 
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[eere i cevui diuenuti leggieri. Che è più volubile del Cielo? e'l Cieló preffo 
l'orologio della tua piazza bà fermato la fua fiabile refidenza. Cbeà più Euviquet 
duro de' marmi ? ei marmi fotto lo fcarpello banno apparato aintenerire, Ciel dui 
ea vefir figure humane dinenuti portionai di quefto tmo palagio Ducale.Che i3 ET 
è più grene delle colonne?e le colonne fi. fono erette nella tua piazza per effer 
delle tue giuftitie a(fidue riguardatrici. Che è men perpetuo del vento? qual 
diuentato vn tuo perpetuo corriere:mentre bor da quella,bor da quefta par- 
te t'adduce , ornaui,bor galee, e quando altre maniere di legni, con ciò, ches 
ti fa meflicvi. Cheè più aperto , de porti? ei porti fono letue porte, che Lio Ms: 
ti tengono chiufa.Ghe è più contumace,e più fuggitiuo de” Saracinifei Sara: | amocco. 
cini fono diuenuti vbbidienti,e immobili miniflri tuoi, che pur t'auifanoil Son pref- 
termine di clafcun bora. Cheè più fiero del Leone,€ | Leone manfuetiffimo fi da e 
è dato a guardare, dr a gouernare îltuo Impero. Q mirabil Vinegia fauori- m: 
£a fommamente da gli elementi, e dai Cieli. La terra t'hà mandato in for- 1 oda d'al 
ma buraana, & eroicai Muli;i (aualli, i Leoni, e gli Emi monti giá della» cuncfami 
Tracia a difenderti. L'acqua t'hà mandato nella medefima forma,i Barbi,i glicin Vi 
Delfini,ei Marini Numi a cuftodirti. L'aria t bà mandato nella medefima "9? 
facciale Cicogne a gouernarti. 1l Cielot' bà mandato nella medefima effigie 
i Micbieli,i Gabrieli, e i Troni a guardarti. Venere t'bà mandato nel mede- 
fimo fembiante i Venieria giouarti. La Luna;e Marte fono difcefi in proe 
pria perfonaa foggiornare in te : ona nella fronte del tuo orologio, l'altro 
alla guardia delle tue fcale. Ne m'imputi alcuno,che nelle lodi di Vinegia, 
io babbia tralafciato le maggiori, e più effentiali per l'arte oratoria,e per le 
qualitadi della città:ma ricordifi,che m'è conuenuto andar imitando le pone- 
re contadine, che vanno raccogliendo le folitarie fpiche rimafe intatte fotto 
le follecite,e [pefse falci de diligenti,e leali metitori. Hor di questa città fi 
fauorita da i Cieli;e da gli elementi, fi mirabile, fi forte, fi giufta,fi religio- 
fase fi nobile;conueniua eleggerfi il nobiliffimo Prencipe non da fette (come Vffdo4 
l’Imperatore)ma da quarantauno elettori, eletti all hora nell'occafion prefen glicletto» 
tes ful prefente bifogno di tutte le membra,e da tutto il corpo della Rep 1i- 
blica. Quefti riftrettinell’intorno delle flanze affegnate,e nel profondo delle 
meditationi iffirate ,rammentandofi , che fe nel pomo di Paride era fritto Pomo di 
per mano della difcordia , che s'offeriffe alla più bellas nel ‘Principato di Vi- Paride 
negia è feritto per man della pace,e della Giuflitia, che s'offera al migliore ; e 
fi diedero a pefare,a mifurare,e ad annouevare i pregi diciafcuno più riguar — — 
deuole Senatore;e giunti ai voftri. A ltiffimo Prencipe,vi fi fermarono fo- 
pra. No s'occuparono aricercar l’antichità,ò l'origine della vostra famiglia, 
ne tampoco porfero el'occbi a mirar fe in lei (i-moflraffe vn lungo ordine d'i- Li Cico: 
magini de” voftri maggiori. Voi folo fi figurarono auanti il penfiere in'varij £i nō fo 
ruratti Hora Rettore in Rettimo,bora Rettore in Trewigi,bora Ducain Can cv. s v. 
dia hora Capita Generale nella medefima Ifola,ora Proueditor Generale alla noia. 
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Oratione di Luigi Grotto 
Di Mon. Canea,bora Podeftà in Padoua,bor Sanio grande in V'inegia, quando Pro 
ferrato, € curator di San Marco : e di tutti quefti ritratti ornarono l'apparato de' vos 
e Siri meriti , come d'vna fola vitanda in varie foggie condita compofe il fuo 
conuito la Marcbe[ana mentouata dal Bocacció nelle diece giornate , cheio 
hò corretto conlicenza di Roma,e prego,e [ero di poter publicare col fano- 
ve di Vuftra Serenità,e delle V ofre Illustrifime Signorie, Matornando a vo« 
Biri Elettori e alcome lor s'apprefentarono i voftri meriti, Meritiffimo Pren 
cipe,conuien pur, che qui da donero mi quaveli della natura : già mi dolfi di 
lei ch'ella non affegnò à Democrito gli occhi miei,&r à me quei di Democri- 
to, che nb a lui farebbe conuenuto trarglifi , ne à me defiderargli. Hora mi 
doglio, ch'ella permutando gl'ingezni, non riferbò per me quelidi Socrate, ò 
queldi Libanio,e non precorfe dal loro il mio : cbe me coloro già farebbono 
fati neceffitati da pouertà di foggetto à lodar,l'vn Bufiri,e l'altro Ter/ue,nè 
Teladi jo bora farei nece[fitato da powertà di Bile è lafciare ilodatimeriti voffri.Ma 
iE farà forfe opportuno, che io non fappia lodarli,acciocbe non foffero yn'altra: 
tela di Penelope,che non votaua mai affatto il [ubbio dell'orditura,nè mai à 
pieno empiua quel dellatrama. Benche farei cofi poco come molto faggio; 
ft io fape[si,e volefsi lodarli(il perche domandato da gli Stampatori,fe diffe- 
gno, cbe la mia oratione fi Rampi, bà rifpofto dinò ) lodatifsimi e flampa- 
tifsimi ne gli orecchi del mondo fono i voftri pregi,di cni ella fi forma,e fi fa 
pompofarma fe vi pur lodérè;e fe ella pure fi famperà:ben farete ficuro col 
testimonio della noftra confcieuza,e con la flevilità del mio ingegno difon ha 
Librode Were à gittar ne l’onde,ò nelle fiamme i figli della mia Uratione . Come Alef- 
adulatore fandro gittó nel Nilo il libro tolto con amendue le manidello Scrittore , che 
Virtù del Phayewa effaltato foprai meriti fuoi. Anzi non viloderò, riferirà folo 
Cus quello, che in voi videro, confiderarono, & e[Jaminarono , ponderarono, & 
difcor[ero i noflri Elettori . Videro, che quantunquela virtù fia vn'habito 
elettiuo pofo nel mezo tra l'eftremità di duo vitij,;nondimeno in voi per ra- 
ro miracolo, per lunga confuetudine aRodata,e afsicurata in natura tutti i ui 
3ij cacciati fuor de' cenfini in e(siglio,! vna virtute cüfinaua con l'altra;la can 
sezzacon la magnanimità la contemplatione con l'eperatione, l'eloquenza 
son la virtitla giuStitia con la pietàsla grauità con la corte[iayla magnificen- 
za con l'bumiltà;e la parfimonia con la liberalità . Et erano con fi alternos 
€ foaue temperamento tra fe difpofle, cbe l'vna dell'altra nd era ne fuoi moti 
impedita. idero,cbe fe fofle viffuto nell antica età, che credeua, e infegna- 
ua la vanae falfa opinione di Pittagora,che l'anime ifpedite da vn corpo [Fé 
to [i ripofaffero in vn'altro,baurebbono quelle genti creduto,e infegnato,che 
Huomini /? voi foffe trapaffato lo f) irito di Licurgo Lacesemonio,ò d'Arift de Atbe- 
gulü. — niefe,ó di Catone Romano.E gli buomini giudiciofi baurcbbono Senofonte r$ 
Giuttiuia, P'tfo fe baue [Je fcritto di Ciro più toflo,che di voi. Confideravono effer più [p 
rabile il diuertirc il $oledal fso folito,e fegnato viaggio,che voi del fentiere 
della 
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della gi aflitia,pev cui n0 prendewate vaghezza (come prendea Mitviaate)ll Lis 
ré ler ragione à tutti nel lor linguaggiorma d'amminiftrarla à ciafcit nel meri di Miti 
£9,0 nel demerito fuo. Per cui fe gli antichi Idolatri n baueffer veduto è loro Mer 
tépî,vì bauvebbono costituito collegazò capo à Mino[fe, Eaco, Radamato nel 
giudicare. D più tofto baurebbono prepofto coloro alla giudicatura de’ popo- 
lie voi quella de' Prencipi. Ben che voi giwlicberete, quanti Prencipi mal- 
nagi precefferosò feguitarono'il voftro gonerno; fe non per poteftà di fent za, 
almene per paragon di viva. ERaminarono lavoftra bontà; per cui fe fato fo Bonti del 
Ste tra le mura di &omu,quando vi fù condotto il fimulacro della gran madre Cicogna. 
de gli Dij, che doueua riporfi nella cafa del miglior Cittadino, non appo Sci- È 
pion Nalicasma appo voi fi farebbe depofitato, e fe Rato foffe nell fole rranno 
di Vinegia, quando doppo la morte di Orfo Ipato, vifolferoi Fenatori di dif- fa. 
metterei Dogi,e viuere à maeftri de' foldati, non farebbono venuti in cotai 
vifolutione,ne baurebbono interrotto l'vsáza della forma primiera:ma bene 
baurebbono foftituito voi all pato per fucce(fore.E{faminarono la bontà vo 
fifa, per cui non intendewate(come intendeua Portio Latrone):a cbiuder nel= 
Perario della memoria i gefti d'ogni grå Capitano:mra a imitar col frutto del- 
l'opevatione gli e(fempij d ogni perfetto Chriftiano + 'Ne (come Ciro) ad ap- 
prendere inomi de foldati del voftro effercito : ma ainflruirui delle virtù per 
premiarle, e de vitij per punirli di coloro,che viueano fotto il voftro gouer- 
no. Onde auueniua, chei popolidi quefta città , dello (lato, cbe col capo, € 
con le ginocchia profondamente v'honoranano,mentre paffauate,e col core s 
e conlalingua più profondamente vi veneramano,poi cbe erauate paffato . 
£l perche bonorabile era la voftra prefenza , e venerabile la voftra lontae 
nanza. Ponderarono il vostro configlio,di cui hebbe già bifogno 1io, quando. chi feb 
con(ultà fe donea reftituire al ridomandante Greco la bella adulterazne heb be bil- 
be giàbifogno la città Regina dell’Africa, quando configliò, fe dal giogo Ro- gno di có' 
mano doueua [cuotere La ceruice ibelle,& bebbeno bifogno la ciltà Signora Ee i 
del mondo , quando ventiló nel Senato, fe denea concedere , ò negare i trionfi Poe 
al fuperbo vincitore, che s'auicinana. Difcorfero i magiftrati voftri d vno 
in vno le giufle;faggieye fante opere,che faceSte nel primo magiflrato di fuo 
vi Rettor in Rettimo , nel fecondo Podeftà in Tviuigi , enel terzo Duca ins’ 
Candia. "Nel qualterzo magiftrato vi fu predetto il Principatodi Vinegia, 
è facile fil predirlo z perche ( fe pre/tiamo fede di fecreti della natura ) 
il fanciullo mifurato nel terzo anno della fua età da fegno di deuexe altre Bd pur 
tanto crefcere infino alla flatura piena, e perfetta +. Et volconfidevato nel is ssa 
terzo vfficio di fori nel Ducato del Regno di Candia,con le vostre operatio- "s 
ni moftrajte di douere altrettanto crefcere, e falire al Ducato della Rept - Statua, 8 
blica di P inegia , altrettanto maggiore di vn Regno : perciò alla Statua, che Pon 
nella Canea vi vizzarono y quei fodisfattifsimi popoli (i cui preghi otten- cipe Cico 


nero; che fette anni l yno all'altro continui dimoStrafte con loro ). lafcia- gna . 
rone 


IY Oratioté di Luigi Grotto 

rono la tefta. [coperta per coprirla (come bor la coprono) del.coruá Ducale. 
Cofi feguirono difcorrendo i voftri Elettori, ciò che operafte ne gli altri vffi- 
cine’ quali fopra tutto fempre vi facefle conofcere timorofo di Dio, e pieto- 
o fo delta pouertà . Ma pin fasiamente mi porterò;s intero Timante Citinio, 
Li Ifige- cbe nel dipingere il facrificio delia donzella Ifigenia, Vitima pur troppo ca- 
nia, va a quei crudi altari; bauendo ritratto meStiffimi gli altri parenti; ne dicen- 
doli il core di fapere fcoprir maggior meftitia nel padre; vitvaffe in atto, che 
con la purpurea falda del manto contra il freviffimo ffettacolo fi faceua mu- 
roa gliocchi, & feudo alla tehas. 0 quell'altro Pittore dal Sannazaro 
nel] Arcadia celebrato, che bauendo dipinto in efquifita bellezza le due Dee 
competitrici : ma fpezzate dal Paflor Frigio ; ne dandogli l'animo divitrar 
più bellala terza (che pur riportò il titolo della più bella) vitraffela col vol- 
Elettione to volto alla parete;e con le fballe conuertite agli occhi de i riguardanti. Es 
M Pien petendo fei volte recitato, fe nom a pieno, almeno in parten queflarealif- 
-- fima (lanza le virtù di fei virtuofi[fimi Prencipi, paleferommi accorto; fe 
" bora lafcierò coperte le voftre, fereniffimo Prencipe,in vn velo ordito,e tra- 
meto di fila di tre colori, di marauiglia, di viuerenza, e di filentio. In que- 
fia [peciofa raccolta di glorie tutte voftre compiacendofi , & non ingannan- 
dofi i Padri v'apprefentavono alla Republica Prencipe , e nel farni ricer- 
Nella car per affumerui al Prencipato , vitrouarono nella cafa del padre vostro , 
Chicía de nella Chiefa di Dio : doue hò portato me medefimo con [altrui fcorta,prima 
1 Croce- che quà fia venuto per viuertr-d appre[fo il luogo,in cuivi trouarosanZi non 
Mella ^ YitroHaro (come altre volte gli altri Prencipi ) in terra:ta in Cielo a nego - 
ciar con Dio della falute delia Republica, cbe prendesa dal Prencipenuo- 
Paradot. #0: poiche done è l'animo , iui è l’huomo : € done è il cuore , la con tacita, 
fo diPlau forza è rapito il corpo, Quinci guell amante in Plauto propone l'incredibile 
to. para[fo, che done è , non è, e doue non è siniegliè.. Voi ofcoltando l'afficio 
facro ; e domandando a Dio vn Doge a queflo fiato , & a quei tempi oppoy« 
tuno, erauate giuntamente quello , che dotiandaua, e quello, ch'era doman- 
Snoro 40. Iddio vdiua, & é{Taudina, per voisecon voi. Voicercanate il bene= 
AM ficia della Republica e la Republica cercana la vostra perfona .- oi faceua- 
menia fe oratione 4 Dio , che eleyelfe v buon Doge ,e gli Elettorieleggeuano voi, 
decima. a cui faceffero orationi gli Ambafeiatori dello fiato. Foi pregando, & vden- 
a do l vfficio diuino; il cul introito era di colui » che gridando al Signore vima- 
Dom c fe effaudito, il cui Vangelo era di quell'altro, cbe orando nel tempio parti ef- 
xawm-. faudito,fofte effJaudito,e py imaTifeppel'hanerui creato,cbel trattar di crear 
Luci&. gi; perchele Cicogne fi veggono fempre venute , nè mai venire, E chinon 
M e- be era della voftra creatione auifato 3 potea conofcerui al lume, che vi lampeg-- 
onas g'ana nel volto: come a Mos? tornato dal monte se dal ragionamento fami» 
j gliarecon Dio». Onde cc nuevrcbbe y che dalla mia bocca » doppia oratio-» 
nt rifonaffe , l'vna di cor gratularni con voi; l'altra dj ringratiare i voftri 
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elettori : anzi won meritano: gratie : poiche v'elefferocommandatida Dio, 
coftretti dal vofiro merito,sforzati dal loro debito,abligati a quefta Republi 
case tratti dal proprivintereffe»Woglio dire dalla propria gloria nel publi- 
carein vn baleno per ogniclima questa creatione;la fama fece la feconda,e 
forfet vitima) prona della fuacelerità» La prima fü, quando ne' giornidi Due cele 
Boemondo in vn giorno folo da lon capo all’altro sedall'ono all’altro lato rità della 
di quefla da noi babitata sfera rifonò il grido.del difegnato pa(Jaggio,al pieto pnm 
fo acquifto della facrofantaterra . La feconda fa quefta;al (non della qual * Y hef 4- 
publicatione, come auerrà al; fuon:della tremenda , e-fovmidabile trornba y A epsa 
che intoneranno,gli Angeli nel nouiffimo giorno, in cui (nom chealtro) an« drix. per 
co il tempo 3cciditor di atte le cofeterrene dourd morire:s'atterirono i vei; lacreatio 
e e(faltarono buoni. E tra gli altri lanoflra patria fu fouPaprefa da tan. "* ig Se- 
ta gioidycbe ne pui conteuerla, come vafo feruente,fotto cui giojtri la for- um 
ga del foco, ne può verfarla, come do glio: pienifsimo,dentro.a cui non entrì Numero 
fpirito d'aura, ottántafette Dogi fecondo alcuni,e fecondo altri nouantauno dei Dogi 
dal.fuo nafcimento fin bora ba. veduto quefta: fanta Republica; e fe l'alle-- di Vine-- 
grezze prouate da tutto quello. (lato: di tempo in tempo in quefle creationi D NE 
di Dogi s' accoglie[fero in vn fafcio,e fi caricafsero in vna bilancia,e in vn'al uc anni. 
tra all'incontro (i cavica[se l'allegrezza fola, cbe per voi folo boggiviceue | Podettà 
Hadria, Prencipe eccelfo; fenza dubbio quefta feconda bilancia piombereb- fila 
be afsai più giù della prima. Quinci, rotta ogni dimora ,propofe di efpe- inHadoa 
dive a voftra Celfitudine Ambafciatori . Primaperche fe Annibale giurò Perchelo 
nell'età fua tenera fu gli altari (artaginefi d'e[ser perpetuo nimico di Ro- ^ 5d 
masinoftri fanciulli giurano nelle man de i padri di e[ser perpetui , e par- »- MA 
ticolari diuoti-di quefla Republica = poi, perche Hadria già guStò reggi-- fciatore . 
mento dolcifsimo della cafa Cicogna. 11 Clarifsimo Nicolò Cicogna, fu no- 
Stro fecondo rettore: fu veramente noftro rettor fecondo non tanto nell'ordi- 
ne del uumero,quanto nella profperità del gouernoy Corronoi pupillia ri- 
perire il nuouo tutore afsegnato loro dalla Giuftitia,tornanoifewdatarij a ri 
conofcere il nuouo berede,e n0 verremmo noi a falutar voflra Serenità® rra 
gli altri Ambafciatorielefseme con tutti i fuffragij vniti:ma cò molto diner 
fa elettione dalla vostra, nobilifsimi elettori . Voieleggefte il migliore per 
voftrose per noftro Doge:ei miei Cittadini elefseroil men atto: pcr ambafcia 3 
tor di quellacittà. E ben veros cbe a ciò gl'indufsero cinque cagioni. La hod è 
prima per imitar l'opere di Diozil quale,quantunque tra gli Hebrei peregri cheè Am 
ni in Egitto (blendefsero mille buomini dotti,e facondi,tutta volta fcelfenel valciator 
deferto vn pastore di rozzifsimo ingegno', e di imperfetti[sima lingua: fg. Elda 
mile appunto a me, per cuimandafse al R? del Nilo le fue ambafciate .. La 
feconda per emulavei magiflevij della natmra;cbe( fe crediamo a Plinio)for- 
mò vna pietra , laqual non eva potuta mouere dall'buomo con tutto'l cor-= 
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Quici an ando Hadriasche quello, cbe non poteffe ella tutta, potefi poter io folo. Le 
ni s6:che terga per vfar d tempo il beneficio della legge? conciofiache fe questa ferma; 
d conferma col pefo di fei luftri i pofe[fis dene bauerlo già z 
comibiò j già fermato , e confer 
ad ándaie Mato:anco à me deli'auuenturo[a introdottione in quefto facio Collegio m 
oratore d meche giátrent'anninell'anno quatordicefimo della mia età Oratore al Se» 
UMCEP veni(fimo Lorenzo Prioli vi cominciaiadentrare. La quarta per venir ve- 
gia. 7* vificando i pronoftichi fattimi all'bora da quel medefimo Prencipe , che mi 
Eu dello pronofficò , quante orationi in quefto medefimo luogo , e in quefto medefi- 
poe mo foggetto io douewarecitarese fece apunto l'v(ficio. delle dotte allcua« 
© GASSINO trici, che minutamente mirando il tenero capo del primo parto y pur all'hora 
Comici Pfcito da vna: giouane donna , le predicono , quanti figliuoliintutta fua vie 
Quante taelladee partorire . La vltima cagione; acciocbe il Grotto acquatico vecel- 
pir M loyvccello apunto del Doge veniffe à vender tributo di riferenza, áll'aere Cis 
tore, i co &0gna« Ma benche quefta [ia la mia fettima congratulatione , nou intendo 
gratular perocbe con quefta proua del: fette fi proui la mia eloquenza , o la mia dos» 

fi co i Pre prima» perche la regola alerowe Jempre infallibile; quì non riufcirebbe, & 
en Vi jo per altre Mm t mirifolfi à venire. La prima cacciato dalla ca- 
Perchelo rita della patria:rtco dandomi,cbe Agefilao comm andato da' magiftrati La 
Autore cedemonij , che con pochiffimo ; e deboli[fimo effercito entraffe in Beotia , ea 
Bice il combatteffe contra gli Argini, gli Ateniefi,i Corinthij.ci T cbaniquantun- 
*. que fu[fe quaft certo di perdere ; per non rimandare alcun. difdetto-alla pa- 
tria, vi entró, combattè, evinfe» .. La feconda, confortato da gli eff mptj 
de Prencipi benigni : t tra gli altri di Traiano, che arre fto fe effo , e tutto 
ilı fuo effercito alle voci di vna femplice vedouetta . La terza chiamato dala 
la voftra benignità, che) fempre afcolta,ne può lafciar, che non afcolti corte» 
.  femente,chileragiona; fimilifima all'imagine dello [pezcbio rapprefenta= 
Bello «f. fa; laqual non può fave, cbe in ogni tempo," in ogni luogo con le braccias 
e aperte , € col volto vidente non fi offera , € quafi moua incontro à colui , che 
chio. conridente volto;e con aperte braccia fi (peccbin. La quarta condottosdal= 
labumanità di quéfto Eccelitti[fimo Senato in'afcoltarmi,egratificarminon 
pur nelle fei congratulationi paffatesmain tutte l'altre neceffitofe occorren» 

ze della mia patria; L’vltima cagione portato da vn defiderio incredibile, 
che mi firuggena di potermi vantare d'efterci venuto, & effendami doppo la 
mia elettione infermato,non per altro mi rimcrefcenail morire, che per not 
Infermi- poterci venire. Venni dunque, € vfcendo già duo giorni di Hadria per cot- 
tà dd — durmi à quefla città ; e pa[Jando Fla mane per quefta città , per condurmi à 
Giotto. quefto palagio ; tutti coloro, che tni. fcorgenano, diceuano tra fe quello, che 
non differo mái più. © felice colui;fe faprà fpicgar le virtù del noflro Prenz 
cipe nouo. F'enni,ne sò come oli A mbafciatori fien per venire. Sò benscht 
quefti miei honorati colleghi , Gio, vegniamo non ganto tome Ambafcia- 
tori, quanto come orefici carichi di finiftime gioie, e che tutte le fpargia» 
mo 


N 
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mo inferne in dono e vean piena: a) pie dà voftra Sublimità- » E quais fono 

queflè eioietla gioia digaci Ck rifimometiore , la gioia. di que'la Magnifi- 

ca Conimiinità, cha gioja' della ciitá zé la gioia del tetiitoro di Hadria per la 

wofisa effaltátionc." Hota deb s'adempi[fe in noi il fecreto della ivgegnofa 
agricoltura y laqual'infegna , chele lettere: fortibnente. impye[fe nelle midoL- 

le dello[[a de" pefchi prima a patte,porrinchiufese piantate, al lor tempo fi 
fcorgono nella faccia de’ fructijpauentati da. Lalbero» Che la letitia Rampata A far,ch'i 
ne cori de^ noflri/Citvadini y anor, comea frutti mandati fuori y fi fcorgeffe petchi na 
nel volto 30 la mcdicina y cbe feopre in ciafcuno: [gui vifibili dell'inuifibile ^ i 
compleffione;fzopriffe in noi man f. fli caraterri di questo noftro affetto qua FA 
tunque accidentale. ‘O noi fapeffimo fauellare il linguaggio d'angeli,cbe fene 

ga iflrumenti di vocabulis di lingua, o di voce, tva fe s'iptendono, € fono inte- 

fi 30 fapeffel'Altezza vofiraintendere il noflro: filentio : come Dio intende- 

ua quello di Mosè. Ilqual Mostaffacciatofi alla fponda del maretutto malin- Efod. 14. 
conico fitacemaze Dio lo domandana perchè gridaffe.-Ma fe noi non v'adduc- E Y 
ciamojne gefli,ne parolesone' pofsiateraffigurare la nofira confolatione,opt- bella ap- 
vare vola fembianza di colui dhauendo a mifurare'alcunalarghezzZa; o lun- plicatio-- 
ghezza,0 fuperficie, o profondità , ‘e non effendoli recata la perticazla mifura ps p 
von le proprie mani,o co proprij piedi. Mifurati voi la noftra confolatione esc 
col vofiro merito : sna tempo è bomai, cb apriamo i noftri tbefori, & offeren- dell'ente 
dol'oro della carità, l'incenfo delia diuotionee la mira del dolore dinon pò- meratio-- 
ne &efpo 
nc la fua 
ambafcia 


ter pii offerirc, c babbiamo portato, mettiamo fuori le noflre ambafciates, 
€ fe sbigottiti,mt primi accenti perderemo la voce, bauremo per compagni 
lo Scrittor Ciclicos el Imperator: uAuguflo. L'ynde' quali bauendo.comin- ta delta 
ciato a cantare la fortuna di Priamo: e la nobil guerra di Troia, l'altro tra- congratu- 


dur la Greca .Aiace di Sofocle; quel doppo il; primo verfo, e questo nelle: pri» c a 


me [cene ammuti «VV oi dunque, Altiffimo Prenciperanome d Hadria tial- 
legriamo con vostva Altezza, che fate il pià nobile,e l più meritenole Pren- 
cipe della tevrascbefiate'afcefo a vm Prencipatoyper cui Cfe.do f[zuole foffero 
vere ) Gioue imierebbe- Mercurio dal; Cielo: a‘quelto Collegio adallegrarfi 
con voi. Che i clarifsimi deputati dal Senato co i lor fnffeagij si babbiamo a[- 
fifoin vno Stabil feggio di dignità da effer godutosin-.virasy € i-Magnifichi 
vambafciatori dello ftato con le loro orationi fitm: per a[sideruiin vn volatile 
Yeggio disglovias del eni Occafone anco fia Orizonte la mortèrs Cbe (iate Tolomeo 
—effitoaffunto a coteflo grado da quarantauno elettovi:ciafcun de" quali-giuva, 
cbe'anto diuifo;e per fe folo vincbiufo(come i fettantaduo interpreti ch'a con- 
templation del Re dell Egitto vecarono: in lingua Greca le fante foritraner 
Hibreesbaurebbe fatta la mede[ima elettione'. nzi fe pengli voti di tat- 
to quefto.seaggior Configlio;o di tutta quefta città, o di tutto lo fiato o ditut- 
to'l mondo baucfle bauuto ad c[ferni afJuntos a(Junto coft-vi fariftez che [iate 
Rato il. primo a condurre in cotefla: fedia la voftra cafa; yek fecondo.a vino- 
Qo uarui 


Oratione di Luigi Crotto 
_Accenna marni il voffro nome : che fi come all'intelletto ( per effer viputato la più no: 
dec bil parte del corpo)ne è raccommandata la cura,eofí a voi ( per e[fere Rimas 
DT r5 lio to Ja più nobil parte della Republica)ne fia commeffo il gouerno:« Sosto'lqua» 
10. le mille mille città foreStiere,abbellendofi con l’affettione,e profumandofi cos 
Come fi [a fede correranno a gara avenderfs ancelle allo fato voftro o «E che fe'l Sole 
M | dele de nel nofiro emifpero fempre fi fcorge l'ombra a man dritta , e nell'emifpero 
il | = auuerfoa man manca; voi, Sole affai più fereno dal'vno, e dall'altro lato in 
vn mede[imo tempo( mentre vi coronano quefti fulg@tiffimi Senatori) vi fcor= 
giate vn doppio,e perpetuo lume:fetanto godeua Augufto nel vedere, cbe le 
foggette città del mondo defcritto veniffero ad adorarlo , € a tributarlo, cons 
| | mandate dalla (uperbia di lui, quanto deuete goder più voi nel mirare,che le 
n città va[falle d^qucsto Rato vengano a riuerirui, & a viconofcerui, fofpinte 
I È dalla propria dinotione. E fetanto trionfano ig van Duchi,i gran Regi nel 
TERUEL PUT polfeder per ijpofa vna figlinola di $. Marco , quanto deu:te trionfar voi nel- 
MU EA] l'hauer S.Marco per padre,tutti quefti Senatori per figli,e quefta Republica 
i per ifpofa? E mentre noi ci allegriamo del vostro bonove,vot ali'incontro al» 
| legrateui della noßra allegrezza:che fe'l voflro bonore general noftro benes 
TM UI la nostra allegrezza manifeftail voftro valore. Allegriamociconla voftra 
Rep.che fotto leviuerite neui ( fegni , e teflimoni del Verno)onde bauete onu- 
Til fii montidel capo, e i colli della barba, fiovifce di fi verdi (peranze, e atten. 
Il de fi lieta, e fi fertile Primauera, e dalla Cigogna, che le fa il nido fo'l capo 
[i Proprietà (auezzaa nidificar la Primauera ye folo ne gli alberghi dureuoli, & altri; 
Ill della Ci- onde al tenso quando Attila s'accingeua alla ruina di Aquileia, & Eze» 
WIE Sogna lino all'eccidio di vn palagio, le Cigogne alquanti giorni prima mutando 
| mafferitia, ne portarono l'»oua, e inidiin ficuro) trae prefagi della fua 
| perpetua Primsauera durenolezzas & altezza. Con la Cigogna vittoriofa 
| | INIT] delle ferpi s'alficura dal ferpe, [uo perpetuo nimico. Nella Cigogna giuflay 
[| 
| 


| | epietofarinodrire dall'attempata madre afpetta ogni maniera di giuflitias s 
| di pietà, di fcambienol foflegno , edi vicendeuole nodrimento | "Per la Cie 
goqnainfegnaantica ia capo di tutti gli (cettri [bera vicourare, e acquiftare, 

T fe le manca. aleuna grandezza reale ...Sotto:la Cigogna; cbe con le frondi del 
| platano fortifica, arma i fuoi cawalli e i fuoi parti contra gli affalti delle not 
tole, [s prometteogni ficurezxa contra i noturni corfari , che rifuggendoalle 

M LEE tane loro per la vofira nowellamente apparfa Seren. qual lucidiffimo giorno 
Madriave lafciano i mari liberi. a i mercatanti induftri , che fenza fofpetto alcuno @ 

ne fotto guifa di pecchie fpiegate-in aria in vn bel fereno di Maggio vfciranno ne $ 
quefto Se syafichiloro Ci congratuliamo con la noftra patria,che nell'anno della votiva 
n i nafcita ( cbe fu l'anno 1509.) ottenne la fwa prima felicità ( fauellandofi 
qå nac- peròdi Hadria riftorata; e nouella ) di effer raccolta [otto quefto (icuriffimo 
quell Pré canto 5 nell'anno fatale della vostra creatione forfe otterrà la feconda qualche 
| Ees Cigo altro notabile beneficio» | Con noi medefimi : che fe tanto gioina Filippo; che 
TM v N Aleffandro 
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Aleffandro fuo foffe nato ne tempidel dortiffimo Aviftotele Stagirita,guan- 
to'più debbiano gioir toi di uiuer nel tempo del Seveni|s.Pafqual Cicogna? Co 
i fudditi felici; felice Prencipe,vnito con tai Senatori,felici Senatori vniti cott 
tal Prencipee feliciffimi vaffalli fotto tal Prencipe, e tai Senatori: in modo, 
che non fi può defcernere;fe più felici fien quei, che reggono, ò quei che fono cagione 
vetti.Congratuliamoci con l'ariento,e con Loro,che crefceranno di preggio,fe perche l'a 
gnati del voftro nome , con Saturno; che pur vipoferd vn poco.nella bocca de na rare 
Poeti,e de gli Ovatori,quella fua età di Saturno,e quel fuo fecale dell'oro:fot " e bey 
t'entrando in lor luogo il fecondo di Pafqual Cicognase al fine con questi gior tra, elvan 
ni:che(fe non mente la regola da me apparata nella vigile ARrologia,chel'o. verno fia 
na State [iate pin,0 men calda de l'altra,e 'vn Verno fia più;ò meno de l'al de Vale 
tro freddo fecondo cbe'l Sole s'accompagna con piri, men calllo, freddo pia- ent 
netta)accompagnandofi bora con V. Seren.i nofiri giorni faranno più lunghi, Defiderij 
più Incidi,e più temperati. Et accioche quefte allegrezze ferbino un continua- d'Hadria. 
to,e lungo tenorejdefidera la noftra patria,che voi, Prencipe Sereni[fimo,per S kp "d 
ifcbermirui dal tempo; verifichiate il nome di Gabriele vostro padre,cbe frate [we M 
«Angelo forte:e cbe viuiateanzi vinciate gli anni della Clariffima voftra ma- La madre 
drese fe prefcritta è la femma de gli anni,che basete à vifcuoterein coteflo tro vile anni 
no;brama,chegli anni fi mutino,e dose al tempo di Romulo fi diftendenano a Royapta; 
diece mefi; poi al tempo di Numa felicemente accrefciuti fi diftefero infino à 
dodici; è tempi noflri allungati altretanto, e più fi diflendano à vn numero di 
mefi raddoppiato,e moltiplicato. E fe prefiffo è il termine del millefimo;quan 
do voi Stanco dal pefo,e dalle fatiche,e [atio di dignità,e di età,vorrete cedere 
il foglio al fucceffor voftro,pregasche [i come per cofiglio del Vicario di Chri- "C a 
Fto moderator del tempo in vna notte fiamo corfi diece di auanti;cofi bora per -pofito , e 
difbenfa Diuina in vn momento retrogradiamo diece anni adietro: e cbe tutta bene . 
la vita di Voftra Serenità proui fereniffimi giorni. E fupplica che quefta città 
fi come con la ampiezza del (ico confina col mare mediterraneo,cofî có la lar- 
ghezza dell'Impero confini col mar Oceano;fi come con l'altezza de gli edifi 
cij confina con la mezana regione dell'aria y cofi con la fublimità della fama 
confini col Ciel della Luna. € fi come nel mefe,e nel giorno fi coforma col prin 
cipio del mondo cof nel fine fi pareggi con lui; vltimamente afpira, e fofpira Raccom- 
(acciocbe vna volta refpiti)ad effere raccommandata d voftra Serenitd. Gli al mandatio 
tri Oratoriraccommandano le patrie loro dalle vtilità,che può [perarne que- ne di Ha- 
fla Republica : ma noi raccomandiamo la noftra dalle miferie fucsperciocbe i diia. 
magnanimi Trencipi non fentono minor letitia di beneficare vn ricchifsimo 
gentilbuomo,falito al fior delle fue grandezze,che d'aiutare vna pouerifsima 
gentildonna caduta dalia fua viputatione:ue colgon minor diletto di contem- 
plare,e coltiuar ne" giardini loro i fecondi cedri,le robufte palme,e gli alti ci- 
prefsi, chegli flerili bofsi, i pieghe uoli gineftri,e l'nsmili fragole,che vanno 
ferpendo per terra. E voi tra le Vicenzesle Creme,le Brefcieji Bergami, le Ve 
00 2 rone, 
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rone,e le Padone nos ifdegnerete di poffedere,e foccorrere a'Hadria,delche fi 
Loga dl tréggiono mille apertiffimi -fegni : ma[simamente de' Rettori chedi tempoin 
Clar.Sig, "tempo ci fon-mandati, fraiqualibora godiamo il reggimento del Clarifsimo 
aro Signor Gafparo Faliero noftro: Rettor.prefente, che ci regge con fi dolce ma- 
vodtfi niera di. pietà, e di giuflitia, cbe nom più Rettor : tna padre voglio da qui in- 
di Badia nanzi chiamarlo; è fi degno vapprefentatore della virtù di V ofra Serenità 
in quel paefe , come nelle pure -uotti.la- Luna? degna vicaria del Sole. 1l 
perche bora pev lui. figiusioe fi prudente Rettore fiamo conftretti à de(ide- 
vave;cbel Rettorato d'Hadria haueffe particolar priuilegio di darfi, & bora 
fi deffe in vitas: Dalla qual arra afsicurata Hadria , che: fi come nonè vinta 
Reghode d'antichità:(paiche regnò auanti Troia) né di generofità (poiche fi opera del 
gli Euu RuAtrio)ne dPnobiltà (poiche! fà capo di Regno) ne di gloria (poiche. fà no- 
p minatrice di fi gran mare)ne di fama(poicbe fix Colonia de' Tofcani;e de’ Ro 
manine bora di miferie poiche giace nelle fauci de’ fiumi) cofi non lafcia vine 
cerfi di fede , e d'affettione ad alcuna altra città ; viraccommanda fe [leffa s 
cofi incbinateui d -fauorivla,e degnateui,che noi in nome di lei poggia- 
Mo'd bacciarüi il lembo:della honorata ve[las. Ma conueniua, 
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diofz[simi adolefcentes., vt quemadmodum , pofcente ne- 
ce[sitate , tubarum . fanitu milites cientur in belum; ita 
A 7 quotannis in fudi venafcentis infantia oratione graut.tu- 
| dÉESEATZZ bas effingente, inuentus inflammetur ad Studia». Quód 
mihi bocanno Excellens Gy mnasij buius Protector vnd cum Magnificis Con 
filidrijs dem audanit officium,non quo putet celeresequos, & fua iam [ponte 
| fatis incitatos calcaribusindigere, fed ne bene infltuta , dr in longam diem + 
cuftoditeconfuedinis ordo turbetur: Nec quà. fperetyme tanto ponderi fuffe= 
durum, verüm ego longè diuerfa ratione, atque alij ante bac oratores eleééus 
| fum. Alij, vt cohortarentur verbo; <> mouerent exemplosego, quanquani nec 
meis verbis veftrisin cordibus defiderij fcintillas excuderesnec exemplo meo 
| animis veftris emulationis aculeos poffum infigerel vipot? cui nullus in orán 
| do eft apparatus , in quo nulla monftratur fapientia | (pecies) tamen in boc . . 
opus vocor,ficutebrij in conuiuia puerorum admittebautur, vt pucri, ebrio- suo 
rum deformitatem (peGtantes,vinum horrerent. Ita vos,nobil:(simi tota ex 
Europa difcipuli ,infcientiam meam per[picientes , vobifque profpicientes,, 
eius veftigia pede celeri fugere incipiatis , ego autem , quum. fapientia pro- 
deffe nequeam , ignorantia profuiffe letabor., proteftans interea fcientia= 
rum nullam me laudaturum eram caufaturus s quia plus millies iam bic 
earura laudes vepofit (ant , vel.quia omnes laudare, impofsibile , aliquot » 
prolixum, vnam tantum, iniuflum. $ed ,vt fikarum excufationum inug- 
lucra miffa faciem; & verum libera voce confitear : nullam iccirco celebros 
quia nullam profiteor , nullam caleo , nullam: didici „nullam intellexi , nul- 
lam audiui : ab(it jvt debis glovier., quorum mibi | facultas deeft: nec me 


fugit , vt quiuis alius (quamquam: fapiens , quamquam eloquens ) in lucis 
tante 
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tanta [peculo , in tanta maieflatis afpettu , in buius nouarum Athenarum 

erbis tludio, immo in totius terrarumovbis T beatro, coram talia fapien- 
tibus, Gracia Pbilofopbis, Indie Gymnofopbiflis , Perfia Magis. A (Tyria 
Cbaldeis , Aeg ypti Sacerdotibus , terre legislatoribus , Celi fydevibus , cr 
bis dignioribus verba fatiurus ; cr Scientias omnes ex vniuei fo terre Ma- 
rifque finu in exiguo fpatio colle ffas intuens ; rubefceret , ac palleret. Mi- 
bi autem (licet nullis artibus imbuto, nulla fapientia inftrhfto) neutrum 
accidit. Cur ? quia noui nullain expectatione effe me . Ecqua de C co in 
Hadria nalibus nato,ac nutrito apud vos concitari poterat expeétatio? Im- 
mò gaudeo tenue mibi datum ingenium : quoniam veritatem allaturus fum, 
qua nuda proferri amat, nuda videri defiderat, ei peregrinis facundia pig- 
mentis fucata corrumpitur y veftri vos officij monebo paucis, & vert tubici- 
vis fungar officio,alios accendentis ad arma,qua fapius ab ipfo medum exer- 
ceri, fedne geri quidem exploratum efe Vos Deucalionis munere fungi 
dignamini ipfe Lapides mollia in membra manu mutabat fua , vos- fexea , 


Natratio. @/Perrimague verba noftra inrofeam y ac. [uauem orationem veftra vertite 


bumanitate» . Cogitanti mihi quodnam [it magnum inter bomines bonum , 


Grad id fcientiam effe facile conflat : quod lucidius e$ , quàm , vt conquifitis ar- 
radus "I : ] A 
animara gamentorum luminibus ilufret ur, Nam quum triplex detur animarum 


gradus, vegetatiuus fcilicet, fenfitiuus , ac intelle iuus ; vegetatina cum 
plantis vitam accipimus,fenfitina cum brutis voluptatibus fruimur, intelle- 
iua cum Angelis virtute ditamur. Hanc verà propriam bominis , € ce- 
teris excellentiorem effe quum nemo bafitet ; obiettum quoque , circa quem 


In quibus ingele ina verfatur : quo deleatur , cr pafcitur:; cateris effe cxcellentio- 
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dignofcatur bumana ; facie fcilicet , oratione , ac rationc ; non defunt brga 
ta( quales pinguntur Sirenes , ac Satyri) humano vultu decora : nec des 
funt ; qui animalia inter fe veras audire , & reddere voces putent; vt de 
Britannico illo renunciatum cfl, qui Lupos abfentes vocabatyab eis refponfums 
accipicbat , cr probante fucceffit reddebatafantibus ,ntc defunt animalia , 
quorum vox , bumana arte formata 5 € pertinaci exculta ftudio in ca- 
utis bominem fonet , qualem accepimus a Calio Pfittacum , plurima verbis 
bumauis enunciantem : qua quum ita fint , relinquitur, vt fola ratione ab 
animalibus dignofcamur + Hec autem vationis lumen a fcientis mutue= 
tur , talis profcéfà efl, qualis Luna Solis lumine viduata , & quà propius 
ad fcientiam accedit , eo fit ( buius igne calefa éta, & buius radijs ilumi» 
nata)perfeétior . Immo quanto per rationem animalibus: praefat bomo, 
tantò per fcientiam infcijs bominibus praflat fapiens .— infuper, quum 
tria [unt bominis bona , externa ( vt genus, proles, amicitie : dinitie volu- 
ptas, honor) corporis (vt pulchritudo, fortitudo, valetudo, pernicitas, agi- 
litaslcnitas ) & animi (vt virtutes, ac fcientie) externay ct corporis amit- 
ti poffunt, 
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ti poftunt;quocirca timore pofsidentur,& dolore amittuntur . Animi verà 
bona amitti nequeunt,in quibus pofsidendis timor;& quorum amifforum do- 
lor nos iccircò non agitat,genus degeneres attas denigrante prolem,<& amici 
tias,movs odium abfentia,& mille buiufmondi cafus evipiunt. Diwitias fures Diuitia: 
fubducunt;pradones adimunt;lupi auferune,tyranni rapiunt, bella diripiunt, 77277 
tinea rodit , &rugo depafcitur y pelagus vorat, venti decutinnt, grani quatit, 
fulmina concremant,terramotus demolitnr.. Voluptas breuis,ac fugax din- 
turnam; & fiabilem pgnitentiam rubore perfufam,<& dolore grauem poft fe 
trahit. Honor,qui vel magistratum, vel opum gratia nobis impenditur colla 
pío fundamt:o,corruat neceffe efi. Corpovis dotes pel tenuifsima febris immi 
nuit, vel (fi febris parcit)non parcit fenium,fi fenium quoq; miferatur, mors F 
foluit omnia. At fcientia condita in animo,cOdita moribus,arbitratu fno (cru poga fee 
tentur fures minentur tyranni,difeutiane milites,tremat terra,tonetcelum, ta, E 
ferueat equor, fremat aer, flagret inis, rugiat mors, mugiat Aelous , pluta 
Iris grandient Iuno,fulminet Iupiter, fratbus illabatur Orbis;nò pallet,nec 
pauet,fed inconcuffam,et impauidam ferient ruing. Diuitie de terra funt,cor 
porea,materia conftruéte, fragiles, Mammone filie.Virus de Celo eftsincor. Compara 
poreasinuifibilis immortalis, Dei filiashinc ab Iouis Capite natà Pallade ca- pai 
nunt V ates. Sì diuitias diffundis,diuiduntur,fi diflribuis dilabuntur,fi com- via , & di- 
municas,diminuntur,at fcientia (parfa colligitur erogata, veuertitur,publica uias.  » 
ta fufcipit increm£ium:fi nefciens feiret, feiret plus effe parum,quod dofus 
foit,quam multum,quod diues pofsidet : tam vita fapientis,qua diuitis mors 
optatur : fi deaurato incedis babitu,preciofiorem vefte induunt rofe,ac lilia: A rima. 
fi corpus babes, babent c. planta, fi voluntarium babes impetum,babet €? tia , que 
vermes fi tibi perfpicax vifus per[picacior aquila,ac l'ynci,(i acutus auditus, nos ext.r- 
acutior apro, dr anferi,fi fagax odoratus fagacior vulturi,et cani fi excellens s fenfi- 
guftus, excellentior fimia,ac protogeusti fi potens teÉtus, potentior arant, cynt, — 
ac fevpétibus ffi diues cs,ditior terra, fi pulcherspuicherior pauo,fi fortis,for 
tior leo,fî fanus;fanior Phenix fi viuax,riuacior cornix;fi pernix,pernicior 
lepus fi agilis; agilior capreolus,fî leuis,leuiora auis. At fi fapiens,te vincit 
-memo,ce m ratur,et veneratur omnes,tuncte ab animalibus feiunxifti,a vul 
go fecejsifti,bonum tuum percepifli naturam tuam perfecifli finem tuit alti- scientie 
gilti,feticitatem twi implesifti. Si corpus bumanum habitaret, Platone tefte, pulchritu 
Scientia,in fui amoré omnes allicerer. Nec magis ideo placuit arbitro facies do. 
lautata 1 yniaridis,qua fcientia efset placitura fpi Eantibus,at quum corpo 
re careatzego faltem(quanqua nec Zeuxisynec Apelles)fcientie piétara pro- Scientise 
mere flaw. Anteme nemo pinxit,poft me,et melius me alij fortafse pungér, Pituta 
Aures vefira.tabu'a,vox meazcolor,lingua mea;penuicillis fit:iam tollantur 
auica,iam p. Ga efferatnr [cientia. Sy dereos crines,bumanum caput,porpby- 
riacam faciem !yaceos oculos,leporinas aures, cerea labia, melleam lingua; 
argenicié péévsmarmoreos bumerossarborca testi git manus; 
eburneum 
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eburueum corpussadamantina.crura,plaumbeos pedes babet: aflva:vertice fila 
pereminet ; FA mundum , ac fortunam yvalterovacheronta inuidiam 

pede premitsOrienti faciem, Otcidenti tergum vertit; dextera pe? jenny 1e 

us autax&£icutm tangit y capite laureom y ‘ore olinamy lingua frenum bumeris 

` columnas berciüleas,altera [peculum;altera palmam: patma gerit:cvinita;ffe 
ciofa;aurita,centocula, facunda, fobria; fecundasambi d xtera. per prudene 

tiam venturi prafcia s fibiipfi 1 confcia y nullis infcia y fiuporssnefcia s eius 

Scientix pater, fludium : eius mater, (olicitudo z nutyixcxereitatio, cufloryyaemorias 
"d es i comes, bonor; gertnanay gloria eSt: prudentia duce yprejens videt y futurum 
UOS prenidityvtrigue prowidet; nulli inuidet; fundat vrbes, veformat moras, abr 
Soluie pralia, ferit. federa : firmat inducias, conferat paces a. fev in-dubijs 
confilium, in periculis auxilium , in anguftijs. folatium s in neceffitate virtue 
tein aduer[itate patientiam, in proffieri itate modefliem, dat viro pevfc Go 
nem; mulieri fingularitatem,puevo: fpemy inueni, frucium, femi ormamennin, 
prelato gloriam, principi iulitiam, populo:commada + pro nobis, pro: paren- 
tibus; pro cognatis. , pra effinibus y pro amicis ; pro ciuibus , pro patria, pre 

^ exteris intins; foris, dom, cxtra in paces iu bello, in otio; in negotio, quo- 

Qui amo ungue loco tempore,ftatu perpetuo parata: Huius amore Anaxagoras tu- 
reicientie "4 Plato patriam, Crates aurum, Démocritas'oculos,Salomon.emnia fper- 
flagravac nic ac deferit . O fcientia femper magisymagisque laudanda; jmumquam fuper , 
fatisvà laudato; nefcioyquo fieri patto poffit,vt qui is laudet te: fine tesaccipe 
scientia Pro eff. Cu animum, pro opere.defiderinm ; uec doleas ; namq; vbideefl lat- 
laus. danitîs ingenium , fuppletaudientis coron prudentia. Virtus efl tanquam 
gemma iu annulis, fios ini berbis, fol'incalo flos ntinquatn languefcens., fous 
numquam arefycts; mons nubes defpiciens ormai femper manens avrora.fur- 

gens, luna pra) fulgens; foly qui fortune im pit ffiones cuincitqui i defi Gum non 
patitur] ii nefcit accafumsimmi fole cl aviar J Nam cci qui fali isiubar gon 

vident, fcizutio nitorem intyeulur : bac esi fpes infautia delitium pueritia, 
mogeramen adolcfeentiss fafgoxiuxesinitr 3 fimdamentung. virilitatis ,.cx- 
cellentia fenectutis;bonardecrepitàtis falamenìmortis ye pe rpe tua poftimor- 

tem vitas - Necest pre ipi a baercditas mosirayctm mec a pa athibusaoflris ng- 

bis;nec amobis flys nosiris leg: e tiki iut nobis: abr inteftato dece- 
déntibus;in polleras cadit: Marte noftri » femell'paratus fepe probatur, fem- 

" polfideturynus quatn anrit titur, nullo lacodimittitur, mulli bereditranf- 

y nitlli- poteftati fami iwinig nallidepofitario Mie ütitur, volenti, 
&i iborani promittitur Mec illud. fatrimmninn £ft quod fecum portans 
Fbitofophusille;guicaderitis«patrie Jolutzfupitbaty omnia fia ca cum por- 

tare dicedata: NEC Hla dosef, quati) s appho Phaoni: fug date 

debatas Sanites v[que ad infrmit Muptes nfa 
dicina vÍque adi xirzinumy vita t martens fami lia v(qyad loculum s 

amicitie v[que nd.tà tàmipitam s diuitia vfqueadtunulum. nos camitauum zat 

virtu 
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virtus tumulum nobifoum ingreditur, immo nos educit tumulo : fecumque 
viuos retinens , dobta per ora virum circunfert: quód fi vos virtutis ipfius ' 
pulchritudo nan attvabit. , nece(sitas faltem trahat. Et quoniam de legibus S 


Scientia- 
ü neceffz 


as, & pri 


mù Grà3 


precipub fumus atfuvi, qua ius vnicuique fuum tribuunt : laudem. fuat matice. 


vnicuique fcientio tribuamus, & pitlorem imitemur , qui ex aliquot cor- 
poribus undis vnicum formauit .. "Nonne igitur est neceffaria Grammatica , 
reci? loqueudi;e reétè foribendimagiftra:? quid bomini famigliavius, quàm 
loqui, & fcribere. Quid probrofius,quam perperam fcribeve,aut loqui? 
buius artis ininiflerio iuxta cuiu[que idiomatis vocem vnicuique corpori , 
aut rei, propria, aut communia vocabula, vnicuique atfioni,aut paffioni de- 
centia verba , vaicuique mentis affettui cougruas intericEtignes , vnicuique 
fermonis catene opportunas coniunétiones,e& vnicuique fententie proprias 
orationis partes aptamus. De buius artis nece[sitate illos percunttemun Ac 
gyptios quibus,inconditis bieroglypbicorum mentis fententias opus ambagi 


bus gni gmatum [ue pingere erat. Nonne eftneceffaria Logica,sque vem vni« Logica 


serfam.in partes diuidit, latentem definit , ambiguam distinguit è que ve-- 
ruma falfo , confentaneumarepugnante, & confequens ab antecedente fe- 
cernit? que per terminos ad propofitiones, per propofitiones ad'avgumen- 
ta, per argumenta ad rationes, per rationes addifputationem , & per difpu- 
tationem ad ip[ius vei cognitionem fibi aditum patefacit? quid rationali crea= 
ture migis proprium, quàm rationes perfcrutari ? quod esi verius cuma- 
ni intell- (Es oficium : quim veritatem a falfitate dignofcere.. Nonne eft 
neceffaria Rhetoriga y digna laudans , indigna improbans , bortans ad bonc- 


Rhetori 


fla  d'bortans ab inbone[lis , nocentiam accufans , Cr innocentiam prote-- ce. 


gens? que dicenda inuenit, inuenta difponit, di[pofita eloquitur, que eft elos 
cuta pronunciant, pronuncianda tradit emori : legationes abfolues, exa» 
vans epiflolas, benzualentiam captans docilitatem pramittens, attentionem 
parans , diffidentes concilians , mestis condolens latis gratulans, errante ? 
corrigens, nefcij confulens, cffatdos confolans , gesta defcribens, ditta iufti- 
ficans, & modo exercitum robur, ac vires ad cruenta, & horrida arma eri- 
gens, modò ad letifimum pacis fanttifsime finum „quafi ad amanifsimam 
delitarum paradi[um allictens "Nonne efl neceffaria Aritbmetica;qua nu- ; 
merationis ,additiouis;;fubtratfionis multiplicationis,diuiffonisy& progvef , 
fionis oftendit viam, nec tantum v[uales, fed & formales; rationales uu- 
meros,& per numeros profanda my levia? Nonne efl nece[faria Geometria, 
fine qua Pikara; Statuaria , Architettura 3, Agricoltura , & (wt. paucis * 
complciiar )artes Mecbanica penè omnes illaudate caderent, & ociofa ia- 


Arithme- 
ice. 


Geome- 
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cerent « Nonne funt neceRarie Mufica , que fonorum, &cantuumratio- Mufice . 


nem auribus , indicioque perpendit, cr AStronomia;quertempeftatum,fere- 
vitatum,et eclipfrum tepova,fignorum ortus occafufque confiderant? Nonne 
eft neceffaria P bilofophia, vita dux,virtutum indagatrix,et expultrix vitio- 
Pp rum 
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yum, qua curis animum cxuit, t torum in folida virtutis monumento con 
firmat , qua (quod proprium humano cordi efl de[iderium) rerum natura- 
lium caufas. & effectus aperit, & (quod proprium efl animi noftri decus) 
Medicine £M moribus imbuit: Nonne efl neceffaria Medicina? infirmitatem aufer?s, 
€ afferens [anitatem, fine qua nè voluptatis gutta quidem fupererit, citra 
quam cbiasiffima vxor in anguftiam , dile&iffima foboles in cruciatum , & 
Neccffi- dulciffima vita vertetur in mortem? Sedin primis efl nece[faria Legum prue 
slegt dentia mug vet?) vincere, veltè morisrettè fe vet? aliosregere infiruit. 
Cuius-officium cSt; Deum imitari concefa perimittereyinconce[jJa prohibere, 
penras vitis premia parare virtutibus . Cui, poffe([e dotes,baveditates 
cceptas vcéboinflituta Republica , ac benà retta Regna accepta referenda 
funti Quam pr apotentesterrarum Domini, Pontificia Beatitudo, €&:1me 
peratoria. Maie(latis in filiam fibiadoptarunt . Qua (iuxta Iustiniani vo» 
- cem) pacis, immo pacis,& belli tempora gubernantur. Nec: fcientia: fortu- 
nas corpora confermat;e® animas; Fortunas, dum furta prohibet: Corpora, 
dumhomicidia vetat. Animas, dum peccata caftigat. Huius fcientia benefz- 
cio fit;vt qui virtutis amore ilc &Li nolunt, penarum formidine territi crimi 
Legum: 9a vitare cogantur. : Huic fcientia iuflitia innititur, & quemadmodum vmno 
inuentor.. jpffiti nomine virtutes omnes animi contineniursita vna legum voce [cien 
i ° tig omnes intellettàs comprebenduntur. Hanc fcientiam primus inuenit, fori 
pfîcs deditás Deus, in Monte, quando Mcyfi decem pracepta tradidit. 1e 
mà in Paradifo uoluptatis,quando Ada precepit ne malus malum malo dt- 
cerperet, neu mala frangeret ende mala omnia orirentur. 1m in orbis 
conftitutione,quando legem ponebat aquis, ue tranfirent fines fuos. Ab bac 
fcientia Chaos illud antiquum difcretum, & in membraredattum eft, ita vt 
Celi, tempora y & elementa lege colligentur , moueantur, ac tempeventur è. 
Cbaos erat lis, litem divimunt leges, à legibus litem dirimi per[bicuum.eft + 

€baos litem fuiffe, tefkantur bac Carmina. . 

Hanc Deus, & melior liter natura diremit, 
Et C&lo terras., & terris ab[cidit vudas , 
Et liquidum [pifo fecreuit ab aere Cum. 
Leges;a natura bumanisinfcript cordibus fidem, rc&iumque [ponte colem 
tes;auream:illam etatem condidere. Legum barmonia idem eft vrbibus;guod 
sompag. elementorum corporibus: Legibus tavtarea etiam parens Regna: 
ibi enim fruflrà. [ederent iudicesinifi haberentur, Giura. Legesciuiles,ac 
naturales qui damnat, fine lege eftj a Cinitatibusimmò a natura finibus eX- 
pellendas... A legibus manat quicquid lücis;confilij; boni, & magni in vrbe; 
Legis; & ipm in orbe efl, Namquideft Lex immuta literam, G erit Lux, Qua 
porn luxéqua-totum orbem illuminat. Quid eft ius? deme literam,<&p erit us. WS 
de. dica. quideH? Hebraica lingua,confilium,aut confiliator eft. Rurfum quid eft ius? 
mure adde liseras et erit mclius;aut mains Cur? quia quuta carer cartes eo bo» 
n, & 
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na, & magna (int; ius ceteris, & melius, mains ef... Cuv dicitur lex? j 
quia legenda eSt. Cur dicitur ius? quia omnibus adiumento efle Curdici- ^ 
tur [ankio è quia fanétae$t.. Cur dicitur Canon? quia viuendi regula eff . 
Cur Hetrafca lingua dicitur ratio? quia vera vita noflre ratio eft.Cur cadem 
lingua dicitur. ordo ? quia in omni congregat ione aliquis ordo e$t , & omnis 
ordo lex efl... Immo legis nomine-cenfetur ordo. Hinclegimus apud. Poe- 

tas. Paffos fine: lege capillo. Vix Cartbaginis fundamenta locant,quwm it- 
ra,magiftratufque-legunt,fanttumque [enatum.V ix Roma fondantur mu- 

ri quum promulgantur difa. Sacram Theologiam impuris labis attYCE AS melo. 
renefas, que (cientiatantum a catervis diftat . quantum a terra celum, & gie laus 
ab humanis diflant diuina. Necefsitatem paribus veftigijs apmitatur hane- Scientia 
Bas: nam quid boneflius, quàm literarum (luis infudaremagnorumá; pro due 
cerum pafsibus inbarere? Afpicite Iulium Cefarem,deyira enfem,leua ca- qc 
lamum,capite galeam, [inu commentarios gellantem,boslili fanguine,ac pro doas . . 
prio atramento feipfum decovantem. Auguftunsinter Poetas, vel (vt ipfe 

aiebat) inter lachr ymas, & fufpiria fedentem . Adrianum [ub extremum 

vite fpiritum ver[iculos condentem .. Marcum Antonium Imperij fafti = 

gium afcendentem,etr ventus Philofophi nomen retinenta» Et Alexandrum. 
fub puluillo Achillis enfemy,et Homerilibros reponentem, Quòd fi tacorune 

bomini vefligijs deterremini,furgunt fa nine ci primas partes preripiunty 

& loca vestra præoccupant . Harumsquibus vtimur, literarum Carmenta 
inuentrixeft. H yftrina Eripitis fcytbie Regis vxor filium Silem Gramma 

ticam Gracam, Cornelia Gracchos filios Latinam, €t, Diale£ficam edocet « 

Zeli, d Qu.Hortenfiis filie patres oratores felici emulaatur audacia, €?» 
culiifsimas orationes , paternam redolentes eloquentiam edunt. Flandria 

femina babet , in Arithmetica tam abfolutas , vt ipfe negocia-foris pera= 
gant,maritis interea fedentibus domi . Semiramis Geometria [cientifsima 

Baby !ona cotfilibus murisambit . Lamia, qua Demetrius gex charius ba- 

bet nihil, Muficaomnes in amorem pellicit fui. Hypatbia J4 i xan lrina A- 
lexandrie ludum aperit, pbi A [lronomici facultatem publicè profitetur . 

"A fpa[ia Periclis primi magiftra,deinde marita,Philofophis meretur infe- 

ri,multis preferriynulli pofiponi. Femina due, altera verbis, berbis altera 

potens poft Aefculapij obitum, erotis incolumitatem, et defan&l s vità me 

‘ca mauu miniflraut. Dido in Templi folio refidens iura dat,leges 4; viris. 

(tres altera fruges altera leges offert manu, quofrugifere ac legifere nome 

vendicet, vt fruges, & leges legat, vtrura , & iuracolas. Nec dijudica- 

tu facile efl, vtrum mortalibas munus opportunius ,gvatiusve faerit .-. Muta 

Sn L,aut Lin S, deinde feges fonabit leges ,& leges fonabit feges.. Idem 

Bet,(i vetrogradis literis inuertantur. Curè quia feges.c? leges germane 

fant, Vel quia parentis eiufdem fi! e, pel quia ex legibus colliguntur grana, 

vel ficut feges per vikum conferuat indiuidua,ita leges per iu[litiam cons 

Pp 2 feruant 
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Animalia fertant onmia : quod fi feminis quoque palmam offerre non: pudet, pudeat 
que libe- anim alium,qua( licet non (int) fcientijs tamen omnibus videntur prelita. 
decies Grammaticam [uam babere, callere videntur, quod fuperius totum eh; 
Sentur. © finotonobisidiomate loquerentur; funt; qui credant interea logicos, & 
oratores nos pariter audituros. Aritbmeticam profiteri videntur,non pius, 

nec minus quinque ouis incubitura parit Hirundo,quod edidit ouwm ter lp 

firat Gallina; Gallus (nifi temporis mutatio legem frangat) in naturalis fep= 

tics cimi, G eometriam videntur nojfe fi Corhicata; Hirundintem, & Vefpa 

run nidos iatueamur .. Muficam videntur [cive , ft Acantbidibus j« Lucie 

nis ye Oloribils aures admoueamus . Qua veró fwit ferenitatum, aut tem 
pestatum veriova progroftica quam qua ab auibus ab infettis,& a quadru- 
pedibusnuaciantur è nonne moralis pbilofopbie umen retinere videntur y 

quum a Pbilofopbismittamuv ad animalia , vt ab eis virtutum difcamus 

Porretta Exempla ? quot vero medicas herbas. ct fontes bominum docuere è Teflis 
üquequo Bononia , qua falubrid Porrette balnea boue pramon$trante cognouit a 
sr in- Nonne leges fuas; fuos Duces , fuasque Refpublicas A pes , & Formica» 
'-— eonfüituiffe videmur ? vtiliora quidem funt ad terr cultum iumenta, quàm 

ad Reipublicae beneficium ignorantes. Quis dat lac, quod coagulemus, las 

jam; qua operiamur; membranam, in qua feribamus, agnos, quibus vefcae 

mir, G wianfuétidinis exemplum; quod imitemur . Bos viuus terram foa 

dit; femen tegitycurrum trahit, exvinétas dat carnem, quam edamus, O co- 

vium, quotegamnr . Plante quoque dar ad vmbram fraudes , ad ornatu 
floves,ad efum fruélus,ad ignem vamos, ad opera corticem,ad &dificat truna 

Scientia COS o At'literarnm expres, quid aliud, quàm pondus, & puluis,quàm fi- 
sum vili mus, & furiis est? Honeflati accedit vtilitas. Nam (vt ceteras omit= 
ms. tam artesstum quia breui fuum audient laudatorem,eas ditiore venae fli 
lo cultiove laudatarum , tum quia ego) vt bodie im boc veftra Bononienfi (ita 

abhinc fexenniuni in Ferrarienfi gymnafio, et publici & prolixius forta[fes 

quàm per evat, eas omnes proprij laudibus profecutus [umm ) iurifperitia tres 
moralisPhilofophie partes complexu,nos,domos noftras; vrbes,prouincias, 

regna imperia," totum deniqne terre ambitum moderatur . Nam quid eft 

Lex rifi Rexinanimatus? Quid efl Rex, nifi Lex animata «` Legem tan-> 

qua Deorum nunciam,e bominum Imperatricem, caeli donum, ac bonum 

serre pvafidium ac' [ubfidium cater comitantur artes. OQ uemadmodum 

d vos ceterarum artium profeffores, legibus parere,a Magiftratibus condu 

ci dr munerari nom dedignamini - Legum vtilitatibus detragenti os obfirnet 

vrbis buius felicitas; qua primogenita Santte Romane Ecclefie filia, far- 

Bum legum obfernantiffima, Püfimo fubietta Pontifici, e» ab integerri- 

md} ac vigilantifsimo vetta Legato" ad falicitatis culmen pertingit . Hinc 

Bononia nomen afcitit fibi,quod qua bana. [unt omnia, in ea fint, vel quid 


boma fint omnia, quauea funt, Hinc Felfina vocabulum est adepta, quid 
fine 
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fine fele fit: boé eftstota dulcisymitis tota, nibilamavitudinis j atredinis re- Laus Be 
tiueat nibil... Hanc wrben; pacemioblaturi gentibus, e? de fummis rebus, nonite. 
fidei, aut concordia Chriftiana conducentibus «GE ari Pontifices, &* Impe = 
tatores adeunt, H&curbs quum intelligeret, Summos Pontifices Petro; & 
eius naui regende fuccederes quum ipfa quaque nauis referat fpeciem : tans 
tonauta fe pariter tradidit dirigendam s Hic fedem Mars; templum Pal- 
las , Pindum Mufa y lancem A[lviea oliuam Pax „corni Copia, quietem 
Pontifices, coronam Imperatores, pacem gentes, veram Religionem populi, 

literas nationesyprudentiami ommes inueniunt . 'T bebe armis decoratorum , 

Bononia literis arimatorum bominum: fegetem parit , Afera femel, Bono- 

nia femper Muf[ass & fuftinet, er contemplatur. Tyberis paci; Thermo- 

doon bello:feminas (pcCtauit idoneas : at aqua exiguus,glotia però eximius Fæminæ 
Rbenusihic, feminas ad pacem , & ad bellum , ad literas ; & ad arma na-- Bonon: 

tas vix numerat. De quarum 1lluftrium feminarum laudibus nifi aut bic, : S Ma 

aut alibi aut citò, aut: ferò, aut bacyaut alia lingua; aut foluta, aut adfiri- Yexidiam 

£a oratione fermonem habeam ; mibi certà , & linguam ingratam ,47 vi- Voltam , 

ram effe acerbam putabo . Mito buius verbis conditores, & inflauratoyes: SP an? 
bec enis a lettiffima colliguntur Hiftoria y qua ab Excellenti[f: Sigonio te- ER enc 
xitur : quem Hisloriarum ararium , antiquitatis oraculum.; fapientie fon- | Sigonij 
tem , & eloquentia finmen , vel potius fulmen , & meritò babendum , €r laus- 
iure praedicandum, non ego , fed orbis approbat vniuer[us . Verùm ( vt ad 
Iurifperitians, vnde dinerterat, noftra conuertatur oratio ) bec, & alijs, e 
polfcfforibus prodeft. Nam Iurifconfulti [unt Regum Reges, d Imperato- 

rum 1mperatoves:bis tonfultibus maximi Duces parent:bi funt Principum 

a fecretis : bis Rerumpublicarum clanes: y litium maximarum arbitria,cini- Fructus 
tatum rc&oratus, prouinciarum: pyoconfulatus, Regnorum magiftratus,1m- SE 
geriorum adminiflrationes, © Mundi denique moder amen offertur sad bos (ciens. 1 
tanquam; dd fpirantia ovacnla confluunt genteszab bis turba, & Princeps 

ore fupplici petit, pettore intimo condit confilia; Ergo fi puersaut'inue- 

nises , accedit ad fcientiam : binc enim habeas , vnde infléuavis ad vitam a 

Si fenex , aut decrepitus es , accede ad fcientiam , binc enim accipas , vn.- 

de accingaris ad mortem \». $i pauper es , accede ad fcientiam , binc enim 
addicas, quomodo diuitias pares « | Sidiues es , accede ad fcientiam , binc 

enim aurias, quomodo parata confevues «$i deformis es,accede ad feien- 

tiam , bec enim dabit , vnde formofus: fias , ea fcilicet forma , quam nec 
&tasimminuat , nec morbus ab[condat , nec mors eripiat. Si formofas 

es; accede ad fcientiam, bac enimtribuet, vnde formofior fis, er pulebro 

è corpore , pulchrior:virtus egrediatur . Si ex popalinumero espaccedeo 

ad fcientiam, binc enim difcas , quomodo principi pareas, C te gubernan- 

dum prebcas. gi ex ordine principum es accede ad fcientiam, hinc enim pro 


mas; quomodo populo inbeas,<& tc gubernatoré cxbibeas. Si belli dux, accede 
ad 
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Ad fcientiam, bec enim cofulet,guomodo locum eligas macbirias erigas,teth 
pusset hohes offendas, er tuosstuorumg; bona defendas .-i pacis essaufpexs 
accede ad fcientiam, haec enim pt a[cribet,quomodo pacem des, datam acci- 
pias, & acceptam cuflodias ,. Et denique quiíqus es,ad fcientiam accede, 
nulla cnim e&t in ovbe fortuna, quam non adiuuet literarum gloriofa notitia, 
Et quoniam bonos alit. artes ,et fuis gloria facibus accedit ad ftudia vtilitati 

Hi accedi bonor.» O ineffabilem dulcedinem, à incredibilem leritiam, ò incogi- 
VIA serentis - babile gaudium,quando pofl peralta fiudia,poft toleratos labores iam inue- 
Il nis,iam viram te formofior ipfo. Honore onutius, literarum mercibus one- 
MN ratus , & d ciuibus tuis te collaudantibus , & comitatibus bonoratus dii 


Honorex 


| fufpiratamredis in patriam. Et patrem , quem tua [pes aluit , matrem , 
| cni tacitum pertentant gaudia pettus fratres,et forores luce magis dile oss 


| tui videndi iciunos,tuis honoribus hilares, in complexus, e inofcula.tua., 
| rüentes afpicis e amicos tuosstibi gratulantes;& fibi gaudentes, cr ini- 
| micos tibi inuidentes,etr fe torquentes intueris « Dinis terra bonos impene 
ditur fingularis defunttis in tumulo, immò in celo lumen paratur eternum: 
non qualia in tumulis parabat anciguitas,quorun aliquot Hadria antiquife 
paci fima, g potria mea vidit, & mirata eft, que perpetuo viuunt : fed quum 

indifcen Primum admitunt aerem , extinguntur. At Virtus pofeffori fuo exrin-= 

dos guihile lumen accendit, omnibus videndum exaltat . Sapientum cadane» 

ra corrumpuntur : at momen, fama, veluti fale; aut balfamo conditum cor- 
ruptiorive(iflit c fulgefcit in dies. $ed quia remo oculis fubieciffe non fuf- 

ficit nifi facilitas quoque fubijciatur;natura, fortuna, ætas; indoles veftras 

& humanitas aliena complanant vobis callem apertum , & fbatiofum, etr 

conftrenunt vobis vitam facilem, er expeditam ad fludia. Viaucs ad vola 

tura, pices ad natatum, & feras ad cur(um yita bomines ad fcientiam gisa 

gnit Natura: quàm facile efl aui volare;pifci natare; € fev curare tam 

facile efl bomini difcere,ad quod animo vapiente. fertur, cr quod,natura fug 

gerente,de(iderat , Propitia fauet fortuna:guoniam prater cetera commo= 

da dolt:(fimos, ac diligentiffimos dottores, impreffores, & imprefforutm com 

dicum fupelleStibilem babetis, quaa frustra Optanit,‘mmò non optauit,quia 

non agnotit antiquitas, Florens aptat uy atas quando erga fludendum efl , 

nifi nunc,quum etatis flos vernus viret 2 veftra nos cosupellit indoles, Lin- 

guam neflram imbibunt aucs;moves noftros induunt fera, quid de vobiser- 

80 [perandum, Yuuenes clariffimi , qui fpem vultibus tantam pvefertis, er 

tantam de vobis expetstionem pondentis 2 Aliena vos excipit,er comple- 

xatur humanitas; At quorum bumanitas è Humanitas Patrum Bononien- 

fium, qui (quà faciliore decuv[u infiammata inuentus ad metam pertingat 

optatam)toto nixa Sludent,vt quibufcunque precibus promiffissac premisy 

viros fcientijs clariores in gyninafjum [uum inducant, cir fi claros vnquam 

induxerunt , nunc clarifsimos habent, Vos igitur labori ai » adole» 
centes 
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Jcentes ingenui (vobifcum enim totus mibi nunc fermo eSt)nulla [ime vigilia Horatio 
vos aurora, nulla fine linea dies, nullus fine lucro aliquo virtutis vos ve[per & concle 
inueniat. Virtus eft triticus,cuius culmi in laboris area teruntuv. Virtus est, I" 


fol cuins aurora labor esb: Virtus efl avbov qua fru&bum non fert,nifi fudo- 
ris bymbribus irrigetur. Virtus efl ardea,atnt aquilazaltayatque ardua babi 
tans,ad banc afcendere affe Cb inti [calam parat labor, laboris caufam, immò 
laboris effe Fam in labore cogitate, vtpræmi fpes, laboris amaritudinem con 
diat duritiem frangat rigorem temperet, Fx serra vifcer bus aurumex con- 
chis margarite,ex pinis rofe ex paleis tritidayex putaminibus nuclei,ex a- 
pibus mella,ex oftibus medulle, ex filicibus ignes, ex laboribus virtutes eli- 
ciuntu. $ulco attritus [plendefcit vomer jvomcre faucia frugi ficat terra, fi- 
lice excufus micat ignis igne probatum fulget aurum; labore maleat lucet 
ingenium, Nullustam fterilis ager nullus tam durus animus, quem no iugis, 
ac diligens cultura fe cundet. Nemo eft,qui ftudio non acquirat. Nihil eft, q4 
[iulio non acquiratur nibil etam difficile, quod non tandem ferreus,ac in- 
defeffus volentis labor peruincat,nil tamaltum,quod non attingat nil ta ar- 
duum,quod non fuperet,nil tam abditum,quod non eruat,nil tam duris, quod 
non-frangatyniltara rigidum, quodnon fleétat,nil tam occultum, quodnon 
inuefliget nil raminextricabile, quod non extricer. Exibilatuv,exploditurd; 
venator,qui primo mane magno apparatu filuas ingreditur et [ub notte (ine 
prada in vrbem reuertitur. "Nec tenevam'excufetis etatem:ifla enim etate, 


Qui in 


iam Aefculapius defunttos renocabat in pitam:ifta etate,iam Thabes Mile 2r d 3 


erant 


fius Philofophi titulum promerueratzifla etate, iam Alexander, fub quo mi doci, 


litaturus erat orbis, Aristotele tradente fub fcientijs militauerat. Militate 
fub virtute,que [plendidiffima dat flipendia:aubat vobis virtus,que tot,ac 
tantis ornata dotibus in thalamos veflros veniet.Ecce geming vig volupta- 
tis ac virtutis vos Hercules eflis,Herculisele(fionem imitamini. Ecce ms 
idausbicsecce Minerua, uno,et Venus in veltrum defcendunt arbitritefto- 
te Paride indice aquiores. Non Venus non luno,fed Minerua cateris prepo 
natur. Qua nunc nefcitis,in adolefcentia ab alijs difcite,vt qua didiceritis,in 
iuuentute vobis cxerceatis,d qua cxercueritis,in fenctkute, alios doceatis: 
vt qua ab alijs adolefcentia fednla bauferit in alios Jencius copiofa xefun- 
dat: dr que a multis nunc mutuemini,plurimis mox:mutuetis. Agitè;a[fur- 
gite;addite binc pudoris binc honoris gevminum calcar ingenio, Eia ,enitimi 
nisexcitate vofipfos,laborate,le &itate,librate,lucubrate,moras generofo ce 
letiter rumpite,acerrimo fpiritu difficultates euincite,et profundo pa[fu at 
tum iter ingredimini ,vt labor vefer in quietem,ct vestrorum [pes vertatur 
in gaudii: vt adolefcentes laudamini,viri ornemini fenes bonoremini decre- 
piti leremini,defuntti celebremini fepulti viuatiszvt parentibus gaudis co: 
guatis auxilium py eceptoribus letiid, amicis confolationem,vobis famam, 


familia decus,& patri gloriam afferatis. Reliquum efl, vt ij5,qui me tahito 
" onere 


' Oratio Aloyfij Groti'Ceci Hadrienfis . 
onere, vel potius bonore aecorarunt.; qui mihi orationem boc anno;yboc dn 
Gymnafto publicè habendam concedere,conceffam confirmare; & confirma- 
fam audire dignati (unt;gratias immortales agam : & me, dr bic,& vbicun- 
que fim, er nune, go quotiefeunque fit opus,eorum,non nutibus; quos videre 
nequeo, [ed iuftis, qua audire poffum, perpetuò paratum polliccar . 


Dicebamo . 
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Tuttifono fogli intieri. 


NEUE IL I RES D). 
Per Giacomo Zoppini, & Fratelli. M. D CTI. 
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